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La  presente  edizione  può  essere  riguardata  come  un 
libro  quasi  del  tutto  nuovo,  poiché  non  solo  ii?tcordt  sono 
rifatti  in  gran  parte  e  notevolmente  ampliati,  ma  sono 
seguiti  da  molte  Lettere  inedite,  le  quali  compiono  ,il 
quadro,  semplicemente  abbozzato  nelle  edizioni  prece- 
denti, della  operosa  giovinezza  di  Alfonso  La  Marmora. 

Ad  accrescere  pregio  a  questa  edizione  ha  voluto  coope- 
rare col  ritratto,  qui  unito,  di  Alfonso  La  Marmora,  il 
conte  Stanislao  Grimaldi,  il  cui  nome  è  così  chiaro  nel- 
l'arte come  è  popolare  nell'esercito  per  averne  illustrato 
le  valorose  imprese  di  guerra  del  1848-49  in  quella  serie  di 
ammirevoli  disegni  onde  Orazio  Vemetebbe  a  dire:  Je 
tnettrais  bten  volontiersmon  nom  là  dessous.  Avendo  cono- 
sciuto il  La  Marmora  sin  da  quando  questi  era  maggiore 
di* artiglieria  nell'esercito  sardo,  il  Grimaldi  serbò  con 
tanta  fedeltà  impresse  nella  mente  le  fattezze  dell'amico, 
che  ha  potuto  ora  ritrarle  con  una  rassomigUanza  singo- 
lare.  A  lui,  come  a  tutti  coloro  i  quali  con  appunti  e  rag- 
guagH  sulla  giovinezza  del  La  Marmora  mi  hanno  effica- 
cemente aiutato  a  condurre  a  termine  questo  lavoro, 
sento  mio  debito  di  rendere  le  più  vive  grazie  dal  fondo 
del  cuore. 

Maggio  1881. 
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ad  essi  un'istruzione  elementare  prima  di  am- 
metterli a  frequentare  sia  il  corso  delle  armi 
dotte  (artiglieria  e  genio),  sia  quello  delle  armi 
comuni  (fanteria  e  cavalleria),  compiuto  il  quale 
erano  nominati  ufficiali. 

Alfonso  La  Marmora  aveva  varcato  di  poco 
l'undicesimo  anno  di  età  quando  il  21  febbraio 
del  1816  faceva  il  suo  ingresso  nell'Accademia, 
seguendo  l'esempio  di  altri  sei  fratelli  che  ave- 
vano abbracciato  la  carriera  delle  armi. 

Infmo  a  quel  giorno  l'educazione  del  giova- 
netto Alfonso,  rimasto  orfano  del  padre  nel 
1805,  era  stata  opera  quasi  esclusiva  della 
madre  di  lui,  la  marchesa  Raffaella,  figliuola 
del  marchese  Nicolao  Amedeo  Argenterò  di 
Bersezio  {Berzè,  in  dialetto  piemontese),  e  della 
marchesa  Maria  Teresa  Lodovica  Morozzo  Della 
Rocca  di  Bianzè. 

L'aneddoto  che  segue, riferito  dal  dottore  Bo- 
relli  nel  1878  in  un  diario  torinese,  dirà  qual 
donna  fosse  la  marchesa  Raffaella,  e  quanto 
dovette  essere  fortunato  quel  figlio  nell'avere 
educatrice  di  tempra  siffatta. 
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* 
*   * 


Nel  1805  Napoleone  I  venuto  in  Italia  colla 
imperatrice  Giuseppina,  per  cingere  in  Milano 
la  corona  ferrea  col  titolo  di  Re  d'Italia,  si 
fermò  una  settimana  circa  in  Torino  prima  di 
proseguire  il  viaggio. 

La  marchesa  Raffaella,  rimasta  vedova  da 
poche  settimane  e  incinta  di  sei  mesi,  trovavasi 
«uUe  braccia  (oltre  a  sette  figliuole  da  accasare), 
sette  figliuoli,  dei  quali  il  maggiore,  Carlo  Ema- 
nuele (principe  di  Masserano),  aveva  17  anni, 
e  Tultimo,  Alfonso,  meno  di  un  anno.  Il  censo 
•di  lei  era,  rispetto  ai  tempi,  abbastanza  cospi- 
cuo, ma  certo  non  bastevole  per  darle  modo  di 
allevare  convenevolmente  la  numerosa  famiglia 
•e  mantenere  decorosamente  in  società  quel 
posto  che  era  richiesto  dalla  nobiltà  del  casato. 

Vincendo  ogni  pregiudizio  di  casta,  e  sebbene 
probabilmente  presaga  di  andare  incontro  alle 
ire  delle  principali  famiglie  aristocratiche  to- 
rinesi, le  quali  erano  nemiche  dichiarate  dello 
*  usurpatore  „,  la  marchesa  Raffaella,  guidata 
dal  solo  istinto  materno  di  un  avvenire  glorioso 
pei  suoi  figli,  si  presentò  arditamente  all'Impe- 
ratore, e  gli  disse  a  un  dipresso  queste  parole: 
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"  Sire, fai  six  enfants;  je  vous  les  donne  tous 
afin  que  vous  en  fassiez  des  bons  soldats  et  que 
vous  leurs  ouvriez  le  chemin  de  la  gioire  sur  les 
champs  de  hataille  „. 

E  la  fortissima  donna  tenne  parola. 

Nel  1806  il  primogenito  di  lei  già  era  sottote- 
nente nel  26®  cacciatori  a  cavallo,  e  nel  medesima 
anno  il  secondogenito,  Alberto  (diciassettenne), 
entrava  nella  scuola  militare  di  Fontainebleau, 
per  uscirne  di  lì  a  pochi  mesi  ufficiale  nel  1® 
reggimentodifanteria.il  terzo,  Alessandro  (nato 
nel  1799),  era  giovane  tanto  da  non  poter  se- 
guire i  fratelli,  e  la  madre  dovette  contentarsi  di 
vederlo  annoverato  fra  i  paggi  delllmperatore.. 

Entrando  nell'Accademia  Militare  nel  1816,. 
Alfonso  La  Marmora  non  vedeva  dischiuso  di- 
nanzi a  se  quel  **  campo  della  gloria  „  che  la  mar- 
chesa Raffaella,  nel  1805,  aveva  vagheggiato 
per  i  suoi  figliuoli,  ma  ebbe  la  fortuna  di  tro- 
varvi maestri  ed  educatori  che  coltivarono  con 
amorevole  sollecitudine  i  nobili  ed  elevati  sen- 
timenti statigli  instillati  nell'animo  dalla  fami- 
glia, e  vi  gettarono  essi  stessi  quei  germi  che 
poi  diedero  ottimi  frutti. 
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Compiuto  quel  corso  elementare  di  studi, 
dopo  il  quale  gli  allievi  dovevano  scegliere  fra 
le  armi  comuni  e  le  armi  dotte,  Alfonso  La 
Marmora  preferì  le  seconde  e  fu  compreso 
(luglio  1820)  nel  novero  dei  Paggi  d'onore  di 
S.  M.,  che  fra  gli  altri  privilegi  avevano  pur 
quello  di  essere  i  primi  nel  loro  corso  nella  pro- 
mozione ad  ufficiale  (V.  a  pag.  139  del  presente 
libro  i  Bicordi  personali  di  un  antico 
aUievo  deir Accademia).  Nel  marzo  1822  fu 
nominato  sottotenente  col  grado  di  cadetto  nel 
corpo  d'artiglieria,  e  nel  marzo  seguente  usciva 
dall'Accademia  luogotenente  di  2*  classe  nello 
stesso  corpo.  Più  giovane  di  lui  di  sei  anni, 
Camillo  Cavour,  entrato  in  quell'istituto  nel 
1820,  vi  stava  tuttora  compiendo  i  suoi  studi 
militari. 

Il  giovane  Alfonso  fu  addetto  primieramente 
a  una  compagnia  d'artiglieria  da  piazza,  ma  fu 
presto  trasferito  in  una  delle  quattro  compa- 
gnie di  artiglieria  leggera,  che  Giacinto  Collegno 
nel  1819  aveva  assai  cooperato  a  ordinare,  e  alle 
quali  erano  per  solito  assegnati  gli  ufficiali  più 
prestanti  della  persona  e  più  ragguardevoli  per 
nobiltà  di  natali  (I). 
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*    * 


Ho  già  fatto  un  breve  cenno  della  famiglia  del 
La  Marmora  parlando  della  marchesa  Raffaella. 
E  non  perchè  egli  abbia  punto  bisogno  della  luce 
riflessa  degli  avi,  ma  perchè  nella  storia  della 
famiglia,  come  dirittamente  avverte  l'insigne 
biografo  di  Gino  Capponi,  Marco  Tabarrini,  si 
trovano  spesso  alcune  ragioni  della  fisonomia 
morale  dell'  uomo,  il  quale  per  istinto  e  sin  da 
fanciullo  suol  guardare  dinanzi  e  dietro  a  sé,  mi 
sembra  pregio  dell'opera,  prima  di  procedere 
innanzi,  di  aggiungere  i  seguenti  brevissimi  rag- 
guagli sugli  antenati  del  nostro  Alfonso. 

La  famiglia  Ferrerò  della  Marmora,  secondo 
che  ci  lasciò  scritto  Pietro  Ricordati  nella  Storia 
monastica  stampata  in  Roma  nel  1575,  ebbe 
origine  in  Firenze  dagli  Acciainoli,  i  quali,  es- 
sendo sempre  stati  eccellenti  e  valorosi,  ma 
costretti  di  cedere  ad  avversari  più  potenti,  an- 
darono esuli  in  diverse  parti  d'Italia;  ed  essendo 
essi  avvezzi  a  vivere  sotto  la  Chiesa  ed  in  li- 
bertà, uno  di  questa  casa  si  elesse  per  sua  abi- 
tazione Biella,  terra  nobile  e  degna  di  nome  di 
città,  la  quale  allora  era  sotto  la  protezione  del 
vescovo  di  Vercelli  e  viveva  governata  da  un 
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rettore,  in  civile  ed  in  criminale  eletto  dal  po- 
polo stesso.  E  non  sapendo  quei  popoli  acco- 
modarsi a  questo  nome  Acciainolo,  invece  di 
Accmiìioli  li  chiamarono  Ferrerìa  ritenendosi 
però  essi  le  loro  insegne  ed  altri  distintivi  della 
casa. 

E  avendo  acquistato  in  quella  terra  i  primi 
onori  e  seggi  nei  consigli,  e  ricchezze  convenienti 
al  grado  di  quella  terra,  alla  fine  non  potendo 
contenersi  in  termini  sì  angusti,  uno  di  essi 
chiamato  Sebastiano  andò  a  servire  il  Duca  di 
Savoia. 

Nelle  opere  del  Litta,  dell'Angius,  del  Casa- 
lls,  ecc.  possono  vedere  i  lettori  che  ne  avessero 
vaghezza  le  in^prese  e  varie  vicende  di  questa 
famiglia  dalla  suia  origine  sino  ai  tempi  nostri; 
io  mi  restringerò  a  ricordare  gli  atti  compiuti 
dagli  antenati  di  Alfonso  La  Marmora,  quello 
che  forse  più  d'ogni  altro  aveva  in  lui  lasciato 
memore  impressione,  cioè  la  bravura  straordi- 
naria mostrata  nella  battaglia  di  Campo  Santo 
(8  febbraio  1743)  dal  conte  Filippo  Francesco 
Della  Marmora,  quel  medesimo  che  fu  poi 
tìiinistro  presso  varie  Corti  d'Europa  e  amba- 
sciatore a  Parigi.  Il  fatto  è  nei  seguenti  termini 
raccontato  nelle  sue  Memorie  dal  conte  Ma- 
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lines,  uffiziale  di  cavalleria,  coetaneo  a  quel  va- 
loroso antenato  del  nostro  Alfonso  (Genealogie 
historique  de  la  maison  des  Berthouds^  anciens 
seigneurs  de  Malines,  éclaircie  et  écrite  par  Jo- 
seph Robert  de  Malines  corate  de  Bruin,  suivie 
de  Mémoires  sur  le  temps  où  Vauteur  a  vécu.  Ms. 
nella  Biblioteca  del  Re  a  Torino).  Copio  lette- 
ralmente: 

"  ....  Bien  d'officiers  et  de  soldats  combatti- 
rent  sans  ordre,  comme  des  lions,  et  il  en  coùta 
la  vie  à  beaucoup  d'ennemis.  Je  ne  saurais  me 
refuser  le  plaisir  de  narrer  ici  le  parti  que  prit 
dans  cette  affaire  un  de  mes  amis  avec  qui  j*ai 
été  camarade  dès  Tenfance,  et  qui  se  trouve  en- 
core  aujourd'hui  mon  camarade  dans  les  plus 
grands  emplois  de  Cour.  C'est  le  comte  de  La 
Marmora,  aujourd'  bui  Grand-Maitre  de  la  Mai- 
son du  Roi. 

"  Il  était  alors  lieutenant  des  carabiniers  des 
dragons  de  la  Heine.  Entre  autres  sottises  qu^on 
fit  ce  jour  là,  fut  celle  de  faire  mettre  pied  à 
terre  à  cette  compagnie  de  carabiniers  pour  se 
servir  de  son  feu  contre  un  ennemi  qui  était 
fort  près  et  que  rien  n'empéchait  de  le  charger. 
On  sait  que  le  feu  de  carabine  n'est  de  quelque 
usage  que  de  loin,  parce  qu*il  faut  un  long 
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temps  pour  recharger  ces  sortes  d'a^nes,  et  que 
quand  la  distance  n*est  qu'à  la  portée  du  fusil 
la  carabine  a  le  désavantage  d'essuyer  trois 
coups  pour  un  qu'elle  fait.  Cette  compagnie 
ainsi  sacrifìée  eut  le  sort  qu'elle  dut  avoir; 
après  un  premier  coup  de  feu  se  trouvant  sans 
défense  elle  fut  renversée  et  entièrement  dé- 
faite.  Le  capitaine  qui  la  commandait  ne  fut  pas 
seulement  reconnaissable  parmi  les  morts. 

**  Mon  ami  se  trouvant  sans  blessures,  ferme 
sur  ses  pieds,  avec  un  fusil  à  la  main  dont  il 
avait  ménage  la  charge,  imagina  de  faire  sa  re- 
traite  tout  seul  devant  Tarmée  ennemie. 

"  Il  eut  le  bonheur  de  faire  trente  ou  qua- 
rante  pas  sans  qu'on  prìt  garde  à  lui,  on  l'a- 
per^ut  enfin,  et  plusieurs  cavaliers  coururent 
sur  lui.  Gomme  il  y  avait  dans  la  campagne 
quelques  arbres  épars  et  qu'il  avait  Tattention 
de  diriger  les  mouvements  d'un  arbre  à  Tautre, 
voyant  venir  sur  lui,  il  se  campa  derrière  un 
arbre,  son  fusil  en  joue,  et  cria  à  haute  voix  et 
d'un  ton  ferme:  le  premier  qui  avance  est  mori! 
Personne  ne  voulut  étre  ce  premier  et  ils  tour- 
nèrent  bride;  méme  chose  se  répéta  encore  avec 
ie  méme  succès;  ayant  enfin  déjà  gagné  une 
certaine  distance,  et  voyant  venir  un  seul  ca- 
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valier  au  grand  galop,  il  pensa  de  ne  lui  pas 
faire  si  bon  marche  qu'aux  autres,  il  Tattendit 
couvert  de  son  arbre,  et  quand  il  fut  à  peu  de 
pas  il  changea  son  commandement  et  lui  cria: 
arréte-toi  ou  tu  est  morti  Son  ton  en  impose,  le 
cavalier  s'arréta,  il  eut  un  second  commande- 
ment pour  mettre  pied  à  terre,  un  troisième 
pour  quitter  son  cheval  et  se  retirer;  on  eùt  dit 
qu'  il  majorisait.  Il  le  congédia  enfin  en  lui  di- 
sant:  je  te  donne  la  vie!  Quand  le  cavalier  fut 
assez  loin  le  comte  approcha  du  cheval,  qui  se 
laissa  prendre  comme  s'il  eùt  connu  qu'il  al- 
lait  appartenir  à  meilleur  maitre,  il  monta  et 
acheva  sa  glorieuse  retraite.  Ce  cheval  fut  sa 
monture  pendant' un  temps,  et  il  le  montai! 
avec  quelque  complaisance....  „. 

Fra  gli  avi  materni,  che  Alfonso  La  Marmora 
ricordava  altresì  con  molto  amore,  menzionerò 
il  cavaliere  Gioachino  Argenterò  di  Bersezio,  ul- 
timo rampollo  maschio  della  famiglia,  ragguar- 
devole e  dotto  uffiziale  di  cavalleria,  nella  quale 
fu  ispettore  col  grado  di  maggior  generale.  Egli 
lasciò  opere  stampate,  pregiate  assai  ai  tempi 
suoi,  non  solo  sopra  argomenti  puramente  mi- 
litari, ma  eziandio  su  altre  materie,  sul  perfe- 
zionamento delle  razze  dei  cavalli,  sulla  mecca- 
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nica,  sulla  chimica,  che  gli  fruttarono  l'onore 
di  essere  membro  dell'Accademia  delle  Scienze 
di  Torino. 

Giova  però  soggiungere  che  per  quanto  an- 
tico e  insigne  fosse  il  casato  da  cui  scendeva  il 
La  Marmora,  credo  che  riiuno  l'abbia  mai  sen- 
tito menarne  vanto.  Non  voglio  dire  tuttavia 
che  egli  affettasse  disprezzo  per  questa  nobile 
sua  condizione,  che  anzi  la  teneva  in  pregio, 
perchè  essa  in  molti  casi,  secondochè  volgevano 
i  tempi  nella  sua  giovinezza,  gli  dava  maggiore 
opportunità  di  fare  del  bene. 

Fuori  di  ciò  sarebbe  stato  egualmente  con- 
tento se  la  Provvidenza  lo  avesse  fatto  nascere 
da  oscuri  genitori;  tant'è  che  in  questi  ultimi 
anni  il  Governo  italiano  avendo  avuto  l'infelice 
idea  di  invitare  gli  impiegati  titolati  a  presen- 
tare ai  rispettivi  dicasteri  dello  Stato  i  docu- 
menti comprovanti  la .  legittimità  dei  proprii 
titoli,  il  La  Marmora  non  se  ne  dette  alcun  pen- 
siero. E,  avvertendolo  io  un  giorno,  che  senza  di 
ciò  V Annuario  militare  ufficiale  lo  avrebbe  pu- 
ramente designato  come  generale  Ferrerò,  "  Eb- 
bene, mi  rispondeva  scherzando,  così  lascie- 
rannoun  po' in  pace  il  generale  La  Marmora  „ 


12  RICORDI  DELLA  GIOVINEZZA 

Torno  al  giovane  ufficiale  della  Leggera  nel 
1832.  Quei  tempi  volgevano  poco  propizi  allo 
armi. 

Dal  1815  al  1820  il  re  Vittorio  Emanuele,  seb- 
bene non  possedesse  talenti  militari,  piacevasi 
nondimeno  di  trovarsi  in  mezzo  ai  soldati  e  pre- 
giava gli  ufficiali.  Succedutogli  nel  1821  il  re 
Carlo  Felice,  il  quale,  oltre  a  non  essere  soldato, 
aveva  un'antipatia  singolare  per  gli  ufficiali  a 
cagione  della  parte  presa  alle  vicende  politiche 
di  quell'anno  da  non  pochi  tra  essi,  specie  fra 
quelli  delle  armi  dotte  (che  per  ciò  chiamava  cose 
patriottiche^  sinonimo  per  lui  di  fellonesche)^  le 
militari  furono  neglette  o  avversate.  L' esercito 
fu  conservato  perchè  necessario  al  decoro  della 
monarchia;  ma  poca  o  ninna  sollecitudine  fu 
adoperata  per  addestrarlo  ai  servizi  di  guerra  : 
perciò  quello  accasciamento  morale  negli  uffi- 
ciali, del  quale  l'Azeglio  ci  ha  lasciato  una  così 
vivace  dipintura  nei  suoi  Ricordi, 

Afflitto,  ma  non  iscoraggiato  per  il  poco  fa- 
vore in  che  era  caduta  la  milizia,  il  giovane  La 
Marmora  si  diede  appassionatamente  al  lavoro 
ed  allo  studio. 
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Riconosciuta  senza  fatica  l'insufficienza  degli 
studi  compiuti  nelP Accademia,  deliberò  di  ri- 
fare da  sé  medesimo  la  propria  istruzione,  e  di 
ampliare  le  sue  cognizioni  rivolgendo,  per  tal 
guisa,  al  proprio  perfezionamento  queir  opero- 
sità che  le  infelici  condizioni  dei  tempi  non  gli 
consentivano  di  volgere  in  particolar  modo 
all'istruzione  dei  suoi  dipendenti. 

Persuaso  che  le  doti  intellettuali  e  morali  non 
bastano  a  formare  un  buon  ufficiale,  ma  si  ri- 
chiede altresì  un  corpo  sano,  robusto  e  tempe- 
rato alle  fatiche  e  agli  strapazzi,  alternò  gli  studi 
cogli  esercizi  corporali. 

E  gli  studi  volse  più  specialmente  a  quanto 
era  stato  pubblicato  fin' allora  sull'uso  delle 
varie  armi  in  campagna  e  alle  lingue  straniere, 
la  conoscenza  delle  quali  ben  prevedeva  quanto 
gli  sarebbe  tornata  giovevole  nei  viaggi  d'istru- 
zione che  già  meditava  di  compiere,  e  nel  caso 
di  una  guerra. 

Rispetto  alla  quale  ultima  ragione  voglio  qui 
riferire  un  curioso  aneddoto. 
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Quando  in  sul  cadere  del  maggio  1848  la  for- 
tezza di  Peschiera,  ridotta  quasi  agli  estremi, 
chiese  di  capitolare,  S.  A.  R.  il  Duca  di  Genova, 
comandante  il  corpo  assediante,  commise  al 
La  Marmora,  allora  maggiore  d'artiglieria,  di 
trattare  le  condizioni  della  resa. 

Il  La  Marmora,  presentatosi  al  comandante 
della  piazza,  non  lasciò  punto  trapelare  né  a  lui, 
né  ai  membri  del  Consiglio  di  difesa,  ch'egli  co- 
noscesse il  tedesco;  cosicché  essi  trascurarono 
di  ritirarsi  in  disparte  per  discutere  fra  loro 
sulle  condizioni  proposte  dal  Duca  di  Genova. 

Questa  mancanza  di  precauzione  nel  coman- 
dante austriaco  giovò  moltissimo  al  La  Mar- 
mora  pel  buon  esito  del  suo  mandato. 

Al  re  Carlo  Alberto  premeva  assai  che  Pe- 
schiera cedesse,  affine  di  rinforzare  colle  truppe 
assedianti  il  grosso  dell'esercito,  col  quale  egli 
aveva  dovuto  accorrere  a  Coito  per  opporsi  al 
movimento  offensivo  del  maresciallo  Radetzky, 
minacciante  il  suo  fianco  destro  e  la  sua  linea 
di  ritirata.  Perciò  le  istruzioni  date  al  La  Mar- 
mora  gli  prescrivevano  di  essere  molto  cede- 
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vole  nelle  domande;  l'importante  era  che  si  ot- 
tenesse subito  la  resa  della  fortezza. 

Senonchè  il  La  Marmora,  dalle  discussioni 
fattesi  in  sua  presenza  avendo  rilevato  che  la 
maggior  parte  dei  membri  del  Consiglio  di  di- 
fesa era  inclinata  a  cedere,  anche  a  dure  condi- 
zioni, facilmente  si  persuase  che,  tenendo  fermo, 
non  solo  avrebbe  conseguito  l'immediata  resa 
della  fortezz?i,ma  avrebbe  inoltre  imposto  giravi 
patti  all'assediato.  E  infatti  riuscì  pienamente 
nel  suo  intento  con  somma  soddisfazione  di 
Carlo  Alberto  e  dell'intiero  esercito. 


Fra  gli  esercizi  corporali  ai  quali  il  nostro  La 
Marmora  attese  con  molta  assiduità  menzio- 
nerò per  primo  quello  del  cavalcare. 

Quest'esercizio  era  a  lui  più  che  ad  altri  fa- 
cile, perchè,  oltre  al  possedere  egli  stesso  bel- 
lissimi cavalli,  poteva  valersi,  a  suo  piacimento, 
di  quelli  di  un  ricco  suo  zio,  il  barone  Carlo 
Giuseppe  Perrone,  maggior  generale  di  caval- 
leria, padre  del  generale  morto  eroicamente  a 
Novara. 

Quando  poi  nel  1825  (se  non  erro)  venne 
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istituita  alla  Veneria  Reale  la  scuola  di  equita- 
zione, e  vi  fu  chiamato  come  istruttore  il  ce- 
lebre cavallerizzo  Wagner,  il  La  Marmora  non 
omise  di  recarsi  frequentemente  a  prendere  le- 
zioni per  mettersi  in  grado  di  addestrare  da  sé  ì 
propri  cavalli  (come  infatti  fece  sempre  d'al- 
lora in  poi),  e  abilitarsi  ad  averli  in  sua  piena 
signoria  per  qualsiasi  accidente,  anche  straor- 
dinàrio, di  servizio  in  pace  e  in  guerra. 

Da  ciò  s'intende  con  quale  vivissimo  inte- 
resse egli  seguisse  gli  esercizi  ed  esperimenti 
che  in  quei  tempi  erano  tanto  in  voga  sulla  ve- 
locità e  resistenza  dei  cavalli.  In  Piemonte  ri- 
cordano tuttora  i  suoi  coetanei  come  egli  fosse 
uno  dei  due  giudici  i  quali  accompagnarono 
Vittorio  Seyssel  nella  famosa  scommessa  che 
questi  guadagnò,  di  partire  da  piazza  di  porta 
Palazzo  (piazza  Milano)  in  Torino,  toccare  porta 
VerceUina  (porta  Magenta)  a  Milano  e  ritornare 
a  Boflfalora,  non  so  se  in  tredici  o  in  quattor- 
dici ore,  con  una  pariglia  di  cavalli  ed  un  le- 
gnetto  9.  quattro  ruote. 

Tuttavolta,  come  ho  poc'anzi  accennato,  lo 
studio  di  lui  non  era  tanto  quello  di  avere  ri- 
putazione di  cavaliere  elegante  e  abilissimo 
sportsman^  quanto  assai  più  di  rendersi  utile 
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air  esercito.  Perciò,  quando  nel  1828,  per  l'au- 
mento delle  compagnie  del  treno  d'artiglieria 
da  due  a  quattro,  si  sentì  il  bisogno  di  dare  una 
buona  e  soda  istruzione  a  quella  truppa,  di  buo- 
nissimo grado  accettò  l'ufficio  commessogli. 

.Incaricato,  dopo  il  1830,  dal  Governo  sardo 
di  fare  parecchie  rimonte  in  Ungheria,  in  Ger- 
mania, in  Inghilterra,  nel  Lombardo-Veneto, 
negli  Stati  Romani  e  in  Toscana  per  la  ca- 
valleria e  per  l'artiglieria,  die  prova  di  rara  av- 
vedutezza, dacché  procacciò  sempre  cavalli  di 
buon  servizio  a  prezzi  discreti. 


* 
*  * 


Rispetto  ai  viaggi  del  La  Marmora  in  To- 
scana per  incetta  di  cavalli,  ecco  un  grazioso 
aneddoto  riferitomi,  quando  si  era  tutti  e  due 
in  Torino  prima  del  1859,  dall'ottimo  e  caris- 
simo amico  mio,  Alessandro  D'Ancona,  oggi 
professore  nella  Università  di  Pisa. 

Dopo  la  guerra  di  Crimea,  i  liberali  toscani, 
volendo  attestare  la  loro  gratitudine  al  Pie- 
monte, deliberarono  di  offrire  al  conte  di  Ca- 
vour un  busto  di  lui,  eseguito  dal  Vela,  ed  al 
generale  La  Marmora  una  spada  d'onore. 

2 
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Ad  Alessandro  D'Ancona,  giovanissimo  al- 
lora, ma  già  chiaro  nelle  lettere,  e  operoso  e 
sagace  patriota,  fu  dai  suoi  compatrioti  com- 
messo l'onorevole  ufficio  di  presentare  al  Pre- 
sidente del  Consiglio  e  al  Ministro  della  guerra 
del  re  Vittorio  Emanuele  il  busto  e  la  spada  di 
cui  si  tratta,  coi  fogli  autentici  dei  sottoscrittori. 

La  presentazione  ebbe  luogo  una  mattina 
d'inverno  del  1857,  alle  ore  6,  in  casa  del  conte 
di  Cavour. 

Il  generale  La  Marmora  gradì  molto  il  dono, 
e  domandando  al  D'Ancona  di  dov'era,  e  aven- 
dogli questi  detto  di  Pisa,  gli  replicò  :  "  A  Pisa 
„  e  nel  Pisano  mi  conoscono  molto,  ma  forse  più 
„  come  Capitano  dei  cavalli  che  come  La  Mar- 
„  mora  „.  Il  generale  si  compiaceva  di  quella 
designazione,  e  congedandosi  disse  al  D'Ancona  : 
„  Saluti  i  Pisani  da  parte  del  Capitano  dei  ca- 
„  valli  „. 

Infatti  un  vecchio  amico  del  Generale  mi  con- 
fermava non  ha  guari  che  in  tutta  la  regione 
della  Toscana  e  degli  Stati  ex-Pontificii,  ove  al- 
lora erano  numerose  le  razze  dei  cavalli,  egli  era 
conosciuto  unicamente  sotto  il  nome  dì  Capi- 
tano dei  cavalli. 
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*   * 

In  uno  di  quei  viaggi  conobbe,  nel  1836,  entro 
un  piccolo  albergo  di  Ostiglìa,  il  conte  Giuseppe 
Pasolini,  come  è  ricordato  con  parole  affettuose 
nelle  recenti  Memorie  di  quest'egregio  uomo  di 
Stato  raccolte  da  suo  figlio.  Ragionando  prima 
di  cavalli,  poi  di  milizia,  poi  di  politica,  passa- 
rono insieme  buona  parte  della  notte.  Si  ritro- 
varono tosto  a  Mantova,  e  poi  a  Torino  nel 
1842  quando  il  La  Marmora  si  mostrò  nel  torneo 
per  le  nozze  di  Vittorio  Emanuele  duca  di  Sa- 
voia; ivi  nell'agosto  del  1858  si  rividero  a 
pranzo  dal  conte  di  Cavour,  e  finalmente,  dopo 
grandi  avvenimenti  si  incontrarono  nel  1860 
in  comuni  vicende  pubbliche,  l'uno  generale 
d'armata  comandante  il  2°  corpo,  l'altro  go- 
vernatore di  Milano. 

L'incontro  ad  Ostiglia  fu  allora  ricordato  più 
volte,  ed  il  La  Marmora  vi  accenna  anche  nella 
lettera  scherzevole  che  segue,  pubbUcata  nelle 
Memorie  del  degno  figliuolo  del  conte  Giuseppe 
Pasolini: 
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•*  Milano,  30  dicembre  1860. 

**  Sig,  Conte  Pregiatissimo^ 

"  S.  E.  il  governatore  di  Milano  avendomi 
gentilmente  invitato  oggi  a  pranzo,  io  mi  trovo 
alquanto  imbarazzato  non  sapendo  se  devo 
mettere  la  cravatta  bianca  o  la  nera.  In  affare 
di  tanta  importanza  io  ricorro  senz'altro  al 
conte  Pasolini,  che  ho  avuto  il  piacere  di  cono- 
scere da  molti  anni  nella  locanda  di  Ostiglia, 
perchè  voglia,  colla  massima  riserva,  esplorare 
le  intenzioni  in  proposito  di  S.  E.  —  E  qualora 
il  governatore  fosse  di  cattivo  umore,  come  è 
naturale  debba  spesso  succedere,  anziché  con- 
turbarlo, la  prego  a  dirmi  semplicemente  se  in 
genere  S.  E.  favorisce  più  il  bianco  o  il  nero. 
11  rosso  non  credo.  Persuaso  della  di  lei  genti- 
lezza la  ringrazio  anticipatamente. 

"  Alfonso  La  Marmora  „. 


*  * 


Dissi,  più  innanzi,  della  rara  avvedutezza  del 
La  Marmora  nel  comprare  cavalli.  Per  questa 
ricevette  un  giorno,  mentre  era  in  viaggio  '  in 
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Ungheria  (nel  1830,  panni)  un  complimento  che 
gli  tornò  ben  gradito  da  un  generale  austriaco, 
che  era  allora  reputato  come  il  miglior  cavaliere 
e  il  più  esperto  conoscitore  di  cavalli  di  tutto 
l'impero. 

Alludo  al  generale  Hardegg. 

Nel  celebre  deposito  di  stalloni  stabilito  a 
Mezohegyes  usavasi  vendere  ogni  anno,  in  un 
dato  tempo,  i  puledri  di  4  anni  ai  migliori  of- 
ferenti. 

Il  La  Marmora  non  volle  lasciarsi  sfuggire 
una  sì  bella  opportunità  di  fare  qualche  buon 
acquisto. 

Al  pari  di  lui  accorsero  da  tutte  le  parti  del- 
l'impero moltissimi  dilettanti  di  cavalli,  come 
pure  buon  numero  di  ufficiali  di  cavalleria, 
specialmente  ussari. 

L'attenzione  del  nostro  ufficiale  piemontese 
fu  presto  attirata  da  uno  stupendo  cavallo  in- 
tiero, puledro  di  stallone  arabo,  a  cui  era  stato 
posto  il  nome  di  Ghidran, 

Nella  gara  che  s'accese  fra  i  numerosi  assi- 
stenti il  cavallo  finì  coll'essere  aggiudicato  al 
La  Marmora,  il  quale  aveva  spinto  le  sue  of- 
ferte fino  a  tre  mila  lire,  prezzo  altissimo  per 
quel  tempo. 
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Allorché  il  generale  Hardegg  che,  presiedeva 
a  quella  vendita,  dovette  dare  l'ordine  di  con- 
segnare il  cavallo  all'ufficiale  piemontese  non 
potè  rimanersi  di  muovere  un  severo  rimpro- 
vero agli  ufficiali  ussari  là  presenti,  che  s'erano 
lasciati  portar  via  da  uno  straniero  quel  bellis- 
simo puledro. 

"  Per  avere  un  cavallo  come  questo  (egli 
disse)  un  uffiziale  ussaro  dovrebbe  vendere 
persino  il  suo  dolman  „. 

Siccome  però  gli  uffiziali  austriaci  erano  an- 
che allora  molto  cortesi  coi  forestieri,  così  il 
generale  Hardegg  dopo  quella  sfuriata  si  voltò 
al  La  Marmora  e  gli  fece  un  gentile  compli- 
mento sulla  prova  di  avvedutezza  da  lui  data 
nell'acquisto  di  quel  cavallo. 

Il  Ghidran  servì  ben  15  anni  al  La  Marmora. 
Nei  primi  anni,  quando  ei  lo  cavalcava,  gli  ac- 
cadeva di  frequente,  nell'andata  e  nel  ritorno 
dalla  Veneria,  di  trovare  in  Altezzano,  di  lì  poco 
discosto,  gli  uffiziali  del  reggimento  di  cavalleria 
di  presidio  alla  Veneria  venutivi  a  bere  la  birra. 
Questi,  ordinariamente,  si  trattenevano  fuori 
della  botteguccia,  che  era  ad  un  tempo  bettola 
e  caffè,  seduti  su  panche  e  sgabelli  di  legno 
rozzo,  e  quando  vedevano  comparire  il  La  Mar- 
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mora  sul  suo  Ghidran^  collocavano  le  panche 
attraverso  alla  via  per  chiudergli  il  passo.  II 
La  Marmora  non  si  curava  dell'ostacolo,  che 
col  Ghidran  lo  superava  colla  massima  facilità; 
e  le  sole  panche  essendo  riconosciute  come 
barriera  troppo  agevole  a  superare,  gli  uffiziali 
vi  aggiungevano  le  bottiglie,  i  bicchieri  e  ogni 
altra  cosa  che  avessero  alla  mano  ;  ma  lo  stallone 
ungarese  non  si  mostrava  imbarazzato  e  sal- 
tava con  vivacità  ed  eleganza  ammirabili.  II 
Ghidran^  a  differenza  dei  famosi  saltatori,  so- 
pratutto degli  inglesi  tanto  rinomati  per  le  loro 
corse  alla  caccia  in  terreni  intersecati  da  siepi, 
bassi  muri  di  cinta,  fossi  e  ogni  altra  specie  di 
ostacoli,  il  Ghidran^  dico,  spiccava  il  salto  colle 
quattro  gambe  contemporaneamente,  quasi  a 
maniera  di  un  agile  levriero.  Anche  negli  ultimi 
anni  bisognava  stringere  per  bene  le  ginocchia 
per  reggervisi  sopra:  ben  lo  sanno  il  Valfrè  e  il 
Petitti,  che  qualche  volta  lo  montavano  nelle 
esercitazioni  al  campo  di  San  Maurizio,  e  dopo 
cinque  o  sei  ore  non  riuscivano  ancora,  tutto- 
ché buoni  cavalieri,  a  metterlo  al  passo,  e  ne 
scendevano  stanchi  e  colle  ossa  rotte. 
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* 

La  passione  pei  cavalli,  come  tutte  le  pas- 
sioni, del  resto,  quando  non  si  hanno  ricchezze 
sufficienti  per  soddisfarle,  fu  pel  nostro  La  Mar- 
mora  cagione  di  qualche  dissesto  nel  suo  non 
largo  patrimonio. 

Alla  morte  di  sua  madre,  avvenuta  nel 
1829,  egli  aveva  ereditato  una  sostanza  che  gli 
fruttava  cinque  o  sei  mila  lire  annue  o  poco 
più. 

Non  rammento  bene  in  quale  anno  recossi 
per  la  prima  volta  in  Inghiiterra,  dove  fece 
acquisto  di  parecchi  cavalli  di  valore  che  con- 
dusse con  sé  in  Piemonte. 

Di  questi  una  parte  riuscì  male,  altri  egli 
vendette  con  scapito,  alcuni  pochi  tenne  per  sé. 

Fatto  sta  che  il  capitale  di  tali  compere  non 
fu  più  riscattato,  e  il  La  Marmora  dovette 
vendere  porzione  di  un  podere  detto  il  Molino, 
che  faceva  parte  della  sostanza  ereditata  dati 
genitori. 

Nell'età  matura  ricordava  spesso  con  gli 
amici  intimi  questa  sua  follia  di  gioventù,  come 
ei  la  chiamava,  e  quando  gli  accadeva  di  par- 
lare  loro  di  qualche  ottimo  cavallo  che  aveva 
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posseduto,  aggiungeva  scherzando:  **  È  uno  di 
quei  tali  del  molino  „, 

Fra  gli  esercizi  corporali  nei  quali  il  La  Mar- 
mora  die  saggio  di  valentìa  citerò  altresì  quello 
delle  armi,  la  scherma,  cioè,  di  punta  e  di  ta- 
glio e  il  tiro  alla  pistola,  e  sopratutto  la  caccia, 
riguardata  da  lui  utile  non  solo  come  salutare 
addestramento  del  corpo  e  acconcio  riposo 
della  mente,  sì  ancora  qual  mezzo  eccellente 
per  imparare  a  conoscere  il  terreno  e  per  eser- 
citare la  memoria  locale,  che  in  guerra  torna 
di  tanto  vantaggio. 

Però  questa  passione  del  La  Marmora  per  la 
caccia  non  andò  esente  da  tediose  conseguenze 
per  la  salute  di  lui. 

Tornando  sovente  dalla  caccia,  a  notte  già 
fatta,  dopo  essersi  per  lunghe  ore  esposto  alla 
viva  luce  del  sole,  egli  si  metteva  a  leggere  e 
studiare  al  lume  della  candela,  sembrandogli 
che  la  giornata  non  fosse  compiuta  bene  se  a 
quel  dilettevole  esercizio  non  facesse  seguire  lo 
studio  severo.  E  tuttoché  gli  occhi  gli  dolessero 
in  codesta  applicazione  alla  lettura,  per  il  con- 
trasto fra  la  gran  luce  del  giorno  e  quella  scarsa 
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e  incerta  della  candela,  non  mai  accadde  che, 
tornato  dalla  caccia,  abbandonasse  questa  con- 
suetudine che  la  voce  intima  della  rigida  sua 
coscienza  gli  palesava  come  uno  strettissimo 
dovere. 

Siffatta  nobile  origine  ebbe  quel  mal  d'occhi 
pertinace  che  tormentò  il  Generale  sino  al  fine 
dei  suoi  giorni. 

* 

Però,  questa  degli  occhi  fu  la  sola  infermità, 
0  quasi,  che  travagliò  la  vita  del  La  Marmora. 
Quanto  fosse  robusta  la  sua  tempra,  e  fatta  più 
robusta  ancora  dagli  svariati  esercizi  corporali 
a  cui  abbandonavasi  in  sua  gioventù,  lo  dica 
la  seguente  pagina  intima  che  traggo  dai  Ricordi 
(inediti)  di  un  antico  suo  compagno  d'arme  e 
intimo  amico  : 

"...  La  Marmora  era  vigorosissimo,  agile  ed 
atto  ad  ogni  esercizio  della  persona.  Era  infati- 
cabile e  resistentissimo  alle  fatiche,  agli  stra- 
pazzi ed  agli  stenti.  Egli  passava  colla  massima 
facilità,  e  senza  soflfrh*ne,  da  una  vita  attivis- 
sima ad  altra  molto  sedentaria;  e  con  eguale 
facilità  sopportava  dodici  o  quattordici  ore  al 
giorno  a  cavallo,  come  dodici  o  quattordici  ore 
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in  ufficio  a  leggere,  scrivere  e  trattare  affari.  La 
forza  del  suo  stomaco  era  sorprendente.  Abi- 
tualmente a  colazione  leggeva,  ed  a  pranzo, 
quando  non  fosse  avviato  in  una  conversazione 
che  lo  interessasse,  era  colla  sua  mente  alle  cose 
serie  che  lo  occupavano,  non  udiva  la  conver- 
sazione dei  commensali,  e  mangiava  macchi- 
nalmente. Egli  inghiottiva  grossi  bocconi  senza 
masticarli,  tantoché  era  evidente  lo  sforzo  che 
involontariamente  e  inconsapevolmente  era  ob- 
bligato di  fare.  Questo  modo  di  cibarsi  in  qua- 
lunque altro  avrebbe  prodotto  indigestioni  e  di- 
sturbi di  ventricolo.  Egli,  invece,  fino  all'ultimo 
decennio  della  sua  vita  non  conobbe  mai  che 
cosa  fosse  disappetenza  o  difficoltà  di  digerire. 
Con  eguale  facilità  stava  all'alba  in  esercizio  fino 
a  notte,  digiuno  nelle  lunghe  giornate  d'estate, 
e  mangiava  ad  ore  insolite  nelle  quali  ai  più  ri- 
pugnerebbe il  farlo.  Mi  ricordo  che  in  Crimea, 
allorché  il  colèra  mieteva  vittime,  il  suo  aiutante 
di  campo,  Ottavio  Balbo  (2),  gli  raccomandava 
e  quasi  lo  forzava  a  prendere  qualche  cibo  prima 
di  uscire  di  casa  il  mattino,  facendogli  osservare 
che  ciò  era  igienico.  La  Marmora  voleva  essere 
ogni  mattina,  all'aurora,  alV  Osservatorio  di  Ka- 
mara^  e  per  questo,  in  giugno,  era  necessario 
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di  partire  prima  delle  2  antimeridiane  da  Ka- 
dikoi.  Egli,  che  aveva  cenato  abbondantemente 
la  sera  antecedente,  alle  8,  e  fors' anche  dopo, 
che  era  interrotto  nel  suo  miglior  sonno,  pren- 
deva all'una  e  mezzo  del  mattino  un  abbondante 
tazzone  di  caffè,  e  v'inzuppava  parecchi  biscotti 
inglesi.  Quanto  a  me  confesso  che  ciò  non  solo 
non  mi  avrebbe  preservato  dal  colera,  ma  me 
lo  avrebbe  procurato  per  le  indigestioni  con- 
secutive che  ne  avrei  avute. 

"  La  sola  parte  del  suo  corpo  che  lasciasse  a 
desiderare  nei  tempi  dei  quali  discorro  erano 
gli  occhi.  Questi  gli  dolevano  nel  1839  già  tanto, 
che  mi  ricordo  di  averlo  veduto  più  volte  rima- 
nere chiuso  in  camera  in  perfetta  oscurità  per 
48  ore  consecutive.  Malgrado  questa  cronica 
sofferenza,  tutti  sanno  quanto  La  Marmora  abbia 
usato  gli  occhi  nei  40  anni  circa  che  trascor- 
sero dopo. 

"  Successivamente  egli  ebbe  di  rado  qualche 
incomodo  emorroidale,  e  il  giorno  della  batta- 
glia di  Magenta,  con  sommo  suo  dolore,  fu  ob- 
bhgato  a  letto  per  siffatta  indisposizione.  Io  non 
mi  ricordo  d'averlo  veduto  o  saputo  ammalato 
d'altro  fino  all'ultimo  decennio  della  sua  esi- 
^  stenza,  come  già  dissi . . .  „. 
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* 
*    * 

Dai  medesimi  Ricordi  tolgo  ancora  i  seguenti 
brani,  che  compiono,  dal  lato  morale,  il  ritratto 
del  La  Marmora.  Si  vedrà  come  il  corpo  fosse 
degno  involucro  del  suo  animo  : 

"  Nell'intimità  la  più  assoluta  nella  quale 
vissi  con  La  Marmora  per  molti  anni,  e  parti- 
colarmente nei  tempi  nei  quali  coabitai  con  lui, 
feci  viaggi  in  sua  compagnia,  stetti  al  suo  fianco 
nella  maggior  parte  delle  guerre  e  delle  imprese 
alle  quali  partecipò,  e  fui  il  confidente  di  tutti 
i  suoi  pensieri  più  reconditi,  non  ebbi  mai  oc- 
casione di  scorgere  in  lui  le  debolezze  e  passioni 
dalle  quali  per  lo  più  tutti  gli  uomini  non  rie- 
scono a  difendersi  interamente.  Lascio  in  fuori 
il  gioco,  il  vino,  i  liquori  e  gli  altri  vizi  che  sono 
quasi  sempre  compagni  dell'ozio,  ed  ai  quali  non 
poteva  per  conseguenza  abbandonarsi  La  Mar- 
mora,  che  non  fu  mai  ozioso  invita  sua,  neanche 
per  un  momento. 

"  Non  gli  sorpresi  mai  il  desiderio  di  posse- 
dere maggiori  ricchezze  per  procurarsi  agi  e  go- 
dimenti, e  lo  vidi  sempre  contento  del  di  lui 
stato,  e  riconoscente  alla  Provvidenza  d'averlo 
posto  in  condizione  di  fare  qualche  poco  di  bene. 
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*^  Egli  era  nemico  acerrimo  dei  pettegolezzi, 
e  gli  spiaceva  in  sommo  grado  la  maldicenza. 
Non  era  accessibile  all'  adulazione,  e  le  lodi,  se 
non  venivano  da  qualche  amico  della  cui  sin- 
cerità non  dubitasse,  lo  stomacavano.  Senza 
essere  insensibile  ai  piaceri  della  società,  e  senza 
negarsi  le  soddisfazioni  lecite  ad  ogni  persona 
educata  e  costumata,  i  suoi  pensieri  e  le  sue 
opere  erano  di  continuo  dirette  a  qualche  cosa 
di  utile  per  la  di  lui  istruzione,  pel  migliora- 
mento delle  sue  batterie  in  particolare,  e  del- 
l'esercito in  generale,  per  far  cosa  grata  agli 
amici,  per  giovare  ai  bisognosi . . .  „. 

Non  creda  il  lettore  che  l'aflfetto  abbia  fatto 
velo  alla  mente  di  chi  scrisse  un  ritratto  così 
amorevole  del  La  Marmora,  il  quale  era  vera- 
mente uno  di  quei  rari  uomini  dabbene,  di  cui 
si  può  asserire  con  Plutarco  che  "  non  sono  mai 
tanto  in  pregio  e  in  ammirazione  tenuti,  quanto 
da  coloro  che  trattano  giornalmente  con  essi, 
perchè,  laddove  è  assai  difficile  il  mantenere 
nelle  amichevoli  consuetudini  quella  gravità  che 
coopera  ad  acquistare  credito,  per  contrario  in 
una  virtù  vera  più  bello  apparisce  ciò  che  sia 
messo  più  in  vista  „  (Vita  di  Pericle).  Del  resto, 
i  fatti  che  verrò  riferendo  mostreranno  che  il 
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ritratto  posto  sotto  gli  occhi  dei  lettori  è  l'im- 
magine fedele  dell'originale. 


*  * 


Non  seguirò  per  filo  e  per  segno,  e  con  or- 
dine cronologico,  l'opera  giovanile  del  nostro 
Alfonso  ;  il  lettore  non  deve  ricercare  in  questo 
scritto  la  finitezza  di  un  lavoro  letterario,  con- 
dotto secondo  i  precetti  dell'arte;  sono  ricordi 
e  nulla  più,  in  forma  semplice  e  famigliare,  senza 
un  legame  preordinato  fra  un  argomento  e 
l'altro,  dettati  piuttosto  per  essere  letti  in  un 
crocchio  di  ufficiali  e  di  amici,  che  per  chiamare 
l'attenzione  della  gente  grave  e  letterata. 


* 
*  * 


Ricordai  già  le  due  passioni  del  La  Marmora, 
i  cavalli  e  la  caccia;  e  qui  aggiungerò  che  ba- 
stava metter  piede  nella  modesta  casetta  che 
s'era  comperato  alla  Veneria,  bastava  dare  una 
guardata  alla  scuderia,  nella  quale  non  erano 
mai  meno  di  quattro  cavalli  più  belli  l'uno  del- 
l'altro, e  visitare  il  suo  appartamentino  ornato 
di  litografie  e  incisioni,  nel  quale  faceva  gli 
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onori  del  presidio  agli  uffiziali  esteri  e  nazionali 
che  venivano  per  vedere  manovrare  le  batterie 
a  cavallo,  perchè  altri  s'accorgesse  d'avere  di- 
nanzi a  sé  un  amatore  appassionato  dei  cavalli 
e  della  caccia  (3).  I  molti  libri  militari  antichi  e 
moderni  nel  suo  salotto  da  studio  lasciavano 
indovinare  una  terza  passione,  quella  dell'istru- 
zione militare,  passione  che  per  verità  primeggiò 
sempre  in  lui  sulle  due  altre,  giacché,  come  già 
mi  avvenne  di  notare,  ei  la  riguardò  ognora 
come  il  coniplemento  delle  qualità  di  un  ottimo 
ufficiale. 


* 


Senza  trasandare  gli  studi  di  storia  militare 
e  altri  affini,,  il  La  Marmora  intese  più  partico- 
larmente l'animo  suo  allo  studio  della  tattica 
delle  varie  armi,  e  all'ordinamento  degli  eser- 
citi. La  gloria  di  passare  per  uno  scienziato  non 
lo  allettò  né  allora  né  poi  ;  lo  studio  fu  sempre 
da  lui  coltivato  qual  mezzo  di  giovare  all'eser- 
cito e  di  prepararlo  a  servire  la  patria. 

Con  questo  fine  intraprese  nel  1830  un  primo 
viaggio  d'istruzione  in  Germania,  e  proseguì 
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poi  questi  viaggi  all'estero  ogni  qualvolta  ne 
ebbe  agio,  e  sempre  a  proprie  spese,  tranne  le 
poche  volte  che  fu  incaricato  di  speciali  incom- 
benze dal  Governo. 

È  meritevole  di  nota  quel  che  riferisce  il 
Fambri  nell'aureo  discorso  commemorativo  pro- 
nunciato nell'Ossario  di  S.  Martino,  che  per 
questi  viaggi  d'istruzione  il  La  Marmora  non 
chiese  mai  licenze  straordinarie,  perchè  ^  de- 
testava in  genere  i  vantaggi  personali,  anche 
quando  un  interesse  vero  per  quanto  indiretto 
del  servizio  (come  era  effettivamente  quello  di 
avere  le  relazioni  comparative  dei  regolamenti 
militari  e  dellemanovre  estere  che  egli  si  recava 
a  studiare  e  riportava  esattissime)  sembrava 
dovere  rendere  la  domanda  non  solo  legittima, 
ma  assai  più  somigliante  ad  un  favore  offerto 
che  chiesto  „. 

In  questi  viaggi  il  La  Marmora  si  occupava 
più  particolarmente  di  quanto  si  riferiva  alla 
sua  carriera  prediletta,  e  dava  prova  di  raro  ac- 
corgimento, di  profonda  penetrazione  e  di  sano 
criterio. 

Dotato  di  memoria  potentissima  e  tenacissima, 
nulla  di  quanto 'gli  accadeva  vedere,  esaminare 
e  trattare,  uomini,  cose,  istituzioni,  usanze,  par- 
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ticolarità  di  armi,  d'arredo,  di  traino,  ecc.,  gli 
sfuggiva  più  dalla  mente. 

I  suoi  studi  non  erano  fatti  soltanto  nelle  città, 
fortezze,  stabilimenti  militari,  campi  d'istru- 
zione, campi,  luoghi  e  passaggi  in  cui  fossero 
avvenute  battaglie,  combattimenti,  operazioni 
di  guerra  difficili,  ecc.  ;  ma  ei  li  continuava  anche 
sulle  strade  donde  passava  per  recarsi  da  un 
luogo  ad  un  altro.  E  anche  qui  copio  testual- 
mente dai  Ricordi  inediti,  dei  quali  già  diedi 
alcuni  brani  : 

^  In  alcuni  viaggi  da  lui  eseguiti  in  tempi  più 
vicini  a  noi,  io  ebbi  occasione  di  accompagnarlo, 
e  in  ogni  strada  che  percorrevamo  insieme,  s'egli 
vi  era  già  passato  nei  precedenti  suoi  viaggi, 
quand'anche  fosse  stato  una  sola  volta,  mi  ac- 
cennava prima  che  ne  fossimo  in  vista,  e  mi 
faceva  osservare,  appena  giunti,  parecchie  po- 
sizioni, accidenti  di  terreno  e  altre  particolarità 
locali  propizie  ad  un'azione  di  guerra  che  aveva 
già  notate  e  di  cui  conservava  memoria,  e  mi 
indicava  per  ciascuna  come,  all'  occorrenza,  vi 
collocherebbe  le  varie  armi,  e  come  procede- 
rebbe alla  difesa  o  all'attacco,  secondo  le  cir- 
costanze „. 
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* 

A  conferma  di  quest'ultima  osservazioiie  e 
per  comprovare  la  utilità  del  modo  seguito  dal 
La  Marmora  nei  suoi  viaggi,  riferirò  l'aneddoto 
che  egli  stesso  ha  raccontato  nélV Episodio  del 
Risorgimento  italiano: 

**  Nel  1847,  facendo  io  parte  d'una  Commis- 
sione d'ufficiali  d'artiglieria  incaricata  di  stu- 
diare e  proporre  un  miglior  armamento  della 
piazza  di  Genova,  percorrendo  la  cinta  dalla 
parte  degli  Angeli  a  San  Benigno,  mi  rivolsi  al 
maggiore  Moirano,  presidente  della  nostra 
Commissione,  e  (con  tuono  di  scherzo  s'intende, 
non  potendo  mai  supporre  allora'  che  mi  sarei 
trovato  in  un  caso  simile):  Se  io  avessi  mai  ad 
attaccar  Genova  (gli  dissi)  tenterei  una  sorpresa 
da  questa  parte.  È  vero  che  le  mura  essendo  più 
odte^  la  scalata  è  più  difficile;  ma  una  volta  sulla 
cinta  si  è  padroni  della  città.  Io  aveva  dimenti- 
cato nel  49  di  aver  ciò  detto  nel  47  al  maggiore 
Moirano.  Quando  l'il  aprile  del  1849  io  entrava 
in  Genova  per  prender  regolare  possesso  della 
città,  appena  le  truppe  avevano  ultimato  di  sfi- 
lare sulla  piazza  dell' Acquaverde,  mi  recavo  «.1- 
l'arsenale  per  abbracciare  il  mio  amico  colà 


o 
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rimasto  prigioniero  fino  a  quel  momento;  ed 
egli  'mi  assicurò  che,  appena  seppe  della  mia 
marcia  su  Genova,  rammentandosi  ciò  che  gli 
avevo  detto  nel  1847  sulla  cinta  di  S.  Benigno, 
pensò  tosto  che  io  avrei  eseguito  un  progetto, 
che,  emesso  due  anni  prima,  sembrar  doveva  un 
sogno  e  a  me  forse  più  che  ad  ogni  altro,  poi- 
ché lo  esternavo  scherzando  „. 


* 


Il  La  Marmora  trovavasi  a  Vienna  in  princi- 
pio d'agosto  del  1830,  reduce  dal  primo  viaggio 
a  Berlino,  quando  giunsero  colà  le  notizie  della 
rivoluzione  che  abbattè  il  trono  di  Carlo  X,  alla 
quale  parve  per  alcun  tempo  che  dovesse  tener 
dietro  una  guerra  europea.  Aflfrettossi  perciò  a 
tornare  in  Piemonte,  che,  come  le  altre  Potenze, 
apparecchiavasi  al  caso  di  una  prossima  campa- 
gna. Gessate  poco  appresso  le  preoccupazioni 
di  guerra  e  sparsasi  la  voce  di  un  imminente  e 
radicale  riordinamento  deirartigHeria,pel  quale 
richiedevansi  ufficiali  esperti  negli  esercizi  a 
cavallo  e  capaci  di  dare  alla  truppa  la  rispet- 
tiva istruzione  (nell'artiglieria  leggera,  non  tutto 
il  personale  era  a  cavallo,  ma  soltanto  gli  uffi- 
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ciali,  i  sotto  ufficiali  e  i  trombettieri),  il  La  Mar- 
mora  si  profferì  di  dare  lezioni  di  equitazione 
ai  suoi  compagni,  giovandosi,  colPassenso  del 
comandante  del  corpo  d'artiglieria,  di  cavalli 
dell'esercito.  Giovani  e  già  provetti  ufficiali  ne 
profittarono,  e  siccome  la  maggior  parte  di  essi 
ne  sarebbero  stati  impediti  dalle  diverse  occu- 
pazioni  della  giornata,  il  nostro  giovane  uffi- 
ciale, che  era  così  buon  camerata  come  abile 
cavaliere,  acconciossi  a  fare  l'istruzione  di  sera, 
e  così  quell'inverno  e  parte  della  primavera 
del  1831  si  passarono  alla  cavallerizza  (maneg- 
gio Chiablese)  invece  che  al  teatro. 

Inutile  il  dire  come  gli  uffìziali  resisi  abili 
così,  coll'attuarsi  del  nuovo  ordinamento,  a 
compiere  sufficientemente  bene  il  proprio  ser- 
vizio, aggiungessero  all'affezione  e  stima  che 
professavano  al  La  Marmora  una  verace  rico- 
noscenza. 


*  * 


In  questo  medesimo  torno  di  tempo  prese  a 
compilare  un  rapporto  particolareggiato  sulle 
cose  più  importanti,  da  lui  vedute  e  notate  in 
Germania,  e  lo  spedì  al  Ministero  della  guerra 
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consigliando  parecchi  miglioramenti  nell'eser- 
cito sardo,  e  segnatamente  neirartiglieria. 

Già  da  vari  anni  egli  aveva,  fra  le  altre  cose, 
invocato  un  ordinamento  di  quest'arma  e  la  so- 
stituzione di  batterie  a  cavallo  alle  batterie  leg- 
gere. Acccennando  ora  alle  manovre  alle  quali 
aveva  assistito  in  Prussia,  scriveva  nel  sovra- 
menzionato  rapporto  : 

"*  Basta  aver  veduto  le  evoluzioni  dell'arti- 
glieria a  cavallo,  dopo  avere  osservato  le  arti- 
glierie leggere,  per  essere  prontamente  convinti 
che  quella  è  la  vera  e  l'unica  artiglieria  leggera, 
della  quale  le  batterie  ultime  organizzate  non 
sono  che  €opie  imperfette,  che  faranno  vani 
sforzi  per  stare  a  fronte  nella  celerità  e  durata 

dei  movimenti,  nel  vero  impiego,  cioè,  dell'ar- 
tiglieria leggera  „. 

S.  A.  R.  il  principe  di  Garignano  (Garlo  Al- 
berto), il  quale,  e  pel  vivo  amore  che  portava 
alle  cose  militari,  e  in  ispecie  all'artiglieria,  di 
cui  era  stato  Gran  Mastro  prima  del  1821,. 
desiderava  assai  l'incremento  di  quest'arma,, 
avuta  conoscenza  di  quel  rapporto  per  mezzo 
del  suo  scudiere,  il  maggiore  Garlo  Della  Mar- 
mora  (4),  ne  fece  fare  all'autore  i  suoi  più  vivi 
complimenti. 
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E  per  di  più  il  La  Marmora  ebbe  la  viva  sod- 
disfazione di  vedere  attuate  parecchie  delle  pro- 
poste da  lui  fatte  nel  riordinamento  dell'artiglie- 
ria avvenuto  poco  dopo  (8  aprile -3  agosto  1831). 

Infatti  in  questa  occasione  vennero  soppresse 
le  batterie  leggere,  e  create  insieme  con  8  bat- 
terie di  battaglia  {montées)  e  2  di  posizione,  2 
batterie  a  cavallo  (5),  l'ordinamento  delle  quali 
ultime  fu  affidato  almaggiore  Vincenzo  Morelli, 
che  si  elesse,  come  suo  aiutante  maggiore  in  se- 
condo. Alfonso  La  Marmora  tuttora  luogote- 
nente di  artiglieria  (6). 

Il  nostro  giovane  ufficiale,  forte  dell'appoggio 
che  gli  dava  il  suo  comandante,  favorito  dalla 
stima  e  dalla  fiducia  de'suoi  camerati,  e  sicuro 
del  fatto  suo  per  gli  studi  compiuti  e  per  il  pro- 
fitto ricavato  da' suoi  viaggi  d'istruzione  al- 
l'estero, ebbe,  si  può  dire,  la  massima  parte  nel 
buon  ordinamento  delle  nuove  batterie,  le  quali 
per  istruzione  e  per  ottimo  spirito  militare  con- 
seguirono poi  quel  grado  di  perfezione  che  per 
alcuni  anni  contrastò  coU'imperfetto  ordina- 
mento e  coU'insufficiente  istruzione  dell'eser- 
cito sardo,  e  fecero  l'ammirazione  dei  principi 
e  degli  ufficiali  stranieri  che  visitavano  la  Ve- 
neria  (7),  ove  esse  furono  formate. 
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Prima  però  di  conseguire  un  sì  eccellente  ef- 
fetto, quanti  ostacoli  e  quante  difficoltà  non  ebbe 
egli  a  superare! 

I  vari  corpi  dell'esercito,  e  specialmente  la 
fanteria,  dalla  quale  si  dovette  prendere  buona 
parte  degli  uomini  per  la  formazione  così  delle 
batterie  di  battaglia  come  delle  batterie  a  ca- 
vallo, avevano  afferrato  queir  occasione  (come 
sempre  avviene  in  simili  congiunture)  per  sba- 
razzarsi dei  soldati  più  malamente  notati  per 
indisciplina  e  per  difetto  d'istruzione.  Né  i  rim- 
proveri e  le  punizioni,  né  i  buoni  trattamenti 
esercitavano  il  menomo  influsso  su  quella  ac- 
colta di  gente  rotta  al  mal  fare,  e  che,  per  il  si- 
stema di  coscrizione  allora  vigente,  riguardava 
il  servizio  militare  come  un  servizio  di  pena. 

L'umiliazione  e  il  dispetto  che  provò  il  La  Mar- 
mora  nell'aver  che  fare  con  questi  soldati  fu- 
rono tali,  che  un  ufficiale  suo  amico,  essendo 
poco  dopo  venuto  alla  Veneria  per  annunziargli 
la  promozione  a  capitano  (agosto  1831),  egli 
quasi  se  ne  offese,  e  sclamò  che,  quand'anche  lo 
avessero  nominato  generale,  non  voleva  più 
rimanere  con  quella  "  canaglia  „. 
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Cionondimeno,  a  forza  di  abnegazione,  di  pa- 
zienza e  di  costanza,  il  La  Marmora,  coadiuvato 
da  altri  ufficiali,  tra  i  quali  mi  piace  ricordare 
i  luogotenenti  Demetrio  Prie  e  Del  Mayno  (8), 
riuscì  dopo  non  lungo  tempo  a  disciplinare 
quelle  milizie,  a  innamorarle  del  servizio  e  a 
perfezionare  la  loro  istruzione.  Solo  gli  ufficiali 
che  tuttora  sopravvivono  potrebbero  dire  quanta 
emulazione  egli  abbia  saputo  inspirare  in  essi 
e  nei  loro  compagni,  e  quale  buon  esempio  abbia 
dato  a  tutti  neir  esigere  dai  propri  dipendenti 
l'esatto  adempimento  dei  loro  doveri. 

Alcuni  cenni,  benché  incompiuti,  conferme- 
ranno la  verità  di  quest'asserto. 


He 
*   * 


Quando  il  La  Marmora  venne  alla  Veneria, 
nel  1831,  le  condizioni  dell'artiglieria  sarda,  per 
quanto  riguarda  l'istruzione  e  il  benessere  mo- 
rale e  materiale  del  soldato,  erano  molto  di- 
fettose. 

Le  scuole  dei  cannonieri  e  dei  sott' ufficiali 
non  erano,  si  può  dire,  che  in  embrione. 

Già  nel  suo  rapporto  del  1831,  indirizzato  al 
Ministero  della  guerra,  egli  faceva  alcune  savie 
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considerazioni  su  questo  genere  di  scuole  da 
lui  ammirate  in  Prussia:  "  Nell'artiglieria  (egli 
scriveva)  come  pure  nella  fanteria  e  nella  ca- 
valleria sono  nell'inverno  stabilite  le  scuole  di 
compagnia,  nelle  quali  s'insegna  ai  soldati  a 
leggere  e  a  scrivere,  e  un  poco  d'aritmetica,  e 
benché  quasi  tutte  le  reclute,  mercè  delle  eccel- 
lenti scuole  pubbliche  della  Prussia,  già  ne 
sappiano  sufficientemente,  vengono  i  soldati 
perfezionati  in  questo  utile  insegnamento  che 
loro  serve  di  occupazione  piacevole  nelle  lunghe 
serate  d'inverno,  e  loro  accorda  un'esistenza 
più  gradevole,  qualunque  sia  il  mestiere  o  pro- 
fessione vogliano  continuare  od  intraprendere 
dopo  i  tre  anni  di  servizio,  che  il  soldato  prus- 
siano considera  come  un'educazione  propria  e 
un  dovere  verso  lo  Stato  „. 

Non  avendo  molta  speranza  che  l'esempio 
della  Prussia  spronasse  il  Piemonte  a  seguirlo, 
il  La  Marmora  pensò  di  trarre  partito  della  il- 
limitata fiducia  che  in  lui  riponeva,  come  già 
dissi,  il  comandante  le  batterie  a  cavallo,  per  or- 
dinare alla  Veneria  le  scuole  dei  cannonieri  e 
sottufficiali  (9),  e  non  disdegnò  d'insegnare  egli 
medesimo  leggere,  scrivere  e  un  po'  d'arit- 
metica. 
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vamente  piccola,  in  spese  necessarie  materiali, 
non  pagate  o  solo  in  scarsa  misura,  dal  Go- 
verno; pel  rimanente,  in  spese,  non  dirò  com- 
piutamente inutili,  ma  di  assai  minore  utilità, 
come  erano  compre  di  oggetti  di  corredo,  nap- 
pine,  guanti,  ecc.,  perchè  le  truppe  facessero 
miglior  mostra  di  sé  nelle  rassegne  e  parate  in 
presenza  di  S.  M.  il  Re,  dei  governatori  e  dei 
generali  di  divisione;  distribuzioni  di  vino  e 
di  commestibili,  e,  in  qualche  corpo  e  riparto, 
in  cene  e  anche  in  balli  nelle  ricorrenze  festive 
di  Santa  Barbara  e  di  San  Martino,  ecc. 

È  evidente  che  per  formare  e  rinnovare  i 
fondi  in  discorso  si  commettevano  irregolarità 
nei  conti:  oltredichè,  se  i  più  degli  ufficiali  usa- 
vano utilmente  il  denaro,  altri  ne  abusavano, 
o  potevano  anche  appropriarsene  una  parte. 
Perciò  fin  da  quel  tempo  i  hen  pensanti  invoca- 
vano un  rimedio  a  siffatto  stato  anormale  di 
cose;  ma  siccome  alcune  delle  spese  alle  quali 
si  sovveniva  con  quei  fondi  erano,  come  si  è 
detto,  necessarie,  e  altre  di  una  utilità  inconte- 
stata, così  ciascuno  conveniva  che,  sopprimen- 
dole, era  giocoforza  concedere  ai  corpi  assegni 
speciali  per  sopportarle,  e  che,  per  conseguenza, 
la  riforma  desiderata  sarebbe  riuscita  di  aggra- 
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vio  all'erario.  Il  Governo,  dal  canto  suo,  mal 
sapendo  risolversi  a  prendere  una  delibera- 
zione, fingeva  di  non  vedere  quelle  irregolarità 
e  non  andava  molto  pel  sottile  nelPapprovare  i 
conti  e  le  scritture  convenzionali  che  gli  si 
presentavano. 

Il  La  Marmora  profittò  anch'egli  delle  con- 
suetudini vigenti  quando  furono  ordinate  alla 
Veneria  le  batterie  a  cavallo  ;  però  il  lettore 
avrà  notato  che,  mentre  prima  i  fondi  così  detti 
segreti  erano  vòlti  quasi  esclusivamente  a  van- 
taggio materiale  dei  soldati,  a  fornire,  cioè, 
loro  gli  oggetti  di  corredo  non  somministrati 
dal  Governo,  a  festeggiare  il  giorno  di  San  Mar- 
tino 0  di  Santa  Barbara  e  simili,  il  La  Marmora 
adoprossi  perchè  quei  fondi  si  volgessero  al 
perfezionamento  morale  e  fisico  de'suoi  dipen- 
denti, cioè  a  stabilire  scuole  e  nuove  istruzioni, 
come  la  ginnastica,  il  volteggio,  la  scherma  e 
il  tiro. 

Però  il  La  Marmora  non  era  uomo  da  non 
vedere  gli  inconvenienti  del  sistema  che  sopra 
dissi,  e,  se  quando  era  inevitabile  l'usarne,  vide 
subito  quanta  utilità  se  ne  potesse  ricavare,  e 
riuscì  infatti  a  conseguire  il  fine  propostosi; 
nel  tempo  medesimo  diede  opera  diligentissima 
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ad  impedire  che  altri  ne  abusasse  a  proprio 
vantaggio,  studiandosi  di  mettere,  direi,  un 
po'  di  regolarità  anche  nella  irregolarità.  Quando 
poi  fu  preposto  dal  Re  a  reggere  le  cose  della 
guerra,  fece  inscrivere  nel  bilancio  militare  i 
fondi  necessari  per  le  scuole,  le  istruzioni  e  gli 
altri  servizi  ai  quali  si  sopperiva  coi  fondi  se- 
greti, e  proibì  questi  con  ordini  severissimi. 

Del  rimanente,  giustizia  vuole  si  dica  che  in 
progresso  del  regno  di  Carlo  Alberto  e  della 
amministrazione  del  ministro  marchese  Villa- 
marina,  gli  inconvenienti  poc'anzi  accennati 
erano  stati  in  buona  parte  corretti,  e  nel  modo 
di  tenere  i  conti  era  stata  introdotta  molta  se- 
verità; pur  nondimeno  non  si  potè  estirpare 
compiutamente  l'uso  dei  fondi  segreti,  perchè 
non  si  abbondò  quanto  sarebbe  stato  necessario 
nella  concessione  degli  assegni  per  le  scuole  ed 
istruzioni. 


* 
*  * 


Non  abbandonerò  questo  argomento  dei  fondi 
segreti  senza  aggiungere  che  fu  anche  per  mezzo 
di  essi  che  il  La  Marmora,  sollecito  sempre  di 
rendere  meno  dura  ai  soldati  la  vita,  ebbe  modo 
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di  far  piantare  a  poco  per  volta  dei  filari  di 
piante  e  costruire  qua  e  là  sedili  in  pietra  sullo 
spianato  di  faccia  al  quartiere  della  Veneria,  e 
così  trasformare  quel  tratto  di  terreno  nudo  e 
soleggiato  in  un  modesto  ma  comodo  passeggio. 
Egualmente  comprò  camicie  di  lana  o  farsetti 
di  maglia  pei  soldati,  ecc. 

Chi  è  vissuto  o  vive  in  mezzo  ai  soldati  sa 
quanto  questi  sieno  sensibili  alle  testimonianze, 
anche  piccolissime,  che  loro  si  dieno  di  stima  e 
di  affetto,  e  come  sia  anche  questo  il  modo  più 
acconcio  per  ottenere  che  compiano  esatta- 
mente il  proprio  dovere,  e  lo  riguardino  anzi 
€ome  cosa  gradita  e  piacevole.  Da  ciò  le  solle- 
•citudini  del  La  Marmora  verso  i  suoi  artiglieri, 
delle  quali  ho  fatto  cenno  or  ora;  da  ciò  l'in- 
defesso suo  studio  nel  cercare,  anche  in  cose 
estranee  al  servizio,  di  giovare  ad  essi  e  alle 
loro  famigUe.  Per  tal  fine  a  lui  non  bastava  sa- 
pere di  qual  paese  fossero  i  suoi  artiglieri,  ma 
voleva  anche  sapere  quale  professione  o  me- 
stiere esercitassero  prima  di  venire  sotto  le 
armi,  se  i  loro  genitori  fossero  capaci  di  prov- 
vedere al  proprio  sostentamento,  a  quale  lavoro 
attendessero  i  fratelli  e  le  sorelle,  e  così  via  via. 

Però  quanto  era  largo  verso  i  suoi  soldati 
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in  benefizi  e  in  favori,  tanto  il  La  Marmora 
era  inesorabile  nel  pretendere  che  compissero 
esattamente  i  propri  doveri.  Il  suo  occhio,  quasi 
si  può  dire,  non  li  abbandonava  mai  un  mo- 
mento. 

I  soldati  usavano  chiamarlo  il  Mago^  perchè 
di  notte  tempo,  e  più  frequentemente  quando 
nei  primi  tempi  alloggiava  alla  Veneria  in  una 
stanzuccia  in  quartiere  attigua  all'ufficio  di 
maggiorità,  lo  vedevano  comparire  in  scuderia, 
nelle  camerate  e  nei  posti  di  guardia  senza  che 
s'accorgessero  donde  fosse  venuto.  Egli  soleva 
portare  un  lungo  pastrano  bigio,  che  gli  av- 
volgeva tutta  l'alta  persona  (IO);  e  questo  suo 
abito,  nella  oscurità  notturna  o  alla  fioca  luce 
dei  lumi  della  scuderia  e  delle  camerate,  pro- 
duceva nei  soldati  l'effetto  di  una  visione  quasi 
soprannaturale.  Una  notte  giunse  improvviso 
alle  spalle  di  un  cannoniere  di  fazione  in  scu- 
deria, il  quale  per  malvagità  batteva  i  cavalli. 
Lascio  immaginare  a  chi  legge  il  terrore  onde 
fu  invaso  il  cannoniere  nel  sentirsi  posare  sulla 
spalla  una  mano  pesante,  e  nel  trovarsi,  quando 
si  fu  volto,  in  cospetto  del  La  Marmora,  il  cui 
viso  severo  e  accigliato  denotava  quanto  egli 
disapprovasse  quel  colpevole  procedimento. 
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Il  rispetto  che  egli  sapeva  inspirare  nei  suoi 
subordinati  faceva  sì  che  di  rado  gli  avvenisse 
di  dover  ricorrere  alle  punizioni. 

Quando  non  poteva  fare  altrimenti,  le  puni- 
zioni che  infliggeva  erano  molto  severe,  ma  di 
breve  durata.  Rispetto  ai  cannonieri  non  mi 
consta  abbia  mai  fatto  uso  della  prigione  sem- 
plice ;  vi  aggiungeva  sempre  il  pane  ed  acqua 
e  talora  i  ferri  ;  ma,  ripeto,  la  durata  della  pri- 
gione era  sempre  breve,  essendo  egli  persuaso 
che  la  detenzione  protratta  a  lungo  infiacchisce 
il  fisico  e  pregiudica  il  morale. 

Più  raramente  ancora  gli  accadeva  di  punire 
gli  uffiziali,  perchè  in  massima  parte  questi 
erano  diligenti  sotto  i  suoi  ordini,  e  mette- 
vano tutto  l'impegno  nel  renderlo  contento. 
Questo  modo  di  comportarsi  degli  ufficiali  era 
prodotto  in  gran  parte  dall'emulazione  che  egli 
sapeva  inspirare  ai  suoi  dipendenti,  e  in  parte 
anche  dalla  convinzione  in  cui  questi  erano 
che  egli  non  avrebbe  tollerato  un  portamento 
diverso.  Vi  fu  qualche  rara  eccezione,  e  mi  è 
stato  narrato,  fra  gli  altri,  di  un  ufficiale  subal- 
terno di  una  batteria  che  non  era  la  sua,  ma 
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colla  quale  si  facevano  in  comune  il  servizio  e  le 
istruzioni,  il  quale  senza  essere  negligente,  in 
alcuni  particolari  credeva  di  poter  infrangere 
alcune  delle  prescrizioni  di  lui,  sembrandogli, 
che  queste  non  fossero  obbligatorie,  perchè  non 
stabilite  tassativamente  dai  regolamenti.  Il  La 
Marmora  non  era  uomo  da  piegare  in  questo, 
come  non  piegava  in  alcuna  cosa  che  poggiasse 
ad  un  suo  profondo  convincimento.  Egli  ricorse 
allora  al  castigo,  e  avrebbe  continuato  irremis- 
sibilmente in  questa  via  col  massimo  rigore  se 
Tufficiale  non  avesse  ceduto  lui. 

Ninno,  del  resto,  avrebbe  potuto  chiamarlo 
in  colpa  di  tenere  una  bilancia  diversa  fra  uffi- 
ciali e  ufficiali.  Se  non  ebbe  mai  giusta  occa- 
sione di  punire  quelli  che  erano  amici  suoi  in- 
timi, quanto  sto  per  riferire  dimostrerà  che  in 
cose  di  servizio  non  vi  era  per  lui  eccezione  di 
persone. 

Quando  egli  fu  comandante  di  una  brigata 
d'artiglieria,  il  capitano  che  comandava  una 
delle  batterie,  ed  era  per  l'appunto,  come  fii 
sempre,  uno  dei  suoi  più  intimi  amici  fu  man- 
dato in  distaccamento  in  città  assai  discosta 
dalla  Veneria. 

Tornata  di  distaccamento  un  anno  dopo,  e 
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riposatasi  per  alcuni  giorni  dal  lungo  viaggio, 
il  La  Marmora  passò  in  rassegna  la  batteria  in 
piazza  d'armi,  e  la  esaminò  intorno  a  tutta  la 
progressione  delle  varie  istruzioni,  dalla  scuola 
del  cannoniere  a  piedi  ed  a  cavallo  alle  evolu- 
zioni di  batteria. 

Il  capitano,  che  al  distaccamento  si  era  ado- 
perato con  zelo  per  presentare  al  suo  co- 
mandante la  batteria  nelle  migliori  condizioni 
distruzione  che  gli  fosse  possibile,  tanto  che 
si  era  acquistato  fama  di  ufficiale  operosissimo, 
aspettava  ora  un  giusto  compenso  delle  sue 
fatiche  neir  approvazione  del  proprio  superiore 
e  amico.  Ma  fosse  ih  parte  per  insufficienza 
del  capitano  in  alcuni  particolari  delle  istru- 
zioni, in  parte  pei'chè  gli  ufficiali  e  sott'ufficiali 
che  lo  dovevano  coadiuvare  non  si  erano  for- 
mati secondo  i  principii  e  le  norme  chfe  il 
La  Marmora  intendeva  si  seguissero,  il  fatto 
sta  ed  è  che  questi,  non  badando  .  all'amicizia 
che  aveva  pel  suo  inferiore  e  gli  aveva  dimo- 
strato in  mille  modi,  schiettamente  e  severa- 
mente gli  disse  di  non  essere  interamente  soddi- 
sfattp  della  batteria,  non  avendo  riconosciuto 
negli  individui  e  nel  tutto  insieme  quel  grado 
d'istruzione  che  egli  si  aspettava. 
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Si  errerebbe  a  gran  partito  se  dalle  cose  èo- 
Arraesposte  si  volesse  inferire  che  il  La  Marmora 
appartenesse  alla  schiera  dei  pedanti^  secondo 
il  significato  generalmente  dato  a  questa  parola. 

So  che  fin  da  quel  tempo  alcuni  gli  apposero 
una  simile  taccia,  ma  se  questa  fosse  o  no  fon- 
data giudichi  il  lettore  dalle  cose  che  riferirò 
qui  appresso. 

Dirò  anzitutto  donde  potè  avere  origine  la  ri- 
putazione di  perfawf  e  affibbiata  al  La  Marmora. 

Nel  suo  primo  viaggio  in  Germania  il  nostro 
giovine  ufficiale  era  rimasto  colpito  del  buon 
contegno  militare  degli  individui  di  qualunque 
grado  di  quegli  eserciti,  sia  che  fossero  sotto  le 
armi,  o  fuori  servizio,  nei  caffè,  nei  pubblici 
passeggi,  nei  ritrovi  sociali  o  in  altri  luoghi.  Stu- 
diatane la  causa,  ei  la  riconobbe  negli  speciali 
ammaestramenti  che  si  facevano  per  tal  fine  agli 
allievi  dei  collegi  militiari  e  alle  reclute,  del  pari 
che  nella  costante  vigilanza  posta  dai  superiori 
perchè  quegli  ammaestramenti  fossero  in  tutto 
e  per  tutto  osservati,  di  maniera  che  in  capo  a 
parecchi  anni  il  buon  contegno  diventava  in 
ciascuno  una  vera  abitudine. 
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Dotato  di  retto  criterio,  il  La  Marmora  non 
tardò  a  intendere  e  apprezzare  i  vantaggi  fisici 
e  morali  insieme  del  sistema  seguito  negli  eser- 
citi germanici.  Infatti  il  buon  contegno  della 
persona  è  una  ginnastica  giornaliera  che  tiene 
in  freno  le  cattive  abitudini  del  corpo,  le  quali 
talvolta,  col  progredire  degli  anni,  si  cambiano 
in  deformità;  inoltre  la  divisa  ben  portata  e  il 
buon  contegno  sono  testimonianza  di  buona 
educazione,  e  ispirano  per  ciò  stima  e  rispetto 
verso  coloro  che  la  possedono,  e  ne  rialzano  il 
morale  a  vantaggio  dell'esercito  onde  fanno 
parte. 

Quando  tornò  in  Piemonte,  e  trovossi  in  con- 
dizione di  far  accogliere  favorevolmente,  come 
riferirò  più  innanzi,  le  sue  idee  intorno  al  mi- 
glior modo  d'istruzione  da  darsi  alle  batterie  a 
cavallo,  il  La  Marmora  insistette  perchè  gli 
ammaestramenti  sul  buon  contegno  e  sulla  di- 
visa vi  fossero  applicati,  e  colla  costanza  pro- 
pria della  sua  tempra  vigilò  perchè  fossero  ri- 
gidamente osservati  dai  suoi  dipendenti  in  qua- 
lunque ora  o  luogo  gli  comparissero  dinanzi. 

Ora  è  da  avvertire  che  questo  ramo  di  edu- 
cazione militare  il  quale,  già  dissi,  è  molto  cu- 
rato negli  eserciti  del  Nord,  fu,  ed  aggiungerò 
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anzi,  è  tuttora  pochissimo  curato  presso  di  noi,, 
come  anche  in  Francia,  colla  quale  abbiamo 
troppe  cose  comuni.  E  invero  non  è  raro  in 
Italia  e  in  Francia  imbattersi  in  uffiziali  e  in- 
dividui di  truppa  coll'abito  sbottonato  o  scucita 
o  sudicio,  con  un  berretto  indecente  o  col  kepi 
male  collocato  sul  capo,  ovvero  procedenti 
curvi  o  colla  testa  bassa,  o  con  soverchio  ab- 
bandono della  persona,  ovvero,  ancora,  colle 
mani  nelle  tasche  dei  pantaloni,  od  avvolti  ìiel 
proprio  pastrano  coir  apparenza  di  un  eccessiva 
timore  del  freddo,  ovvero,  finalmente,  seduti  o, 
peggio,  sdraiati  nei  caffè  o  in  altri  luoghi  pub- 
blici, in  positure  poco  dicevoli  per  persone  ben 
educate. 

Per  quanto  gli  ufficiali  che  composero  le  bat- 
terie a  cavallo  fin  da  principio  fossero  tutti  de- 
siderosi di  conformarsi  alle  prescrizioni  vigenti,, 
e  di  dare  il  buon  esempio  pratico  delle  istru- 
zioni date  da  essi  medesimi  ai  cannonieri,  tut- 
tavolta  non  è  da  stupire  se  taluno  di  loro  per 
la  lunga  consuetudine  precedente  di  badare 
poco  alla  divisa  e  al  buon  contegno  porgesse 
talvolta,  involontariamente,  opportunità  al  La 
Marmora  di  fargli  qualche  osservazione  in  pro- 
posito. 
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Troppo  mi  dilungherei  se  volessi  enumerare 
tutte  le  occasioni  nelle  quali  il  La  Marmora  si 
credeva  in  obbligo  di  fare  osservazioni  o  am- 
monizioni agli  ufficiali.  Mi  restringerò  ad  indi- 
carne alcuna. 

Il  La  Marmora  era  convinto  dell'utilità  che 
i  soldati  avessero  l'occhio  sempre  rivolto  sul 
loro  comandante,  per  essere  in  grado  di  ese- 
guirne subito  gli  ordini  e  per  non  lasciarsi  di- 
strarre comecchessia  da  altro  pensiero.  Per 
conseguire  compiutamente  questo  fine,  esigeva 
in  sommo  grado  il  silenzio,  l'immobilità,  l'esat- 
tezza e  la  prontezza  dei  movimenti;  ninna  per 
quanto  menoma  infrazione  s\,  tali  regole  sfug- 
giva all'occhio  suo  vigile,  e  con  uno  sguardo, 
un  cenno,  una  parola  e,  alle  volte  anche  con 
un'ammonizione,  ei  ne  avvertiva  chi  là  com- 
metteva. 

Parimenti,  come  era  rigido  e  coscienzioso 
per  sé,  così  non  tollerava  che  i  suoi  sottoposti 
noi  fossero  nell'adempimento  dei  propri  do- 
veri, di  modo  che  colui  il  quale  si  fosse  mo- 
strato poco  attento  in  servizio,  svogliato  nel 
fare  le  istruzioni,  teorie  e  scuole,  e  non  avesse 
messo  tutto  lo  zelo  e  l'operosità  necessaria  in 
prò  della  frazione  di  truppe  affidata  alla  sua 
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responsabilità,  era  certissimo  di  essere  còlto  da 
lui  più  o  meno  presto  in  fallo. 

Più  frequenti  occasioni  si  presentarono  na- 
turalmente al  La  Marmora  per  fare  di  queste  ' 
osservazioni,  quando  alle  batterie  a  cavallo  di 
sede  alla  Veneria  venne  ad  aggiungersi  la  1* 
batteria  di  battaglia,  e  quando,  più  tardi,  quel 
presidio  fu  aumentato  sino  a  6  batterie. 

In  quel  tempo,  fra  i  molti  ufficiali  colà  rac- 
colti, non  tutti  sempre  erano  animati  come  i 
precedenti  dalla  passione  della  propria  carriera 
e  accesi  egualmente  dallo  spirito  di  emulazione. 
Per  costoro  le  osservazioni  non  bastavano,  ed 
era  necessario  ricorrere  alle  ammonizioni,  e 
forse  anche  talvolta  al  castigo.  Ora,  ninno 
ignora  che  i  rimproveri  e  i  castighi  non  tornano 
mai  graditi  e  spesso  offendono  coloro  che  ne 
sono  fatti  segno,  tanto  più  quando  siano  inflitti 
a  cagione  di  inveterate  consuetudini,  le  quali 
costituiscono  un  mancamento  spesso  involonta- 
rio. Niuna  maraviglia  perciò  se  questi  ufficiali, 
perchè  meno  zelanti,  o  meno  atti  intellettual- 
mente e  fisicamente  a  compiere  le  molteplici 
loro  incombenze  col  grado  di  perfezione  ri- 
chiesto dal  La  Marmora,  gli  apponessero  la 
taccia  di  pedante. 
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Fin  qui  non  siamo  usciti  dalla  ristretta  cer- 
chia della  Veneria,  nia  è  da  notare  che  il  La 
Marmora  doveva  recarsi  sovente  in  Torino,  per 
ragioni  di  servizio,  al  comando  generale  del 
corpo  d'artiglieria,  al  comando  del  personale, 
alla  direzione  del  materiale  e  airuffìcio  d'am- 
ministrazione, e  intervenire  anche  in  commis- 
sioni composte  di  ufficiali  del  corpo  incaricati 
di  studiare  e  risolvere  questioni  riguardanti  le 
cose  e  le  persone  dell'arma. 

In  queste  relazioni  coi  superiori  e  coi  came- 
rati accadeva  talvolta  al  La  Marmora  di  pro- 
pugnare l'utilità  di  alcune  minuzie,  che  dagli 
altri  erano  riguardate  come  frivole,  e  da  lui, 
invece,  come  un  sussidio  per  conseguire  fini 
rilevanti;  e  poiché  era  profondamente  convinto 
di  tale  utihtà,  spiegava  nel  difenderla  tutto  quel 
calore  e  tutta  quella  tenacia  onde  egli  era  ca- 
pace. Tediati  di  questa  sua  tenacia  quei  pochi 
tra  gli  ufficiali  dell'arma  che  noi  vedevano  di 
buon  occhio,  stimarono  di  applicargli,  con  ap- 
parenza di  buon  fondamento,  l'epiteto  di  pe- 
dante^ perchè  secondo  essi  dava  importanza 
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a  cose  che  non  l'avevano,  e  pretendeva  che  gli 
altri  la  pensassero  in  proposito  come  lui. 

Però  queste  pecche,  se  pure  così  si  vogliono 
chiamare,  non  erano  tanto  frequenti  e  tanto 
gravi  da  procacciare  per 'sé  sole  la  taccia  di 
pedante  al  La  Marmora,  sovratutto  in  un  corpp 
di  ufficiali  che  lo  teneva  in  pregio  pei  lodevoli 
risultati  da  lui  conseguiti  per  la  sua  iniziativa 
e  operosità  nelKordinamento  e  nell'istruzione 
delle  batterie  a  cavallo.  Sono  pertanto  d'avviso 
che  precedentemente  al  1848  l'appellativo  di 
pedante,  cioè  di  uomo  severo  ed  esigente,  non 
fu  dato  al  La  Marmora  che  da  un  piccolo  nu- 
mero di  ufficiali  poco  diligenti  nel  compimento 
dei  loro  doveri;  nel  quale  caso  per  lui  era  un 
titolo  di  merito,  non  già  di  rimprovero. 

Dopo  quel  tempo  il  campo  d'azione  del  La 
Marmora  si  allargò,  e  ai  suoi  giudici  della 
Veneria  e  dell'arsenale  di  Torino  si  sostituì  il 
pubblico  piemontese  prima,  e  poi  l'italiano.  La 
critica,  la  quale  non  risparmia  alcun  ministro, 
non  fu  guari  benevola  verso  di  lui,  che  nel  ri- 
formare l'esercito  doveva  inevitabilmente  ferire 
molte  e  potenti  persone  e  rompere  molte  inve- 
terate consuetudini.  Frai  mille  difetti  attribui- 
tigli fu  pure  quello  di  pedantismo.  Per  qual  ra- 
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gione  ?  Non  so,  e  forse  noi  sapevano  coloro 
medesimi  che  in  buona  fede  glielo  attribui- 
rono. Verosimilmente,  nella  guisa  medesima  che 
questa  taccia  gli  era  stata  apposta  dagli  uffi- 
ciali meno  diligenti  della  Veneria,  fu  ripetuta 
da  quanti  vedevano  di  mal  occhio  le  sue  ri- 
forme, perchè  li  obbligava  a  maggiori  studi  e 
a  maggiore  operosità  che  non  in  passato.  Am- 
plificatasi così  la  fama  sua  di  pedante,  facil- 
mente fu  accolta  dal  pubblico,  senza  che  questo 
indagasse,  come  per  solito  accade,  se  fosse  o 
no  meritata. 

E  anche  possibile,  tanto  strani  e  assm-di  sono 
alle  volte  i  giudizi  dell'universale  intorno  a  uo- 
mini e  cose  che  non  conosce,  è  possibile,  dico, 
che  a  creare  siffatta  riputazione  al  La  Marmora 
contribuisse  la  supposta  importanza  soverchia 
data  da  lui  alle  esercitazioni  deìla  piazza  d'arme. 
Deliberatamente  dico  **  supposta  „  perchè  il  La 
Marmora  non  solo  non  diede  mai  soverchia  im- 
portanza a  queste  esercitazioni,  ma  spese  buona 
parte  della  sua  operosità  nel  far  intendere  e  far 
praticare  il  principio,  che  il  fine  supremo,  anzi 
assoluto^  dell'istruzione  militare  è  quello  di 
mettere  l'esercito  in  grado  di  combattere  van- 
taggiosamente in  guerra,  e  che,  per  conseguenza. 
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i  metodi  da  adoprarsi  per  tale  istruzione  vo- 
gliono essere  costantemente  indirizzati  a  quel 
fine.  E  ciò  egli  faceva  in  un  tempo  nel  quale 
questa  verità  ora  proverbiale  era  riconosciuta 
da  pochi,  perchè  dominavano  i  veri  pedanti, 
coi  quali  egli  fu  in  continua  lotta,  che  non  ve- 
devano più  in  là  della  piazza  d'arme,  e  inten- 
devano unicamente  a  fare  bella  mostra  di  sé  e 
delle  truppe  poste  sotto  i  loro  ordini. 

Valendomi  anche  qui  dei  Ricordi  inediti  più 
volte  menzionati,  mi  propongo  di  dimostrare  la 
verità  di  questa  affermazione,  e  perciò  ritor- 
nerò ai  tempi -precedenti  il  1848. 


* 


Allorché  il  La  Marmerà  esordì  nella  carriera 
militare,  ed  anche  per  parecchi  anni  appresso,  le 
sole  istruzioni  alle  quali  si  attendesse  con  solle- 
citudine nell'esercito  sardo  erano  il  maneggio 
d'arme  e  le  evoluzioni  nella  piazza  d'arme. 

Il  maneggio  d'arme  si  componeva  di  un'infi- 
nità di  movimenti,  e  la  maggiore  o  minore  ri- 
putazione dei  reggimenti  e  corpi  era  determi- 
nata a  seconda  della  maggiore  o  minore  perfe- 
zione con  cui  quei  movimenti  venivano  ese- 
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guiti,  a  segno  tale  che  alcuni  colonnelli  per- 
mettevano ai  soldati  di  raschiare  le  casse  dei 
fucili  affinchè  le  fascette  risuooassero  di  più,  e 
così  apparisse  vie  più  la  precisione  e  simulta- 
neità di  quei  movimenti. 

Nelle  evoluzioni  della  piazza  d'arme  i  coman- 
danti mettevano  il  loro  unico  studio  nell'appa- 
gare  l'occhio  del  profano,  nel  dare  a  divedere 
l'abilità  di  muovere  e  schierare  le  truppe  ora  in 
un  lato  ora  in  un  altro,  anche  in  spazi  ristretti, 
senza  produrre  confusione  e  senza  invertire 
l'ordine  dei  corpi  e  delle  loro  frazioni,  che 
doveva  essere  costantemente  osservato  colla 
progressione  dei  rispettivi  numeri.  Se  poi 
queste  mosse  non  fossero  razionali  e  non  aves- 
sero alcuna  utilità  pratica  in  guerra,  non  sì 
badava. 

Del  tiro  ninno  si  curava.  Istruzioni  di  cam- 
pagna non  si  facevano. 

Salito  Carlo  Alberto  al  trono,  le  condizioni 
dell'esercito,  come  già  avvertii  in  principio  dei 
presenti  Ricordi,  migliorarono  alquanto,  ma  per 
motivi  di  varia  natura  non  si  osò  o  non  si  volle 
romperla  affatto  col  passato,  e  perciò  non  si 
conseguirono  quei  resultati  che  quel  Sovrano 
aveva  in  mente  di  conseguire. 
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Al  maneggio  d'arme  e  alle  esercitazioni  del 
€ampo  di  Marte  fu  dato,  come  prima,  moltis- 
sima importanza.  I  superstiti  di  quel  tempo  ri- 
cordieranno  certamente  gli  esercizi  della  piazza 
Reale,  e  le  grandi  rassegne  del  mercoledì  in 
piazza  d'arme,  in  cui  i  reggimenti  di  presidio 
nella  capitale  facevano  sfoggio  della  loro  abi- 
lità in  un  interminabile  maneggio  d'arme,  e  i 
generali  davano  saggio  della  loro  maestria  in 
evoluzioni  complicate,  poche  delle  quali  sareb- 
bero state  applicabili  in  guerra. 

Fu  stabilito,  è  vero,  il  tiro,  però  una  volta 
sola  all'anno,  senza  che  fosse  preceduto  dalla 
scuola  di  puntamento,  e  in  scarsa  misura. 

Quanto  al  servizio  di  campagna,  era  deside- 
rio di  Carlo  Alberto  che  fosse  eseguito  colla 
massima  diligenza,  e  per  tal  fine  fece  compilare 
un  regolamento  e  istituì  i  campi  d'istruzione  a 
San  Maurizio  (II).  Sfortunatamente  gli  uomini 
€he  mettevano  tanta  importanza  nel  maneggio 
d'arme  e  nelle  esercitazioni  solenni  della  piazza 
d'arme  non  erano  né  potevano  essere  in  grado 
di  dirigere  un  metodo  d'istruzione  di  campagna 
razionale  e  pratico  insieme,  con  ordine  progres- 
sivo e  adattato  alle  varie  condizioni  del  ter- 
reno, acciò  l'esercito  fosse  \m  giorno  in  condì- 
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zione  di  operare  con  frutto  in  qualsiasi  luogo 
o  congiuntura. 

ÀirinsufBcienza  dell'istruzione  si  aggiungeva 
la  brevità  del  tempo  durante  il  quale  le  classi 
provinciali  rimanevano  sotto  le  armi,  di  modo 
che  per  volerle  ammaestrare  perfettamente  nel 
maneggio  d'arme  e  negli  esercizi  della  piazza 
^'arme,  non  si  potevano  istruire  che  molto  im- 
perfettamente ne^  altri  rami  del  servizio.  Nel 
campo  di  San  Maurizio  l'istruzione  di  campa- 
gna sarebbesi  bensì  potuta  fare  con  molto  pro- 
fitto delle  truppe;  ma  anche  qui  difettava  il 
tempo,  perchè  a  cagione  della  chiamata  tempo- 
ranea sotto  le  armi  dei  provinciali  si  rifaceva  da 
capo  l'istruzione  militare  di  tutti  indistintamente 
i  soldati  (12).  Da  ciò  seguiva  che  le  fazioni 
campali,  eseguite  talvolta  con  truppe  contrap- 
poste, in  presenza  del  Re  e  di  un  pubblico  nu- 
meroso e,  sovente,  di  ministri  e  ufficiali  stra- 
nieri, pigliavano  l'aspetto  di  uno  spettacolo 
anziché  essere  esercitazioni  praticamente  utili. 
Quanto  ai  comandanti  di  corpo,  non  era  con- 
sentita ad  essi  la  necessaria  iniziativa  e  libertà 
di  azione,  perchè  i  singoli  movimenti  erano  pre- 
stabiliti dallo  stato  maggiore  per  ogni  periodo 
della  fazione,  e  i  corpi  dovevano  eseguirli  col- 
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l'aiuto  di  apposite  cartine,  nelle  quali  erano  in- 
dicati coi  più  minuti  particolari. 

Tale  era  lo  stato  dell'istruzione  militare  del- 
l'esercito sardo  nel  tempo  di  che  discorro.  Per 
contrario  alla  Veneria  Reale,  prima  ancora  dei 
miglioramenti  in  esso  recati  nei  primordi  del 
regno  di  Carlo  Alberto,  si  pretendeva  bensì  in 
piazza  d'armi  la  prontezza  e  la  precisione  nei 
movimenti,  ma  si  eseguivano  colla  massima 
semplicità  possibile,  e  sempre  nei  modi  più  di- 
retti, quei  soli  movimenti  veramente  utili,  cioè 
necessari  per  operare  vantaggiosamente  contro 
il  nemico  nelle  varie  condizioni  di  tempo  e  di 
luogo  in  che  le  batterie  avrebbero  potuta 
trovarsi  in  campagna.  Le  evoluzioni  poi  di  bat- 
teria e  di  brigata  si  facevano  colla  scorta  di 
un'  istruzione  manoscritta  compilata  dal  La 
Marmora,  la  quale  in  buona  parte  ha  servito 
di  guida  al  regolamento  tuttora  vigente,  e  donde 
erano  stati  banditi  i  movimenti  inutili  e  com- 
plicati, come  il  fronte  indietro  in  battaglia^  gli 
ordini  diretto  e  inverso,  i  comandi  di  destra  e 
sinistra  in  testa^  e  simili.  Tutte  cose  oggi  quasi 
dimenticate,  ma  che  allora  erano  riguardate 
come  importanti  in  tutti  i  regolamenti  d'eserci- 
zio, e  non  scomparvero  in  quelli  dell'esercito 
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sardo  se  non  quando  il  La  Marniera  fu  mini- 
stro (13),  né  furono  abolite  nei  regolamenti 
degli  altri  eserciti  se  non  parecchi  anni  dopo. 

Né  a  ciò  si  restringono  i  progressi  fatti  alla 
Veneria  nell'istruzione  delle  batterie,  in  para- 
gone di  quanto  avveniva  negli  altri  corpi  o  re- 
parti di  truppe.  E  invero,  non  solo  vennero 
soppressi  i  comandi  o  movimenti  inutili  o  com- 
plicati, ma  vennero  aggiunti  altri  necessari  ai 
quali  non  si  era  pensato,  come  ad  esempio 
quelli  per  supplire  alle  perdite  di  personale. ca- 
gionate dal  fuoco  nemico,  e  i  ripieghi  per  ov- 
viare ai  guasti  del  materiale.  Tutto  quanto  ri- 
guarda il  tiro  era  curato  colla  massima  diligenza 
e  vi  si  dedicava  il  tempo  occorrente.  Non  pas- 
sava quasi  giorno  dell'anno  che  i  cannonieri 
non  fossero  esercitati  nel  puntamento.  Nei  dor- 
mitori (cameroni),  nelle  scuole,  negli  edifìzi  de- 
stinati per  le  istruzioni  al  coperto,  c'erano  ber- 
sagli, e  sulle  pareti  dimostrazioni  grafiche  in 
ampia  dimensione,  nelle  quali  si  porgeva  ai  can- 
nonieri chiara  e  precisa  l'idea  della  linea  di 
mira,  della  traiettoria,  dei  punti  in  bianco,  ecc. 
Il  tiro  si  faceva  con  quella  maggiore  abbon- 
danza di  munizioni  che  si  era  potuta  ottenere 
mercé  l'ostinata  insistenza  che  si  era  posta  nel 
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richiederle  a  chi  spettava  il  concederle.  Il  tiro 
di  battaglia^  che  solo  molti  anni  di  poi  fu  messo 
in  pratica  nella  fanteria,  era  eseguito  fin  d'al- 
lora dalle  batterie  a  cavallo,  presto  imitate  dalle 
batterie  di  battaglia. 

Per  compimento  dell'istruzione  annuale,  in 
ciascun  anno  si  formavano  coi  cannonieri  delle 
batterie  a  cavallo  e  della  1*  di  battaglia  (ar- 
mati di  moschetto)  parecchie  sezioni  di  arti- 
glieria e  drappelli  delle  due  altre  armi  (fanteria 
e  cavalleria),  e  così  si  eseguivano  piccole  fa- 
zioni campali  ragguagliatamente  alla  poca  forza 
di  cui  si  disponeva,  nelle  quali,  a  differenza  di 
ciò  che  avveniva  a  S.  Maurizio,  era  lasciata  ai 
rispettivi  comandanti  la  necessaria  iniziativa  e  li- 
bertà d'azione,  con  molto  profitto  di  questi  e  dei 
loro  dipendenti.  Mancava  V effetto  teatrale  per- 
chè non  eranvi  spettatori,  ma  non  mancava 
l'emulazione  (14). 


* 
*  * 


Il  buon  indirizzo  dato  all'istruzione  delle 
batterie  a  cavallo  non  è  da  attribuire  esclusi- 
vamente al  La  Marmora,  e  vi  cooperarono 
senza  dubbio  parecchi  altri  ragguardevoli  uffi- 
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ciali,  dei  quali  ho  già  nominato  il  Sambuy,  il 
Del  Mayno,  il  Prie  e  il  Valfrè,  e  potrei  nominare 
altri,  come  il  D'Angrogna  e  il  Bagnasco;  ma  è 
certo  che  egli  vi  ebbe  la  maggior  parte,  e  a  lui 
e.al  capitano  Prie  (che  lo  aiutò  efficacemente) 
si  deve  ascrivere  il  merito  del  concetto  e  della 
compilazione  di  una  particolareggiata  progres- 
sione  di  tutte  le  istruzioni  da  darsi  alle  batterie 
a  cavallo,  la  quale,  a  detta  di  giudici  autorevoli, 
era  la  migliore  che  si  potesse  ideare  in  quel 
tempo. 

QviQ^idi  progressione  fu  adottata,  nel  1840,  da 
tutte  le  batterie  di  battaglia  con  lievi  modifica- 
zioni relative  alle  piccole  differenze  esistenti  fra 
le  due  specialità  deirarma  di  artiglieria.  Per 
analogia  ne  fu  compilata  una  per  rartiglieria 
di  piazza,  e,  se  non  erro,  tali  progressioni  for- 
manof  tuttora  la  base  sostanziale  di  quelle  in 
uso  per  r  istruzione  dei  due  rami  d'artiglieria. 


* 
*  * 


Da  quanto  sono  venuto  fin  qui  riferendo  mi 
pare  dimostrato  abbastanza  chiaramente  che, 
se  nelle  istruzioni  militari  in  generale  e  nelle 
esercitazioni  della  piazza  d'arme  in  particolare. 
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il  pedantismo  esisteva  in  Piemonte  prima  del 
1848,  non  esisteva  però  alla  Veneria,  e  che 
perciò  ad  altri,  non  certo  al  La  Marmora,  può 
apporsi  la  taccia  di  pedante. 

PeròJ  come  in  ninna  cosa,  né  anco  in  questa 
il  La  Marmora  eccedette;  e  come  dal  pedantismo 
così  fu  alieno  dal  radicalismo.  Non  vi  sono  ra- 
dicali soltanto  in  politica,  ma  altresì  tra  i  cultori 
delle  scienze  militari,  e  nel  novero  di  questi  co- 
loro i  quali,  perchè  talvolta  si  abusò  delle  piazze 
,  d'arme,  ne  avrebbero  voluto  o  ne  vorrebbero 
l'abòUzione.  Il  La  Marmora  aveva  criterio  così 
giusto  da  non  cadere  in  simile  eccesso.  Inten- 
diamoci adunque  bene:  egli  non  credeva  fin 
d'allora  che  la  piazza  d'arme  fosse  il  fine  pel 
quale  gli  eserciti  dovessero  perfezionarsi,  ma 
non  sprezzava  questo  mezzo  di  conseguire  il 
vero  scopo  a  cui  mirano  gli  eserciti,  quello  di 
operare  utilmente  in  guerra  :  anzi  pretendeva 
che  se  ne  traesse  il  miglior  partito  possibile. 


* 
*  * 


I  giudizi  espressi  sin  qui  intorno  all'opera 
del  La  Marmora  nell'ammaestrare  le  batterie  a 
cavallo  colla  mira  costantemente  rivolta  a  con- 
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seguire  un  fine  pratico,  si  possono  egualmente 
appropriare  al  metodo  per  rendere  più  proficue 
le  istruzioni  medesime  da  lui  fatte  approvare. 
•  Nel  tempo  a  cui  si  riferiscono  i  presenti  Ri- 
cordi, l'esercito  piemontese  procedeva  colle  tra- 
dizioni degli  ufficiali  che  avevano  fatto  le  loro 
prime  armi  negli  ultimi  anni  dell'impero  di  Na- 
poleone I,  \\  quale,  occupato  nel  crear  sempre 
nuovi  eserciti  per  surrogare  gli  antichi,  consu- 
mati nelle  continue  guerre  da  lui  sostenute, 
doveva  valersi  di  metodi  spicciativi,  e  di  espe- 
dienti per  ottenere  più  presto,  se  non  meglio,  il 
fine  che  si  proponeva. 

In  Piemonte,  adunque,  la  direzione  di  ogni 
servizio,  di  ogni  istruzione  od  altro,  in  ciascun 
reggimento  o  corpo,  era  affidata  ad  un  ufficiale 
a  ciò  specialmente  deputato.  *  Perciò,  mentre 
ad  un  picciol  numero  di  ufficiali  incombeva  la 
somma  del  lavoro  e  della  responsabilità,  la  gran 
massa  degli  ufficiali  rimaneva  oziosa,  a  detri- 
mento della  propria  istruzione  e  dell'attitudine 
a  ben  comandare  gli  uomini  che  avrebbero  do- 
vuto guidare  in  caso  di  guerra,  senza  dire  delle 
altre  pessime  conseguenze  dell'ozio,  il  gioco, 
l'abuso  dell'assenzio,  ecc.  ecc. 

Nel  primo  viaggio  intrapreso  in  Prussia,  il 
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La  Marmerà  rimase  maravigliato  deiralto  grado 
d'istruzione  e  dell'ottimo  spirito  militare  che  vi 
regnava,  e  studiatene  le  cause  colla  persistenza 
e  penetrazione  di  mente  onde  era  dotato,  cre- 
dette di  scoprirle  principalmente  in  un  sistema 
di  cose  affatto  opposto  a  quello  dianzi  accen- 
nato. In  Prussia,  infatti,  in  ciascun  reggimento 
o  corpo,  ognf  comandante  di  frazione  risponde 
al  proprio  superiore  diretto  della  disciplina, 
istruzione  e  amministrazione  dei  suoi  dipen- 
denti, e  nessuno  può  sottrargliene  alcuno,  nean- 
che temporaneamente,  per  supplirlo  con  altri 
in  qualsiasi  ramo  di  servizio  od  istruzione. 
Questa  responsabilità  inspira  l'emulazione  fra 
gli  ufficiali,  li  spinge  allo  studio  e  a  perfezio- 
narsi ognor  più  nella  propria  professione,  e  in- 
sieme li  toglie  all'ozio.  Dal  loro  canto  i  coman- 
danti di  reggimento,  e  per  loro  mezzo  i  coman- 
danti di  brigata,  di  divisione  e  di  corpo  di 
armata,  possono  farsi  un  giusto  concetto  del 
merito  di  ciascun  ufficiale;  frattanto  che  l'in- 
tero esercito  profitta  dei  miglioramenti  nella 
tattica,  nella  scienza  militare  e  in  ogni  ramo  di 
servizio,  che  sono  il  frutto  della  emulazione  e 
del  continuo  studio. 
Tutto  ciò  considerato,  quando  al  suo  ritorno 
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da  Berlino  vennero  create  in  Piemonte  le  bat-  . 
terie  a  cavallo,  il  La  Marmora  si  adoperò  viva- 
mente a  persuadere  il  loro  comandante  d'in- 
trodurre nel  servizio  e  nelle  istruzioni  il  sistema 
sovra  indicato,  e  di  mano  in  mano  che  acquistò  . 
maggiore  autorità  molto  superiore  a  quella  d^I 
grado  onde  era  rivestito,  allargò  e  perfezionò  il 
sistema  stesso,  al  quale,  in  buona  parte  almeno, 
è  dovuto  il  grado  di  perfezione  che  consegui- 
rono le  batterie. 

Successivamente,  allorché  i  suoi  consigli  eser- 
citarono favorevoli  influssi  sulle  altre  parti  del 
corpo  di  artiglieria,  egli  ottenne  che  fosse  se- 
guito in  queste  il  metodo  stesso. 

Quando  poi  fu  ministro  della  guerra,  dopo  il 
1848,  e  potè  attendere  al  riordinamento  del- 
l'esercito, studiossi  di  estendere  alla  fanteria  e 
alla  cavalleria  ciò  che  aveva  tanto  giovato  al- 
Tartiglieria;  ma  qui  l'opera  sua  incontrò  osta- 
coli. L'opposizione  non  gU  era  fatta  per  mal  vo- 
lere, ma  perchè  il  maggior  numero  degli  uf- 
ficiali che  comandavano  i  campi,  od  erano  mem- 
bri delle  Commissioni  per  la  compilazione  di 
nuovi  regolamenti,  quando  servivano  nei  gradi 
inferiori  erano  stati  aiutanti  maggiori  ed  ave- 
vano avuto  uffici  speciali,  nell'esercizio  dei  quali 
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eransi  in  buona  fede  convinti  che,  col  lasciare 
ai  comandanti  di  compagnia  o  di  squadrone 
l'intiera  responsabilità  d'ogni  servizio  e  di  ogni 
istruzione,  si  sarebbero  avuti  pessimi  risultati. 
Per  quanto  il  La  Marmora  avesse  riputazione 
4i  tenacia  nelle  sue  opinioni,  si  credette  obbli- 
gato di  transigere  su  qualche  punto  ;  quindi  è 
che  i  regolamenti  pubblicati,  lui  ministro,  non 
corrispondono  pienamente  e  perfettamente  in 
alcune  parti  al  suo  ideale.  Posto  nell'alternativa 
di  dispiacere  ad  ufficiali  per  altro  verso  rag- 
guardevoU  e  di  trovarli  freddi  esecutori  nell'ap- 
plicazione dei  regolamenti  già  compilati,  ovvero 
di  abbandonare  qualche  poco  del  suo  ideale, 
preferì  appigharsi  a  questo  secondo  partito. 
Certo  è  che  se  il  La  Marmora  per  la  fanteria  e 
la  cavalleria  avesse  avuto  in  sua  mano  elementi 
nuovi,  avrebbe  abbondato  maggiormente  nel 
sistema  della  responsabilità  ripartita,  da  la- 
sciarsi ad  ogni  comandante  parziale. 


* 
*  * 


Ho  finora  parlato  quasi  esclusivamente  del- 
l'opera utile  prestata  dal  La  Marmora  nell'ordi- 
namento e  nella  "  militarizzazione  „  delle  bat- 
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terie  a  cavallo.  Devo  però  qui  aggiungere  che 
i  buoni  risultati  da  lui  conseguiti  esercita- 
rono poco  a  poco  notevole  efficacia  sull'intiero 
corpo  di  artiglieria,  eccitando  un  vivo  spirito 
di  emulazione  in  tutti  gli  ufficiali  delParma.  In 
principio  quella  febbre  di  operosità  urtò  i  nervi 
degli  ufficiali  di  grado  più  elevato  e  più  anziani, 
e  creò  potenti  avversari  al  La  Marmora;  ma 
presto  però  venne  forgiandosi  nel  corpo  d'arti- 
glieria un'opinione  favorevole  così  gagliarda 
che  i  contrasti  via  via  diminuirono  e  poi  ces- 
sarono compiutamente,  'cedendo  il  posto  ad  un 
sentimento  di  stima  e  di  ammirazione  versò 
di  lui.  Così,  quando  verso  il  1840,  il  presidio  del 
reggimento  di  cavalleria  fu  sostituito  alla  Ve- 
neria  da  una  brigata  d' artiglieria  di  battaglia, 
il  comandante  di  essa  introdusse  in  quelle  bat- 
terie i  metodi  d'istruzione  seguiti  nelle  batterie 
a  cavallo,  e  vi  diffuse  quell'ottimo  spirito  e 
quello  zelo  per  cui  si  «rano  segnalate.  Lo  stesso 
esempio  fu  seguito  per  l'artiglieria  di  piazza 
dal  maggiore  De  Bottini,  ottimo  amico  ed  am- 
miratore del  La  Marmora  (15). 
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*   * 

Qui  è  da  dire  di  un  importante  miglioramento 
recato,  specialmente  per  opera  del  La  Marmora, 
nell'ordinamento  delle  batterie  campali;  in-  ' 
tendo  alludere  all'  abolizione  della  distinzione 
fra  serventi  e  conducenti  che,  ad  imitazione  del 
sistema  francese,  erasi  introdotta  nell'  artiglie- 
ria sarda.  Per  effetto  di  questa  distinzione,  l'i- 
struzione  non  era  fatta  in  modo  che  ciascun 
cannoniere  fosse  atto  ai  due  servizi  del  condurre 
e  del  maneggiare  le  bocche  da  fuoco.  Scom- 
parsa questa  distinzione,  rimasero  grandemente 
semplificate  l'istruzione  e  il  servizio,  e  cessò 
l'antico  pregiudizio  di  risguardare  i  conducenti 
come  dameno  dei.  serventi,  quasi  che  colui  il 
quale  sta  esposto  ai  tiri  del  nemico,  senza  ma- 
neggiare l'arma,  col  dovere  di  tener  fermi  i  ca- 
valli vicino  al  pezzo,  ma  pronto  a  muoverli  ad 
ogni  occorrenza,  dimostri  minor  coraggio  o  non 
abbia  anzi  bisogno  di  maggior  sangue  freddo  di 
chi  è  in  continuo  moto  per  far  fuoco. 

Il  sistema  proposto  dal  La  Marmora  incontrò 
in  principio  qualche  contrasto  nell'artiglieria^ 
perchè  gli  ufficiali  e  i  cannonieri  avrebbero 
(Jo\uto  occuparsi  di  istruzioni  particolari  che 
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da  alcuni  non  erano  considerate  di  competenza 
dell'artiglieria,  ma  piuttosto  dell'ufficiale  e  sol- 
dato di  cavalleria.  Oltracciò  tali  istruzioni  par- 
ticolari chiedevano  molto  tempo,  per  cui  l'uffi- 
ciale che  vi  avesse  atteso  non  avrebbe  più  avuto 
agio  di  occuparsi  gran  fatto  di  studi  scientifici. 
Ora  ciò  doleva  ad  alcuni,  sembrando  ad  essi 
che  la  specialità  del  corpo  e  la  riputazione 
d'arme  scientifica  avessero  a  scapitarne.  For- 
tunatamente il  La  Marmora  non  si  scoraggiò 
per  tali  ostacoli;  e  dico  fortunatamente,  perchè, 
a  confessione  di  tutti,  se  nella  guerra  del  1848 

i  cannonieri  non  fossero  stati  atti  tanto  al  ser- 

• 

vizio  dei  pezzi  quanto  a  quello  del  condurre, 
l'artiglieria  piemontese  non  avrebbe  potuto  sa- 
lire a  quel  grado  che  era  richiesto  dalla  straor- 
dinarietà dei  casi,  e  rendere  i  servizi  che  rese. 


*  * 


Ho  menzionato  or  ora  le  contrarietà  a  cui  si 
espose  il  La  Marmora,  perchè  credevasi  da  ta- 
luno che  con  certi  suoi  innovamenti  offendesse 
la  riputazione  **  scientifica  „  di  cui  godeva  l'arma 
alla  quale  egli  apparteneva.  Aggiungerò  che 
sebbene  egli  tenesse  in  altissimo  pregio  le  C07 
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gnizioni  scientifiche,  cionondimeno  siccome  la 
scienza  non  era  ai  suoi  occhi  il  fine^  ma  solo  un 
mezzo  per  rendersi  utile  all'esercito  e  al  paese, 
come  già  notai  più  addietro,  non  fece  mai  di- 
vario, nei  suoi  giudizi,  tra  gli  uffiziali  dotti  e  gli 
uffiziali  meno  dotti  :  per  lui  il  solo  e  vero  ti- 
tolo di  merito  per  un  ufficiale  era  che  servisse 
bene,  e  non  si  restringesse  a  fare  puramente  e 
semplicemente  il  suo  dovere.  Riferisco  a  questo 
riguardo  una  pagina  degli  Avvertimenti  ai  miei 
amici ^  stampati  in  pochi  esemplari  nel  1870: 

"  Ottime  sono  tutte  le  istituzioni  e  disposi- 
zioni che  tendono  a  diffondere  e  perfezionare 
l'istruzione  nei  nostri  uffiziali  che  il  Governo- 
deve,  per  quanto  sia  possibile,  incoraggiare.  Ma 
guai  se  alla  scienza  sola  si  sacrificasse  lo  spi- 
ritò militare  e  la  virtù  che  lo  costituiscono,  o  se 
agli  uffiziali  di  provata  risoluzione  e  fermezza, 
quando  siano  pur  dotati  di  sano  criterio  e  buon 
senso,  se  ne  preferissero  degli  altri  solo  perchè 
più  istruiti. 

"  Non  si  dimentichi  che  le  battagUe  si  vin- 
cono assai  più  (oserei  dire  i  9/10)  per  la  solidità 
della  truppa  e  per  il  buon  esempio  e  la  fermezza 
di  capi  intelligenti,  anziché  per  combinazioni 
strategiche. 
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"  Già  ebbi  a  rammentare  altrove  che  durante 
le  guerre  dell'impero  molti  generali  assai  con- 
tribuirono alle  grandi  vittorie  di  quell'epoca 
memorabile,  sebbene  fossero  pochissimo  istruiti. 

"  Ora  io  amo  soggiungere  che  nella  lunga 
mia  carriera  avendo  avuto  che  fare  con  tanti 
superiori,  mi  fu  dato  di  osservare  che  taluni 
sapevano  molto,  ed  erano  buoni  a  poco  ;  cioè 
titubavano  sempre  quando  si  trattava  di  dare 
un  ordine  anche  semplicissimo  ;  ed  altri  che  sa- 
pevano tutto  (ciò  che  un  uomo  può  imparare) 
erano  buoni  a  nulla,  vale  a  dire,  non  vi  era 
mezzo  di  strappare  loro  una  decisione  qualsiasi^ 
per  quanta  premura  se  ne  avesse. 

"  Né  posso  tacere  che,  nei  primi  anni  che 
ero  al  servizio,  più  volte  mi  è  capitato  di  tro- 
varmi in  commissioni  o  riunioni  composte  in 
gran  parte  di  uffiziali  superiori  usciti  dalla 
scuola  politecnica  di  Francia  e  dalla  nostra  an- 
tica scuola  d'artiglieria  pur  rinomatissima.  Fra 
tanti  sapienti  trovavasi  talvolta  un  maggiore,  il 
quale  non  aveva  altra  coltura  che  quella  poca 
che  egli  erasi  procurata  percorrendo  tutti  i 
gradi  della  carriera,  dopo  aver  fatte  molte  cam- 
pagne come  semplice  tamburo. 

"  Ebbene,  questo  maggiore,  anziché  sentirsi 


rhe  >i  volesse  ancora  menar  vanto  di  tale  atto 
d'indisciplina. 

Ogni  giorno  era  mandata  dalla  Veneria  un  or- 
dinanza a  cavallo  a  portare  al  comando  in  To- 
rino le  carte  della  giornata,  eil  ogniqualvolta 
quest'ordinanza  s'imbatteva  con  quel  generale 
erano  guai  per  il  comandante  della  brigata  di 
artiglieria,  per  il  capitano  della  batteria*  e  per 
l'aiutante  maggiore. 

Molti  altri  usi  delle  batterie  a  cavallo  spia- 
cevano inoltre  a  codesto  generale  :  e  siccome 
egli  non  era  abbastanza  pratico  dell'arma  per 
farli  mutare,  e  per  altra  parte  trovava  negli 
ufficiali  superiori  della  Veneria  ripugnanza  a 
cambiare  quello  che  s'era  fatto  fin  allora,  così 
era  sdegnato  con  essi,  e  coglieva  ogni  occa- 
sione che  gli  si  presentasse  per  rimbrottarli  e 
punirli.  Furono  mesi  molto  duri  per  il  La  Mar- 
mora  e  gli  ufficiali  che  erano  allora  alla  Ve- 
neria, e  si  richiedeva  tutto  il  loro  spirito  di 
discipHna  e  Tamore  al  servizio  per  tollerare 
con  pazienza  tutta  questa  noia. 

Però  il  generale,  oltreché  assai  colto  ed  edu- 
cato, era  un  uomo  retto  fino  allo  scrupolo,  e 
dotato  di  sano  criterio,  come  ne  fa  fede  l'aned- 
doto seguente,  il  quale  dimostra  ad  un  tempo 


-^ 
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*    * 


Dissi  poc'anzi  dei  contrasti  che  al  La  Mar- 
mora  accadde  talvolta  di  incontrare  in  alcuni 
capi  deirarma  d'artiglieria,  mentre  era  alla 
Veneria.  Uno  di  questi,  singolarmente,  che  non 
aveva  molta  pratica  di  comando,  perchè  aveva 
percorso  quasi  tutta  la  sua  carriera  nello  stato 
maggiore,  che  allora  era  un  corpo  piuttosto 
topografico  che  militare,  s'era  fitto  in  capo  che 
tutti  i  componenti  le  batterie  a  cavallo,  dal  co- 
mandante all'ultimo  cannoniere,  fossero  insu- 
bordinati e  affettassero  di  disprezzarlo;  e  poiché 
il  La  Marmora  primeggiava  per  zelo  e  opero- 
sità sugli  ufficiali  di  quelle,  era  principalmente 
preso  di  mira  dal  generale  al  quale  alludo. 
Questi,  ignorando  i  regolamenti  delle  armi  a 
cavallo,  non  sapeva  persuadersi  che  il  saluto 
del  militare  a  cavallo  senz'armi  consistesse 
nel  prendere  posizione  perfetta,  e  nel  voltar 
la  testa  dalla  parte  della  persona  che  doveva 
essere  salutata,  guardando  questa  fissa  in  volto, 
con  atteggiamento  marziale.  Laonde,  vedendo 
portare  la  mano  al  kepi  o  al  berretto,  o  veden-  . 
dosi  guardato  in  faccia  con  viso  serio,  pensava 
che  con  ciò  non  solo  gli  si  negasse  il  saluto,  ma 
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che  si  volesse  ancora  menar  vanto  di  tale  atto 
d'indisciplina. 

Ogni  giorno  era  mandata  dalla  Veneria  un'or- 
dinanza a  cavallo  a  portare  al  comando  in  To- 
rino le  carte  della  giornata,  ed  ogniqualvolta 
quest'ordinanza  s'imbatteva  con  quel  generale 
erano  guai  per  il  comandante  della  brigata  di 
artiglieria,  per  il  capitano  della  batteria*  e  per 
l'aiutante  maggiore. 

Molti  altri  usi  delle  batterie  a  cavallo  spia- 
cevano inoltre  a  codesto  generale  ;  e  siccome 
egli  non  era  abbastanza  pratico  dell'arma  per 
farli  mutare,  e  per  altra  parte  trovava  negli 
ufficiali  superiori  della  Veneria  ripugnanza  a 
cambiare  quello  che  s'era  fatto  fin  allora,  così 
era  sdegnato  con  essi,  e  coglieva  ogni  occa- 
sione che  gli  si  presentasse  per  rimbrottarli  e 
punirli.  Furono  mesi  molto  duri  per  il  La  Mar- 
mora  e  gli  ufficiali  che  erano  allora  alla  Ve- 
neria, e  si  richiedeva  tutto  il  loro  spirito  di 
disciplina  e  l'amore  al  servizio  per  tollerare 
con  pazienza  tutta  questa  noia. 

Però  il  generale,  oltreché  assai  colto  ed  edu- 
cato, era  un  uomo  retto  fino  allo  scrupolo,  e 
dotato  di  sano  criterio,  come  ne  fa  fede  l'aned- 
doto seguente,  il  quale  dimostra  ad  un  tempo 
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quanta  confidenza  riponessero  nel  La  Marmora 
quelli  eziandio  che  credevano  aver  motivo  di 
dolersi  di  lui. 

Alcun  tempo  dopo  che  il  generale  era  stato 
nominato  comandante  il  corpo  d'artiglieria, 
giunse  il  momento  delle  promozioni,  ed  egli 
dovette  pensare  alla  scelta  di  un  segretario 
pel  materiale,  in  cambio  del  capitano  A***  pro- 
mosso maggiore  e  destinato  ad  altro  ufficio. 
L'indole  sua  ombrosa  gU  aveva  dipinto  come 
tanti  suoi  avversari,  non  pure  gli  ufficiali  delle 
batterie  a  cavallo,  ma  i  generali  stessi  che 
aveva  a  lato,  l'uno  comandante  il  materiale,  e 
l'altro  direttore  del  personale,  non  che  gli  altri 
ufficiali  superiori  del  corpo.  Per  uscire  d'imba- 
razzo divisò  di  rivolgersi  nientemeno  che  al 
La  Marmora  (tuttora  capitano),  quello  stesso 
a  cui  attribuiva  l'odiato  avviamento  delle  bat- 
terie. Il  La  Marmora,  da  quell'uomo  leale  che 
era,  corrispose  con  sincerità  all'  inaspettata 
prova  di  confidenza  del  generale,  e  gli  rispose  : 
"  Prenda  Petìtti,  che  è  stato  pure  in  questa  oc- 
casione promosso  capitano  „.  —  "  Ma^Petitti 
è  l'ultimo  capitano  del  corpo,  mentre  TA***  era 
il  primo,  e  molti  sono  i  capitani  anziani  e  di 
merito  che  ambiscono  surrogarlo  „  replicò  il 
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generale,  "  e  per  altra  parte  Petitti  nelle  bat- 
terìe a  cavallo  non  ha  potuto  acquistare  le 
cognizioni  di  materiale  necessarie  per  quel 
posto  „. 

La  Marmora  rispose:  "  L'anzianità  non  ha* 
nulla  a  fare  con  la  scelta  del  segretario,  che 
ella  deve  prendere  di  tutta  sua  confidenza,  e 
per  questo  io  le  guarentisco  Petitti;  quanto 
alle  cognizioni  di  materiale,  io  credo  che  Petitti 
le  abbia,  perchè  fu  per  oltre  cinque  anni  nelle 
compagnie  operai  „. 

Il  generale  non  soggiunse  più  altro,  ma .  il 
giorno  seguente,  fece  chiamare  il  Petitti  per 
proporgli  di  occupare  il  posto  lasciato  vacante 
dall' A***.  L'A***  stesso  ricevette  il  Petitti, 
né  gli  dissimulò  punto  di  non  essere  contento 
ch'egli  cosi  giovane  venisse  a  sostituirlo,  anzi  gli 
disse  chiaro  e  netto  che  avrebbe  incontrato  gra- 
vissime difficoltà  a  contentare  il  generale.  Poco 
incoraggiato  da  tale  accoglimento,  il  Petitti, 
ricevuto  poco  dopo  dal  generale,  fece  ogni 
sforzo  perchè  questi  scegliesse  altro  ufficiale  per 
suo  segretario,  ma  sollecitato  con  modi  corte- 
sissimi  ad  accettare,  almeno  per  prova,  non 
potè  rifiutarsi,  e  in  tal  guisa  fu  destinato  se- 
gretario al  comando  generale  del  corpo  per  la 
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parte  del  materiale,  ufficio  nel  quale  rimase  dal 
1840  al  1843. 

Sono  particolari  che  possono  sembrare  a 
primo  aspetto  di  poco  o  niun  rilievo,  ma  li  ho 
voluti  riferire  per  due  considerazioni  :  la  prima 
per  provare,  come  già  dissi,  quanta  confidenza 
inspirasse  il  La  Marmora,  dacché  creilo  stesso 
generale  che  faceva  gravare  su  di  lui  il  peso 
della  disciplina  per  atti  e  contegni  che  gli  spia- 
cevano, a  lui  si  rivolgeva  per  un  consiglio 
schietto,  a  preferenza  di  altri,  superiori  di  grado, 
«he,  apparentemente  secondandolo  in  tutto,  non 
gli  porgevano  argomento  d'irritazione  e  di  di- 
spetto. La  seconda  considerazione  esclusiva- 
mente psicologica,  risguarda  la  vecchia  contrad- 
dizione che  affligge  il  cuore  umano,  la  quale  si 
palesa  nel  presente  contrasto  fra  la  persecuzione 
di  cui  s'è  più  sopra  parlato,  e  la  prova  di  fidu- 
cia, direi  anzi,  l'attestato  di  onoranza  dato  dal 
persecutore  ad  uno  dei  perseguitati. 


* 


Se  tanta  stima  s'era  procacciata  il  La  Mar- 
mora  presso  quelli  che  pur  avevano  qualche 
motivo,  a  dritto  o  a  torto,  di  non  vederlo  troppo 
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di  buon  occhio,  il  lettore  può  congetturarne 
'  quale  fosse  la  stima  e  affezione  ch'ei  si  era  pro- 
cacciata presso  i  suoi  compagni  d'arme  e  i  suoi 
dipendenti.  Qualche  cenno  già  ne  ho  dato  nel 
corso  di  questi  Ricordi.  Ma  torno  volontieri 
sull'argomento  per  compiere  meglio  i  linea- 
menti della  Simpatica  sua  figura. 


* 
*  * 


Nei  tempi  dei  quali  discorro  le  condizioni 
degli  ufficiali  d'artiglieria  sprovvisti  di  beni  di 
fortuna  erano  difficili  assai,  sì  perchè  tennis- 
simi  gli  stipendi,  sì  perchè,  essendo  frequenti  i 
cambi  di  destinazione,  gli  ufficiali  ora  dovevano 
provvedersi  del  cavallo  ed  ora  dovevano  cer- 
care di  venderlo,  secondo  le  specialità  diverse 
dei  servizi  a  cui  venivano  addetti. 

Si  noti  inoltre  che  il  Governo  non  concedendo 
assolutamente  cavalli  di  favore,  la  compra  e  la 
vendita  di  essi  era  per  questi  ufficiali  un  ne- 
gozio di  molto  gravità,  attesa  la  scarsezza  dei 
loro  denari  e  le  traversie  a  cui  si  ^esponevano 
in  tali  congiunture.  Ora,  il  La  Marmora,  per 
quanto  gli  era  possibile  il  farlo,  senza  ferire  la 
loro  giusta  suscettività,  veniva  in  aiuto  a  buon 


DI   ALFONSO   LA   MARMORA  85 

numero  di  essi  col  procurare  loro  cavalli  a 
prezzi  discreti,  coU'ottenere  altresì  ben  sovente 
che  potessero  pagarli  a  rate,  e  finalmente  con- 
cludendo le  vendite  a  buone  condizioni. 

Né  a  ciò  si  restringeva  la  sollecitudine  del 
buon  La  Marmora  per  i  suoi  compagni. 

Nei  suoi  viaggi  all'estero  gli  era  grandemente 
piaciuto  lo  spirito  di  cameratismo  che  fioriva 
negli  eserciti  di  Germania  e  particolarmente 
neiraustriaco.  In  questo,  infatti,  tutti  gli  uffi- 
ciali, di  qualunque  corpo,  arma  o  grado  fossero, 
usavano  salutarsi  vicendevolmente,  e,  se  di 
grado  eguale,  la  prima  volta  che  si  incontra- 
vano, si  davano  francamente  del  tu,  e  non 
smettevano  mai  questa  socievole  consuetudine. 
Di  più  :  allorché  giungeva  in  un  presidio  un  uf- 
ficiale, gli  ufficiali  tutti  del  luogo,  quand'anche 
quegli  appartenesse  ad  un  altro  corpo,  e  noi 
conoscessero,  lo  invitavano  cortesemente  a 
pranzo,  non  gli  permettevano  di  pagar  nulla  al 
caffé,  e  gli  facevano  quelle  maggiori  cortesie  che 
le  condizioni  del  presidio  consentivano  (16). 

Il  La  Marmora  introdusse  quest'uso  alla 
Veneria.  Siccome  però,  tra  gli  ufficiali  che  fa- 
cevano gli  onori  del  presidio  agli  ufficiali  e 
stranieri  che  là  capitavano,  egli  non  era  sempre 
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il  primo  che  avesse  occasione  di  vederli,  ed 
alcuni  erano  perciò  talvolta  invitati  a  pranzo 
da  altri  ;  così  allorché  Tinvito  era  fatto  da  un 
ufficiale,  a  cui  la  spesa  sarebbe  stata  di  ag- 
gravio, egli  con  squisita  delicatezza,  e  direi 
anche  con  fina  arte,  trovava  il  modo  di  sosti- 
tuirsi a  quest'ufficiale  nel  pagare  quanto  gli  sa- 
rebbe spettato,  e  ciò  in  guisa  che  questi  non 
ne  rimanesse  offeso. 

Erano  allaVeneria  due  pensioni:  una  aìMorOy, 
tenuta  da  certa  Lucia  M.,  alla  quale  andavano 
tutti  gli  ufficiali,  tranne  i  subalterni  provenienti 
dalla  classe  dei  sottufficiali,  che  pranzavano  al 
Cavallo  bianco,  perchè  quivi  la  pensione  co- 
stava meno. 

Al  Moro  era  pertanto  la  tavola  più  affollata^ 
e  vi  si  pagava  abbastanza  salato  per  quei  tempi, 
sebbene  le  vivande  non  soddisfacessero  molto» 

A  questa  tavola  si  usava  di  far  decidere  gior- 
nalmente con  un  gioco  di  destrezza  di  mano 
chi  dovesse  pagare  il  cafie  per  tutti.  E  un  gioco 
che  non  riuscirà  nuovo  a  molti  de'miei  antichi 
compagni  d'arme.  S'infilza  una  patata  cruda 
sulla  punta  di  un  forchettone.  Il  forchettone 
colla  patata  così  infilzata  è  fatto  passare  in  giro 
dall'uno  all'altro  dei  commensali,  ciascuno  dei 
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quali  impugnando  il  forchettone  nella  Ministra 
e  brandendo  il  trinciante  colla  destra,  deve 
spiccare  con  taglio  netto  una  fetta  di  patata  ; 
paga  colui  che  in  tre  colpi  non  riesce  a  portar 
via  quella  fetta,  o  chi  fa  cadere  la  patata  dal 
forchettone. 

Vi  erano  ufficiali  esercitati  che  non  pagavano 
mai,  sicché  il  più  spesso  toccava  ai  nuovi  ve- 
nuti o  a  quelli  poco  destri  di  dov^r  provvedere 
alla  spesa  del  caffè  per  tutti,  la  qual  cosa  a  certe 
borse  mal  fornite  riusciva  d'aggravio.  Il  La 
Marmora,  senza  parere  di  badarci,  poneva  mente 
a  quanto  accadesse,  e  allorché  s'accorgeva  che 
ad  un  ufficiale  spettava  troppo  di  frequente  il 
carico  del  caffé,  egli,  tuttoché  abilissimo,  tro- 
vava modo,  venuto  il  suo  turno,  di  far  cadere 
la  patata  sul  proprio  piatto,  e  così  s'addossava 
volontario  la  spesa  che  sicuramente  sarebbe  ca- 
duta sulle  spalle  di  altri.  Pochissimi  s'accorge- 
vano di  questo  suo  artificio,  giacché  per  deli- 
catezza, egli  si  comportava  in  guisa  che  si  at- 
tribuisse non  alla  sua  volontà,  bensì  a  poca 
destrezza  la  caduta  della  patata;  ma  chi  atten- 
tamente osservava,  e  per  di  più  conosceva  il 
suo  modo  intimo  di  pensare,  vedeva  benissimo 
come  la  cosa  avveniva. 
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Non  è  tempo  perduto  il  narrar  ciò.  Quante 
cose  grandi,  in  apparenza,  guardandole  con  oc- 
chio attento,  diventano  piccole;  e  quante  cose 
piccole,  per  contrario,  guardandole  coirocchio 
medesimo,  diventano  grandi! 


He 
*   * 


0  piccole  o  grandi,  certo  esse  denotano  l'uomo 
buono  ;  e  questo,  per  me,  e  credo  per  moltissimi, 
vale  assai  più  che  Tessere  uomo  grande,  sep- 
pure vi  sia  stato  mai  uomo  veramente  grande 
che  non  sia  stato  insieme  veramente  buono. 
Almeno,  di  tale  avviso  non  erano  gli  antichi,  se 
dobbiamo  attenerci  al  detto  di  quel  savio:  No- 
mina  bonus  et  magnus  separavi  non  possunt 
(Seneca),  col  quale  s'accorda  un  profondo  e 
diligente  scrutatore  delle  vicende  umane,  il  Ré- 
musat,  autore  di  questa  consolante  sentenza: 
Il  est  heuretix  que  la  grandeur  réelle  manque  là 
Oli  ne  sont  pas  la  bonté,  ni  la  vertu. 

Ma  lasciamo  l'erudizione  e  le  riflessioni  dei 
savi,  e  vediamo  ancora  qualche  tratto  di  bontà 
del  nostro  La  Marmora. 
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* 
*    * 


Non  ricordo  in  quale  anno  prese  fuoco  alla 
concieria  dei  fratelli  Cairola,  attigua  alla  ca- 
setta ch'egli  aveva  comprato  alla  Veneria. 

Quell'ottima  famiglia  vide  così  distrutta  in 
un  attimo  tutta  la  propria  sostanza,  frutto  di 
mólti  anni  di  fatiche  e  di  risparmi. 

Il  La  Marmora  rimase  siffattamente  impieto- 
sito per  tanta  sfortuna,  che  non  ebbe  pace  fin- 
ché potè  raccogliere  fra  i  numerosi  suoi  amici 
e  conoscenti  la  non  lieve  somma  che  era  neces- 
saria ai  fratelli  Gairola  per  riedificare  la  fab- 
brica distrutta  dal  fuoco. 

Nel  18,1^  eseguendosi  il  tiro  al  poligono  della 
Veneria,  un  tale  Piombo,  cannoniere  nella  1^ 
batteria  a  cavallo,  ebbe  tronca  una  mano  da 
un  colpo  di  cannone.  Non  dirò  della  commo- 
zione del  La  Marmora:  "  Lo  vidi  piangere  come 
un  fanciullo  „,  mi  raccontava  non  ha  guari  un 
testimonio  di  veduta,  il  colonnello  Troglia.  Dirò 
piuttosto  che  al  disgraziato  cannoniere,  per  le 
affettuose  istanze  del  La  Marmora,  fu  concessa 
dal  Governo  un'accensa  di  sale  e  tabacco,  e 
dato  più  tardi  come  aiuto  un  veterano  in  ritiro. 
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perchè  quegli  sarebbe  stato  impotente  da  solo 
a  servire  i  propri  avventori. 


* 
*  * 


Il  seguente  aneddoto  statomi  riferito  dal  ge- 
nerale Leopoldo  Valfrè  risale  al  1829. 

Erano  gli  ultimi  giorni  di  ottobre.  Un  collega 
del  La  Marmora,  il  luogotenente  barone  Jaillet 
di  artiglieria,  nativo  di  un  paesello  di  quella 
parte  della  Savoia,  che  confina  col  lago  di  Gi- 
nevra, ottenuto  un  breve  congedo,  volle,  tor- 
nando in  patria  pel  Vallese,  attraversare  il  Gran 
San  Bernardo,  e  si  prese  per  compagno  un  ca- 
porale furiere  del  corpo,  per  nome  Foudras,  suo 
compaesano. 

Poco  dopo  la  costoro  partenza  corse  va- 
gamente la  voce  in  Torino  di  un  infortunio,  ca- 
gionato da  grave  bufera,  accaduto  su  quella 
montagna  a  parecchi  viandanti. 

Il  La  Marmora  volle  immantinente  accer- 
tarsi se  tra  quei  viandanti  fosse  Tamico  suo, 
e  qual  sorte  gli  fosse  toccata.  Partì  subito,  e 
giunto  sul  luogo  verificò  infatti  che  i  nostri  viag- 
giatori, passata  una  notte  sepolti  nella  neve, 
erano  stati  ritrovati  il  mattino:  il  caporal  fu- 
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rìere,  dì  meno  salda  e  robusta  complessione, 
morto,  e  salvo  invece  il  luogotenente,  il  quale 
(mi  si  conceda  indicare  questo  pietoso  episodio) 
dovette  in  parte  la  sua  salvezza  a  un  cagnolino 
che  conduceva  seco,  e  che  fu  sepolto  con  lui 
nella  neve  dalla  frana.  Questa  bestiolina,  per 
una  fortunata  combinazione,  si  trovò  appog* 
giata  al  cuore  di  lui,  e  gli  conservò  il  calore  fino 
a  che  sovraggiunsero  gli  uomini  a  recargli  aiuto. 
Molti  anni  dopo,  il  Duca  di  Genova  sentendo 
raccontare  dal  Dabormida  questo  fatto  gli  di- 
ceva :  Quand*  anche  lei  non  mi  avesse  detto  il 
nome  dell'ufficiale^  avrei  indovinato  senz'nitro 
che  era  Alfonso. 


* 
*  * 


II  Jaillet,  del  quale  ho  fatto  un  cenno  nelle  ri- 
ghe precedenti,  sopravisse  poco  più  di  due  anni 
all'amico  della  sua  giovinezza.  Dopo  avere  ser- 
vito nell'esercito  sardo  fino  al  1860,  ed  esservi 
pervenuto  al  grado  di  tenente  generale,  passò 
con  tale  grado  al  servizio  della  Francia.  Una 
letterina  di  lui  ho  rinvenuto  fra  le  carte  del 
La  Marmora  recante  la  data  di  Veigy  (Ginevra) 
10  dicembre  1829,  la  quale  si  riferisce  al  coni- 
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movente  episodio  sopra  descritto.  Ne  traggo  ì 
frammenti  che  seguono,  anche  per  dimostrare 
qiianto  il  Jaillet  rimase  sensibile  alla  prova  di 
devozione  e  di  affetto  datagli  dall'amico  Al- 
fonso : 

^  Mon  cher  Alphonse,  je  n'ai  re^u  que  hier 
ta  lettre  à  plus  de  15  jours  de  date....  Je  ne  puis 
t'exprimer  le  plaisir  que  me  cause  ce  bon  sou- 
venir de  ta  part.  Rien  n'égalera  jamais  la  recon- 
naissance  que  je  te  conserverai  pour  ce  que  tu 
viens  de  faire  pour  moi;  elle  a  été  définie  la  mé- 
moire  du  coeur,  juges  si  le  mien  pourrait  jamais 
payer  d'ingratitude  un  procède  comme  le  tien, 
à  Toccasion  du  malheur  qui  m'est  arrivé.  Je 
n'avais  jamais  douté  de  ton  dévouement,  j'en 
avais  déjà  des  preuves;  mais  le  souvenir  de  ce 
funeste  accident  ne  laissera  pas  d'avoir  des  con- 
solations  pour  moi  en  pensant  à  ton  empres-  ^ 
sement  à  venir  me  secourir.  Heureusement  les 
suites  en  sont  à  ce  moment  presque  nuUes,  je 
compte  dans  le  courant  du  mois  t'embrasser  à 
Turin.... 

**  Je  n'ai  pas  besoin  de  te  dire  mon  chagrin 
d'avoir  perdu  ce  brave  caporal;  je  suis  sur  que 
tu  le  comprends.  J'ai  tout  fait  pour  le  sauver, 
méme  je  me  suis  exposé,  mais  le  courage  lui  a 


DI   ALFONSO   LA   MARMORA  93 

manqué  déjà  pendant  la  nuit,  et  le  matin  il  a.... 
(a  questo  punto  la  lettera  è  sdruscita),...  Quand 
je  pourrai  te  raconter  ce  que  j'ai  souffert....  te 
paraìtra  incroyable....  Adieu,  mon  bon  ami, 
embrasse  Seyssel,  D'Angrogna,  Radicati  et  tous 
les  camarades  et  crois  à  Tafifection  et  au  dévoue- 
ment  de 

"  Ton  Jaillet  „. 


* 
*  * 


Amici  non  meno  devoti  del  Jaillet,  ma  più 
intimi,  perchè  ebbero  migliore  opportunità  di 
frequenti  consuetudini  con  lui,  ritrovò  il  La 
Marmora  in  principio  o  in  progresso  della  sua 
carriera  precedente  al  1848  in  parecchi  altri  uf- 
ficiali della  medesima  sua  arma,  i  nomi  dei  quali, 
illustratisi  per  egregie  imprese,  sono  oggi  ricor- 
dati con  molta  lode  allato  al  nome  di  lui. 

Egli  métteva  uno  studio  singolare  nel  procac- 
ciarsi e  serbare  inalterate  queste  relazioni,  per- 
chè egli  riguardava  i  sentimenti  di  sincera  e  si- 
cura amicizia  fra  camerati  come  **  la  più  preziosa 
dote  della  carriera  militare»,  senza  di  che  (ag- 
giungeva) il  mestiere  dell'armi  è  forse  il  più  tri- 
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sto  di  tutti  i  mestieri  [Episodio  del  Risorgimento 
italiano^  p.  52). 

Citerò,  primo  fra  tutti  gli  amici  del  La  Mar- 
mora,  Giuseppe  Dabormida,  poc'anzi  da  me  già 
menzionato,  che  fu  poi  altresì  collega  di  lui  nel 
ministero  formato  dal  conte  Cavour  nel  1852,  e 
in  quello  formatosi  dopo  la  pace  di  Villafranca. 

Il  Dabormida  e  il  La  Marmora  si  conobbero 
nel  1823,  o  in  quel  torno,  nelle  compagnie  leg- 
giere: il  primo  già  tenente  anziano,  e  alla  vi- 
gilia di  essere  promosso  capitano  ;  il  secondo, 
tenente  egli  pure,  ma  di  fresco,  uscito  dall'Ac- 
cademia. 

Erano  quasi  coetanei,  il  Dabormida  essendo 
nato  nel  novembre  1799  e  il  La  Marmora  nello 
stesso  mese  del  1804. 

Nominati  più  volte  membri  di  commissioni, 
con  altri  uffiziali  del  corpo,  per  discutere  e  dare 
il  parere  su  questioni  riguardanti  le  cose  e  le 
persone  dell'arma,  sentivansi  attirati  l'uno  verso 
l'altro. 

Animati  ambedue  da  vivo  e  sincero  desiderio 
che  la  loro  arma  progredisse  in  guisa  da  m€?t- 
terla  in  grado  di  rendere  al  Re  ed  alla  patria 
grandi  servigi,  essi  erano  dotati  di  attitudini  di- 
verse, per  le  quali  l'uno  era  come  il  compimento 
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deiraltro.  Da  ciò  derivava  che  concordassero 
pienamente  nelle  opinioni,  e  che  nelle  discussioni 
si  porgessero  vicendevole  sostegno.  L'amicizia, 
la  stima  e  direi  quasi  la  deferenza  del  Dabor- 
mida  verso  il  La  Marmora,non  ostante  che  que- 
sti fosse  a  lui  inferiore  di  grado  e  di  età,  si  pale- 
sarono particolarmente  quando  ei  lo  vide  fatto 
segno  a  molte  opposizioni  per  Futile  sua  opera 
nelle  batterie  a  cavallo,  e  pei  tentativi  di  esten- 
dere alle  altre  parti  del  corpo  di  artiglieria 
codesti  perfezionamenti.  Gli  oppositori,  tediati 
dalla  pertinacia  colla  quale  il  La  Marmora 
propugnava  talvolta,  come  già  ebbi  occasione 
di  ricordare,  T  utilità  di  alcune  cose  apparen- 
temente di  picciolo  rilievo,  studiavansi  di  met- 
terlo in  voce  d'uomo  dalla  testa  piccola  ed  osti- 
nato, per  impedire  così  ch'egli  acquistasse  au- 
torità e  facesse  prevalere  i  suoi  disegni. 

Il  Dabormida  fu  tra  i  pochi  della  sua  età  e 
condizione  che  non  partecipasse  a  siffatto  giu- 
dizio, e,  dotato  com'era  di  acume  e  di  parlare 
persuasivo,  lo  combattè  fortemente  ed  efficace- 
mente, facendo  osservare  inoltre  che,  quando 
anche  fosse  fondata  l'accusa  degli  opponenti, 
non  si  dovevano  però  dimenticare  i  ragguar- 
devoli ed  incontestabili  meriti  del  La  Marmora 
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che   non  dinotavano  per  certo   una    mente 
angusta. 

In  altro  campo  dovevano  presto  i  due  amici 
avere  occasione  di  sempre  più  stimarsi  e  amarsi 
vicendevolmente. 

Nel  1841  il  Dabormida,  da  poco  più  di  un 
anno  tenente  colonnello,  fu  mandato  dal  Go- 
verno Sardo  in  Germania  e  in  Austria  con 
Alessandro  Della  Rovere,  allora  tenente  di  ar- 
tiglieria, per  esaminarvi  le  condizioni  di  que- 
st'arma, i  metodi  di  costruzione  dei  ponti  mili- 
tari e  delle  armi  portatili.  Dovendo  perciò  in- 
terrompere il  corso  d'istruzione  d'artiglieria 
e  di  arte  militare,  che  era  stato  incaricato  di 
dare  ai  Duchi  di  Savoia  e  di  Genova,  suggerì 
al  cavaliere  Cesare  Saluzzo,  che  tosto  aderì,  di 
chiamare  temporaneamente  il  La  Marmora  a 
surrogarlo  in  quell'ufficio.  Questi,  esitante  dap- 
prima, perchè  poco  inclinato  ai  servigi  di  Corte, 
finì  coU'accettare,  e  fu  gran  ventura  per  lui, 
della  quale  serbò  perenne  gratitudine  all'amico, 
avendo  così  potuto,  conoscere  più  dappresso 
il  Duca  di  Genova  e  stringere  con  lui  relazioni 
di  intima  e  reverente  affezione,  che  gli  giova- 
rono allora  e  poi  per  introdurre  nell'artiglieria 
e  nell'esercito  tutto  molti  e  notevoli  miglio- 
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ramenti,  e  nei  tardi  e  melanconici  suoi  anni 
gli  furono  ricordo  e  conforto  dolcissimo  (V.  il 
capitolo  :  Lettere  dei  I>uchi  di  Savoia  e 
di  Genova  al  La  Mar  mora). 

Tornato  il  Dabormida  in  Piemonte,  ripigliò 
r  ufficio  a  Corte,  ma  ebbe  la  soddisfazione  di 
compierlo  coll'amico,  che  il  Re  Carlo  Alberto 
volle  istruttore  dei  figliuoli  negli  esercizi  pra- 
tici dell'arma  d'artiglieria  e  scudiere  del  Duca 
di  Genova  (12  dicembre  1841).  La  Corte,  come 
tutti  sanno,  è  teatro  in  cui  certe  qualità  dell'a- 
nimo, come  il  sentimento  della  propria  dignità, 
il  coraggio  della  propria  opinione,  la  devozione 
sincera  e  non  interessata,  trovano  più  che  al- 
trove occasione  di  essere  messe  alla  prova.  Non 
è  quindi  da  stupire  se  il  La  Marmora  e  il  Dabor- 
mida anche  in  questo  nuovo  campo  aperto 
alla  loro  operosità  si  sentissero  portati  l'uno 
verso  l'altro  alla  concordia  delle  idee  e  dei  sen- 
timenti (V.  il  capitolo:  Lettere  del  La  Mar- 
mora  al  Dabormida). 


*  * 


Minori  di  età  e  inferiori  di  grado  al  La  Mar- 
mora  furono  amici  suoi  intimi  tra  gli  ufficiali 
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che  servirono  neirartiglieria  a  cavallo,  De- 
metrio Priero,  Leopoldo  Valfrè  e  Agostino  Pe- 
titti,  tutti  e  tre  allievi  dell' Accademia  militare 
di  Torino. 

Il  marchese  Demetrio  Priero  fu,  come  dire, 
il  braccio  destro  di  Alfonso  La  Marmora  alla 
Veneria.  Uscito  dall'Accademia  nella  primavera 
del  1831,  venne  subito  assegnato  come  luogo- 
tenente in  2°  alla  1*  batteria  a  cavallo  coman- 
data dal  capitano  Emilio  Sambuy,  supplito  di 
lì  a  poco  dal  La  Marmora,  e  vi  rimase  finché,  ' 
venuto  il  proprio  turno  di  promozione,  ebbe  il 
comando  di  una  batteria  di  battaglia,  e  poi,  nel 
1840,  quello  della  2^  a  cavallo. 

Il  Valfrò  fu  alla  Veneria  col  grado  di  luogo- 
tenente nella  2*^  a  cavallo  (D'Angrogna)  dal 
gennaio  1833  al  maggio  1835,  quando  appunto 
il  La  Marmora  comandava  la  1*.  Promosso  ca- 
pitano nel  1835,  e  destinato  altrove,  tornò  alla 
Veneria,  dopo  il  1840,  come  comandante  la  1* 
batteria  di  battaglia,  e  siccome  questa  faceva 
parte  della  brigata  d'artiglieria  a  cavallo,  così 
egli  trovossi  a  far  servizio  insieme  col  La  Mar- 
mora,  del  pari  che  col  Priero,  nella  medesima 
brigata.  I  soldati,  fredduristi  di  prima  forza, 
come  è  noto,  avevano  battezzato  i  tre  loro  **  ter- 
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ribili  „  capitani  coi  nomignoli  di  Marmo  (La 
Marmora),  Pera  (Priero)  e  Fer,  (Valfrè)  :  terri- 
bili, s'intende,  in  servizio  per  la  rigidezza  loro 
iiell 'esigere  da  tutti  il  perfetto  adempimento, 
dei  propri  doveri. 

Solo  in  principio  del  1839  Agostino  Petitti 
venne  alla  Veneria,  destinatovi  come  luogote- . 
nente  in  1°  della  1^  batteria  a  cavallo  coman- 
data dal  La  Marmora.  Promosso  capitano  poco 
più  di  un  anno  appresso,  e  nominato  segretario 
del  comandante  generale  del  corpo;  poi,  nel' 
1843,  trasferito  al  comando  della  3*  batteria  di 
battaglia,  fu  nuovamente  sotto  gli  ordini  diretti 
del  La  Marmora  quando  questi,  promosso  mag- 
giore, tenne  dal  1845  al  1848  il  comando  della 
'2*  brigata  campale,  composta  delle  batterie 
1^  e  3*  di  battaglia. 

Vivono  tuttora  i  tre  ufficiali  poc'anzi  nomi- 
nati, due  dei  quali,  il  Valfrè  ed  il  Petitti,  tenenti 
generali  nella  Riserva  (17);  il  terzo,  il  marchese 
Di  Priero,  dopo  avere  condotto  al  fuoco,  nel 

1848,  la  2*  batteria  a  cavallo,  ed  essersi  segna- 
lato per  bravura  e  senno  nella  battaglia  di  Goito, 
del  30  maggio,  finita  la  campagna  seguente  del 

1849,  abbandonò  il  servizio  col  grado  di  mag- 
giore, e  si  dedicò  intieramente  all'agricoltura, 


100  RICORDI   DELLA   GIOVINEZZA 

recando  in  questa  il  sano  criterio,  l'ordine  e  la 
precisione  dimostrata  alla  Veneria.  Conciliando 
la  pratica  colla  scienza  ha  ottenuto  egregi  ri- 
sultati nel  podere  che  egli  coltiva  ad  economia 
a  Bonavalle  (fra  Racconigi  e  Murello).  In  questi 
ultimi  anni,  quando  si  voleva  far  stare  un  pò* 
di  buon  umore  il  La  Marmora,  bastava  far  ca- 
dere il  discorso  sul  suo  Prie. 


*  * 


Per  citare  quelli  soltanto  fra  i  suoi  compagni 
d'arme  alla  Veneria  che  chiusero  la  loro  car- 
riera col  grado  di  generale,  furono  ottimi  e  af- 
fezionati amici  del  La  Marmora,  il  Pastore,  Fe- 
derico e  Alessandro  Della  Rovere,  PAnsaldi,  il 
Campana,  il  Bottacco,  il  D'Angrogna,  il  Rossi/ 
il  Bottini,  il  Cugia,  il  Pettinengo,  il  Deleuse 
(questi  due  ultimi  oggi  tenenti  generali  nella 
Riserva). 

A  qualcuno  farà  maraviglia  che,  parlando  dì 
ufficiali  d'artiglieria  di  quel  tempo,  io  passi 
sotto  silenzio  il  nome  del  più  insigne  fra  essi, 
Giovanni  Cavalli.  Potrei  restringermi  a  dire  che 
il  Cavalli  e  il  La  Marmora  non  si  trovarono  mai 
insieme  a  fare  servizio  alla  Veneria;  ma  il  vero 
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si  è  che  troppo  diflferenti  erano  i  temperamenti 
e  le  qualità  più  spiccate  del  carattere  di  questi 
due  egregi  uomini,  perchè  potessero  sentirsi 
attirati  Tuno  verso  l'altro  ;  erano  anzi  tali  da 
trascinarli,  direi  quasi,  a  respingersi  a  vicenda. 

Il  Cavalli  aveva  molte  belle  e  buone  doti,  ma 
aveva  anche  i  suoi  difetti,  come  tutti  gli  uomini 
hanno.  Sentiva  altissimamente  di  sé,  e  si  ripu- 
tava per  ingegno  e  cognizioni  scientifiche  supe- 
riore alla  pluralità  degli  ufficiali  d'artiglieria 
del  suo  tempo.  Di  "  indole  troppo  rigida  ed  as- 
soluta „,  come  scrisse  di  lui  il  suo  biografo  e 
amicissimo  Ercole  Ricotti,  era  pertinace  nelle 
proprie  idee,  alcune  delle  quali  erano  riguardate 
dai  più  per  erronee.  Era  insofferente  di  con- 
traddizione, ruvido  e  talvolta  anche  sprezzante 
nei  modi.  Poco  socievole  per  temperamento, 
preferiva  la  solitudine  e  la  meditazione  alla  so- 
cietà dei  compagni  (18). 

Il  La  Marmora,  per  contrario,  non  aspirò  mai 
alla  riputazione  d^'uomo  di  scienza,  né  pretese 
di  essere  dotato  d'intelligenza  straordinaria.  Si 
contentava  di  passare  per  uomo  di  buon  senso 
e  di  giusto  criterio,  e  con  ciò  e  colle  cognizioni 
che  si  era  proposto  di  acquistare,  cercava  di 
studiare  pianamente  e  risolvere  praticamente 
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i  problemi  che  gli  si  paravano  davanti  nell'a- 
dempimento dei  propri  doveri  di  soldato.  Non 
disprezzava,  che  tale  non  era  l'abito  suo,  ma  so- 
leva dire  in  ischerzo,  ogniqualvolta  si  affidava 
a  scienziati  il  disbrigo  di  faccende  di  questo 
mondo,  che  ei  temeva  per  l'esito  di  queste,  av- 
vegnacchè  gli  scienziati  teorizzino  facilmente^ 
ma  trovinsi  imbarazzati  nell'atto  di  mettere  le 
teorie  in  pratica. 

11  La  Marmora,  come  s'è  visto  nel  corso  dei 
presenti  Ricordi,  amava  la  società  dei  compa- 
gni, era  gaio  ed  espansivo,  aveva  modi  cortesi 
con  tutti  e  non  soffriva  assolutamente  che  altri 
usasse  modi  ruvidi,  e  tanto  meno  sprezzanti, 
con  lui. 

Egli  non  aveva  dunque  simpatia  pel  Cavalli, 
come  questi  non  l'aveva  pel  suo  compagno. 

Un'erronea  o  imperfetta  conoscenza  di  cose 
contribuì  forse  anche  vieppiù  a  tenere  lontani 
i  due  ufficiali. 

Nel  tempo  che  il  La  Marmora  fu  alla  Veneria 
si  diffuse  la  voce  che  il  Cavalli,  irritato  dei  ri- 
tardi frapposti  dalle  Autorità  militari  superiori 
all'approvazione  del  suo  sistema  d'equipaggio 
da  ponte,  avesse  cercato  di  superare  quegli 
ostacoli  col  mezzo  di  alte  influenze  di  Corte. 
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Ignoro  l'origine  di  tale  imputazione,  ma  è 
certo  che  questa  fu  accreditata,  tanto  che  anche 
di  recente  è  stata  ripetuta  nei  Brevi  ricordi  sulla 
vita  del  Cavalli  scritti  dall'amico  suo  E.  Ricotti. 
Però  è  certo  del  pari  che  le  indagini  fatte  negli 
Archivi  provano  il  contrario,  ed  escludono  ogni 
indebita  influenza  nell'adozione  dell'equipaggio 
da  ponte.  Sfortunatamente  la  più  parte  degli  uf- 
ficiali di  artiglieria  credettero,  ripeto,  che  H  Ca- 
valli per  conseguire  i  suoi  fini  non  lasciasse 
intentati  mezzi  meno  corretti;  e  in  tale  erronea 
credenza  rafifermaronsi  vieppiù,  quando  i  can- 
noni a  retrocarica  furono  approvati  diretta- 
mente da  Carlo  Alberto  dopo  avere  assistito 
ad  esperimenti  di  tiro  alla  Veneria  Reale,  e  in 
progresso  di  tempo  la  rigatura  dei  cannoni 
fu  approvata  senza  previo  esame  di  commis- 
sione speciale.  Anche  questi  due  fatti  non 
comproverebbero  punto  che  il  Cavalli  si  fosse 
giovato  di  alte  influenze  di  Corte  per  far  ap- 
provare le  sue  invenzioni,  ma  spiegano  forse 
come  quella  persuasione  potè  prendere  ori- 
gine e  acquistare  autorità.  Comunque  ciò  sia 
avvenuto,  il  La  Marmora  fu  nel  novero  di 
coloro  che,  pur  troppo,  aggiustarono  fede  alle 
voci  corse  in  quel  tempo  :  laonde,  mentre  ri- 
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conosceva  nel  suo  collega  ingegno,  dottrina  e 
attitudine  speciale  alle  cose  meccaniche,  non 
aveva  buona  opinione  del  suo  carattere,  e  per 
lui  il  carattere  aveva  la  precedenza  su  ogni 
altra  qualità;  ed  anzi  le  altre  perdevano  pregio 
ai  suoi  occhi  quando  non  fossero  accoppiate 
con  un  carattere  perfettamente  schietto. 

Però  errano  grandemente  coloro  i  quali  fanno 
cólpa  al  La  Marmora  degli  ostacoli  e  delle  dif- 
ficoltà che  più  di  una  volta  attraversarono 
il  passo  al  Cavalli  nella  serie  non  breve  dei  lu- 
minosi suoi  ritrovati. 

Il  La  Marmora  non  fece  mai  parte,  che  io 
sappia,  delle  commissioni  deputate  a  speri- 
mentarli, e  per  certo  non  ebbe  mai  nel  corpo 
d'artigheria  ufficio  che  gli  desse  speciale  au-. 
torità  sulle  cose  del  materiale.  Prendeva  bensì 
vero  interesse  a  tutto  quanto  si  riferiva  alla 
propria  arma,  e  avrà  probabilmente  manife- 
stato, come  individuo,  un'opinione  non  in  tutto 
favorevole  alle  proposte  del  Cavalli,  ma  non 
ebbe  mai  un'azione  diretta  ed  efficace  sulla  loro 
approvazione  o  sul  loro  rifiuto. 

Fra  le  proposte  suddette  ve  n'era  una,  la 
quale  doveva  inevitabilmente  richiamare  la 
sua  attenzione:  quella  vo'dire  dell' artiglieria 
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Stanhope  (artiglieria-cacciatori),  la  quale,  nella 
mente  dell'autore,  era  destinata  a  surrogare  le 
batterie  a  cavallo.  Furono  infatti  istituiti  espe- 
rimenti comparativi  fra  la  nuova  artiglieria  e 
quella  a  cavallo  ;  ma  per  quanto  il  Cavalli  traesse 
da  questi  esperimenti  argomento  per  confer- 
marsi nell'opinione  della  eccellenza  del  suo 
sistema,  il  La  Marmora  non  fu  il  solo  opposi- 
tore, perchè  la  maggior  parte  degli  ufficiali  di 
quel  tempo  giudicò  sfavorevolmente  quel  si- 
stema, di  guisa  che  non  si  può  ascrivere  al 
La  Marmora  il  rifiuto  del  medesimo  (19). 

A'suo  tempo  non  mi  sarà  difficile  di  dimostrare 
che,  anche  quando  fu  ministro  della  guerra, 
il  La  Marmora  non  suscitò  ostacoli  e  difficoltà 
al  Cavalli,  più  di  quel  che  avesse  fatto  prece- 
dentemente al  1848.  CionuUameno  la  verità  ri- 
chiede che  io  confessi,  che  essendo  il  giudizio 
di  lui  alquanto  offuscato  dall'impressione  pro- 
dottagli dagli  spiacevoli  difetti  di  quell'ufficiale, 
egli  non  apprezzò  secondo  il  giusto  valore  le 
eminenti  qualità  di  cui  il  Cavalli  era  dotato. 
Egli  ebbe  perciò  un  concetto  del  Cavalli  infe- 
riore a  quello  che  questi  si  meritava,  il  che  gli 
impedì  di  valersi  utilmente  di  lui,  come  avrebbe 
sicuramente  fatto  se  avesse  avuto  l'intima  per- 
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suasione  che  lo  scopo  di  tutti  i  pensieri  del  Ca- 
valli, dei  contrasti  che  sostenne,  della  tenacia 
di  cui  die  prova,  scopo  al  quale  furono  attri- 
buite le  colpe  accennate,  da  coloro  che  non  lo 
amavano  e  le  credettero  vere,  non  fu  giammai 
di  procacciarsi  un  vantaggio  personale,  di  con- 
seguire onori,  ricompense  o  simili,  ma  fu  sempre, 
ed  esclusivamente,  di  ottenere  che  venissero  ac- 
cettate le  sue  proposte,  le  quali  erano  tutte  di- 
rette a  vantaggio  dell'esercito  e  dello  Stato. 


* 
*  * 


Del  resto  il  Cavalli  fu  il  solo,  o  quasi,  fra  gli 
ufficiali  di  quel  tempo  col  quale  il  La  Marmora 
non  avesse  consuetudini  amichevoli.  Ebbe  an- 
ch'egli,  come  la  massima  parte  degli  ufficiali, 
qualche  duello,  ma  niuno  provocato  da  cagioni 
di  odio  e  di  inimicizia  reciproca.  Uno  ne  ebbe 
senza  testimoni  e  al  lume  di  un  lampione  uscendo 
dalla  società  di  una  signora,  cui  egli  e  un  suo 
compagno  facevano  la  corte,  e  che  fu  proposto 
lì  per  lì  da  lui  per  decidere  "  amichevolmente  „ 
chi  dei  due  dovesse  cedere  il  posto  all'altro.  Ne 
ebbe  un  secondo  (che  fu  doppio,  come  si  vedrà) 
con  un  ufficiale  di  linea,  assai  noto  anche  oggi 
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a  Torino  per  i  ricordi  di  una  giovinezza  focosa 
e  intemperante.  Costui  era  stato  eccitato  da  un 
maligno  a  sfidare  per  una  sciocchezza  il  La  Mar- 
mora,  il  quale  accettò  con  la  condizione  di  bat- 
tersi immediatamente  dopo  con  il  mettimale. 
Sempre  lui  ! 


* 
*  * 


Fra  gli  ufficiali  stranieri  potrei  dire  che  il  La 
Marmoranoverò  tanti  amici  quanti  furono  quelli 
che  ebbe  occasione  di  conoscere  durante  i  suoi 
viaggi  annuali.  Menzionerò  due  soli,  di  molta 
riputazione,  il  generale  francese  De  Brack  e  il 
generale  austriaco  Wallmoden. 

Conobbe  il  primo  nel  1833  aLimoges,  quando 
era  tuttora  colonnello,  comandante  il  4°  reg- 
gimento ussari  e  già  molto  pregiato  fra  i 
militari  per  il  suo  libro  sugli  Avant-postes  de 
cavalerie  légère.  Le  lettere  del  De  Brack  che 
pubblicherò  nel  secondo  volume  dei  presenti 
Ricordi  fanno  fede  della  stima  e  dell'affezione 
che  il  La  Marmora  si  seppe  procacciare  per 
la  sua  coltura  militare  e  per  la  bontà  del  suo 
carattere. 

Di  una  natura  ancora  più  intima  e  affettuosa 
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sono  i  legami  per  cui  si  strinsero  fra  loro,  mal- 
grado la  grande  disparità  delPetà  e  del  grado, 
il  Wallmoden  e  il  La  Marmora. 

Il  generale  Wallmoden,  comandante  il  corpo 
d'armata  della  Lombardia,  molti  anni  prima 
del  1848,  appena  conobbe  il  La  Marmora,  rav- 
visò in  lui  la  tempra  d'un  uffiziale  di  molta  spe- 
ranza e  gli  dimostrò  tale  stima,  confidenza  ed 
affetto  che  non  avrebbe  dimostrata  maggiore 
versò  un  figliuolo. 

Il  La  Marmora,  dal.  suo  canto,  provò  compia- 
cenza dei  sentimenti  palesati  da  un  provetto  ge- 
nerale, che  s'era  procacciata  una  bella  riputa- 
zione nelle  guerre  che  insanguinarono  l'Europa 
prima  del  1815,egUeli  contraccambiò  con  eguale 
schiettezza  e  vivacità. 


*  * 


Dei  viaggi  fatti  all'estero  merita  singolare 
menzione  quello  ch'egli  compì  nel  1844,  essendo 
tuttora  capitano,  in  Algeria,  ove  incontrò  le 
migliori  accoglienze  presso  il  maresciallo  Bu- 
geaud  (20)  e  presso  gli  ufficiali  tutti  dell'esercito 
francese,  molti  dei  quali  ebbe  poi  compagni 
nelle  guerre  di  Crimea  e  di  Lombardia.  Partito 
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da  Torino  in  sullo  scorcio  dell'agosto,  sperava 
di  arrivare  ancora  in  tempo  per  fare  colle 
truppe  francesi  la  campagna  del  Marocco,  se- 
condo la  facoltà  ottenutane  dal  proprio  Go- 
verno. Contro  la  sua  aspettazione,  la  campagna 
durò  pochi  giorni,  per  cui  giunse  in  Algeria 
senza  avere  neppure  potuto  assistere  alla  bat- 
taglia d'Isly  (14  agosto),  colla  quale  finì  la 
guerra.  Pensò  allora  di  profittare  dei  pochi 
mesi  di  licenza  statigli  accordati  per  studiare 
tutto  ciò  che  a  quella  vasta  colonia  si  rife- 
riva, e  specialmente  l'ordinamento  e  il  modo 
di  guerreggiare  delle  truppe  francesi,  che  fino 
allora  non  aveva  avuto  modo  di  esaminare 
che  nelle  guarnigioni  di  Francia  e  in  alcuni 
campi,  ove  si  facevano  manovre  troppo  rego- 
lari perchè  egli  potesse  giudicare  rettamente 
le  qualità  delle  truppe. 

Di  ritorno  alla  Veneria,  fece  un  lungo  rap- 
porto al  Ministero  della  guerra  su  quanto  aveva 
veduto  e  operato  in  Algeria,  sul  quale  rap- 
porto, come  egli  medesimo  ricordò  nei  Segreti 
di  Stato^  si  trattenne  specialmente  nel  dimo- 
strare che  la  scuola  d'Algeria  era  ottima  per 
formare  soldati  e  uffiziali  subalterni  e  anche 
superiori,  ma  non  generali  per  le  grandi  guerre. 
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Il  rapporto  piacque  assai  al  ministro  della  guerra 
e  al  re  Carlo  Alberto,  e  se  non  fosse  andato, 
non  si  sa  come,  smarrito,  ci  porgerebbe  indub- 
biamente un  documento  di  più  della  giustezza 
di  vedute  e  del  retto  criterio  del  La  Marmerà. 


Dopo  due  mesi  circa  di  soggiorno  in  Algeria, 
il  La  Marmora  imbarcossi  a  Orano  diretto  alla 
volta  diTorrevieja,  di  dove  per  Cartagena,  Mur- 
cia,  Alicante,  Valenza,  Barcellona,  Perpignano, 
Mompellieri,  Nimes,  Arles  e  Marsiglia  —  città 
tutte  nelle  quali  soflfermossi  il  tempo  sufficiente 
per  visitarne  gli  stabilimenti  militari  e  le  cose 
più  notevoli  —  fece  ritorno,  come  poc'anzi  si  è 
detto,  allaVeneria.  Breve  tempo  però  vi  rimase, 
perchè  ai  primi  del  gennaio  seguente  (1845), 
promosso  maggiore,  fu  destinato  al  comando 
della  2*  brigata  campale  (1*  di  battaglia,  Vai- 
frè^  3*  idem,  Petiffi)  di  stanza  in  Torino,  con- 
tinuando a  fare  servizio  presso  i  Reali  Principi 
come  istruttore  negli  esercizi  pratici  di  arti- 
glieria, e  come  scudiere  del  Duca  di  Genova. 
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*    * 


Altro  viaggio  intraprese,  nel  1846,  in  Oriente. 
Neirultimo  suo  scritto  (/  Segreti  di  Stato)  rac- 
contò in  quali  disposizioni  d'animo  tornò  in 
Piemonte  nel  giugno  di  quell'anno. 

**  Era  il  mese  di  giugno  del  1846,  e  ritornando 
io  dal  così  detto  viaggio  d'Oriente,  dopo  aver 
visitato  la  Grecia,  la  Turchia  e  un  po'  l'Egitto, 
mi  imbarcavo  in  Alessandria  sopra  uno  dei  va- 
pori del  Lloyd  di  Trieste. 

*  Appena  era  a  bordo,  io  facevo  la  cono- 
scenza di  due  distinti  passeggeri  che  tornavano 
da  un'interessante  escursione  nell'alto  Egitto. 

**  Erano  questi  il  principe  Colloredo  ed  il 
conte  Gablentz  :  il  primo  colonnello  e  l'altro 
capitano,  entrambi  al  servizio  dell'Austria.  Es- 
sendo l'uno  e  l'altro  educatissimi  e  non  meno 
istruiti,  io  passavo  assai  volentieri  durante  la 
navigazione  le  molte  ore  del  giorno  e  della  sera 
a  conversare  con  loro  d'un  po'  di  tutto.  Diretti 
come  eravamo  a  Trieste,  il  vapore  approdava 
a  Corfù,  per  far  carbone  e  prender  viveri,  senza 
che  fosse  lecito  a  chicchessia  di  scendere  a 
terra,  salire  a  bordo,  per  non  infrangere  le  re- 
gole sanitarie  stabiHte,  nello  scopo  assai  van- 
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taggioso  di  diminuire  il  più  possibile  la  quaran- 
tena di  rigore  per  le  provenienze  dairEgitto. 

**  Al  cuoco  soltanto  col  primo  cameriere  era 
concesso  di  andare  in  determinati  locali  accom- 
pagnato da  guardie  sanitarie  a  prendere  le 
provviste  colle  solite  fumicazioni,  disinfetta- 
zioni  ed  altre  cautele,  che  non  potevano  però 
impedire  a  quegli  inservienti  di  domandare  da 
lontano  ai  corfiotti,  che  cosa  era  avvenuto  in 
Europa  nelle  due  ultime  settimane,  giacché 
nel  1846  di  telegrafi  appena  se  ne  parlava. 

**  Non  era,  come  ben  si  capisce,  la  sola  curio- 
sità che  spingeva  il  cuoco  e  il  suo  compagno  ad 
accattare  notizie,  ma  un  sentimento  assai  na- 
turale, anche  in  molti  che  non  sono  nò  cuochi, 
né  camerieri,  né  barbieri,  il  piacere  di  farsene  un 
merito  collo  spacciarle.  Infatti,  appena  quei  due 
individui  tornavano  a  bordo,  tutti  si  facevano 
intorno  a  loro,  per  domandare  non  già  che  cosa 
(licevano  comprato^  ma  che  cosa  &era  di  nuovo. 

**  Il  Papa  è  morto  „  disse  primieramente  uno 
di  loro;  e  fin  qui  pochi  se  ne  commossero,  es- 
sendo assai  naturale  che  un  vecchio  Pontefice 
passasse  all'altro  mondo,  come  tutti  gli  altri 
vecchi  Papi  e  non  Papi;  ma  descrivere  non 
saprei  lo  stupore  e  la  sensazione  che  si  produs- 


\ 
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sero  fra  gli  astanti  quando  i  novellieri  sog- 
giunsero che  il  nuovo  Papa  e  Re  Carlo  Alberto 
si  sarebbero  messi  alla  testa  di  un  gran  movi- 
mento liberale  in  Italia. 

"  Com'  era  naturale,  navigando  quindi  da 
Corfù  a  Trieste,  non  si  parlava  d'altro,  e  più  di 
una  volta  mi  avvenne  di  dire  scherzando  ai  due 
distinti  ufficiali  austriaci,  miei  compagni  di 
viaggio,  e  particolarmente  l'ultima  volta  che  io 
stringeva  loro  la  mano,  a  Trieste,  finita  la  qua- 
rantena :  Sarebbe  curioso  che  dovessimo  fra  poro 
tirarci  delle  cannonate.  Infatti  il  principe  Collo- 
redo  non  tardò,  nel  1848,  a  diventare  generale  di 
divisione,  e  il  conte  Gablentz,  che  percorse  una 
delle  più  brillanti  carriere  nelle  ultime  guerre, 
già  era  contro  di  noi  come  generale  di  brigata 
a  Vercelli  e  a  Palestre' nel  1859,  per  diventare 
poi  generale  comandante  di  corpo  in  Danimarca 
e  nella  campagna  del  1866  in  Boemia.  „ 


* 
*  * 


Infino  a  questo  momento,  anzi  fino  al  1848, 
il  La  Marmora,  dedito  quasi  esclusivamente 
allo  studio  delle  materie  militari  e  all'istruzione 
de'  suoi  soldati,  non  si  era  guari  occupato  di 
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studi  e  di  controversie  politiche.  Tenevasi  bensì 
informato  delle  discussioni  che  più  particolar- 
mente facevansi  in  Francia,  ma  il  suo  sguardo 
non  figgevasipiùinlàdi  quello  stretto  orizzonte. 

Trascrivo  un  ultimo  cenno,  intorno  a  tale 
argomento,  dai  Ricordi  intimi  di  un  suo  amico: 

"  Nei  primissimi  giorni  del  novembre  1847 
io  era  di  ritorno  alla  Veneria  da  Chambéry,  e 
nella  sera  sedevo  in  caffè  con  parecchi  ufficiali 
d'artiglieria,  fra  i  quali  era  La  Marmora.  La 
Conversazione  era  avviata  sul  grande  argomento 
di  quei  giorni,  il  decreto  (29  ottobre)  di  pro- 
mulgazione delle  Biforme  di  Carlo  Alberto,  alle 
quali  doveva  tener  dietro  pochi  mesi  dopo  la 
concessione  dello  Statuto,  Nel' crocchio  gli  uni 
apprezzavano,  gli  altri  facevano  riserve,  e  ta- 
luni tacevano.  La  Marmora  era  nel  novero  di 
questi  ultimi.  Io  dissi  che  stimavo  opportunis- 
simo,  fra 'altre  cose,  che  si  fossero  sottratte  le 
faccende  della  polizia  ai  comandanti  di  piazza 
per  affidarle  invece  ad  impiegati  speciali.  La 
Marmora  (che  era  allora  il  mio  superiore  di- 
retto), mi  contraddisse,  ed  anzi  mi  parlò  con 
qualche  severità,  perchè,  a  suo  avviso,  non  era 
conveniente  che  io  approvassi  un  provvedi- 
mento delle  Bifonifp  che  sembrava  fosse  stato 
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fatto  in  odio  ad  una  classe  di  militari  anziani, 
onorati  e  meritevoli  di  riguardo.  Io  mi  tacqui, 
come  di  ragione,  e  soltanto,  quando  fummo  soli 
gli  domandai  facoltà  di  giustificare  la  proposi- 
zione enunciatain  caffè.  Autorizzatone,  gli  esposi 
ì  due  motivi,  sui  quali  era  appoggiata: 

**  1®  Il  desiderio  che  fosse  tolto  ai  militari  un  ser- 
vizio odioso;  2^  l'inettezza  di  alcuni  comandanti 
a  dirigere  un  tale  servizio,  pel  quale  si  richie- 
dono, oltre  a  una  speciale  attitudine,  cognizioni 
legali  che  d'ordinario  un  militare  non  possiede. 

*  Dalla  conversazione  che  ebbi  con  La  Mar- 
mora  in  questa  occasione  mi  avvidi  che  egli 
non  si  era  guari  occupato,  fino  allora,  di  que- 
stioni di  tale  natura,  assorto  come  era  sempre 
stato  nei  suoi  studi  militari,  e  nell'indefesso 
adempimento  dei  suoi  doveri.  Il  tempo,  i  fatti 
^  le  alte  posizioni  da  lui  occupate  in  seguito 
hanno  dimostrato  come,  posto  in  circostanze  di 
doversi  occupare  di  simili  questioni,  egli  abbia 
intese  e  praticate  le  massime  di  governo  libero 
con  quel  criterio,  quella  misura,  quell'onestà  ed 
avvedutezza  che  metteva  in  ogni  cosa  „. 
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*   * 

Dalla  concessione  dello  Statuto  allo  scoppio 
della  guerra  fra  il  Piemonte  e  l'Austria  Tinter- 
vallo  fu  breve:  8  febbraio  -  23  marzo  1848. 

Nel  mattino  del  24  marzo  Alfonso  La  Mar- 
mora,  che  ai  primi  di  febbraio  era  succeduto 
al  D'Angrogna  nel  comando  della  brigata  d'ar- 
tiglieria a  cavallo,  partiva  dalla  Veneria  alla 
testa  delle  sue  batterie.  Giunto  in  Torino,  le 
schierò  in  piazza  Vittorio  Emanuele  e  con  ac- 
cento vibrato  e  con  semplicità  di  linguaggio 
rammentò  ad  esse  il  sacro  dovere  di  far  onore 
al  nome  piemontese  e  di  mantenere  salda  la  di- 
sciplina. Dopo  di  che  cedette  ad  altri  il  comando 
delle  dilette  sue  batterie,  dalle  quali  si  allontanò 
visibilmente  commosso,  per  recarsi  a  raggiun- 
gere il  quartier  generale  della  4*  divisione. 


Qui  hanno  fine  i  ricordi  della  giovinezza  di 
Alfonso  La  Marmora.  Colla  guerra  del  1848  si 
apre  un  campo  più  vasto  alla  operosità  dell'an- 
tico ufficiale  della  Veneria,  e  gli  atti  di  lui  ap- 
partengono oramai  alla  storia. 


NOTE 


(I)  L'artiglieria  leggera  constava  di  4  batterie,  o  me- 
glio compagnie  (perchè  per  la  formazione  delle  batterie 
richiedevasi  l'aiuto  del  treno  d'artiglieria),  destinale  a 
servire  altrettante  batterie  di  materiale  da  campo  che  il 
Piemonte  aveva  acquistate  dal  Governo  inglese.  I  can- 
nonieri erano  seduti  sui  cofani  da  munizione,  precisa- 
mente come  fu  prescritto  nel  1831  nell'artiglieria  di  bat- 
taglia (Vartillerie  montée  dei  Francesi,  e  la  fahrende 
Artillerie  dei  Tedeschi)  e  si  usa  oggi  in  tutta  l'artiglieria 
campale. 

Le  quattro  compagnie  costituivano  un  battagUone  di 
artiglieria  leggera,  che  aveva  dimora  stabile .  nella  capi- 
tale ed  era  accasermato  nel  quartiere  addossato  all'Arse- 
nale, dirimpetto  alla  vecchia  piazza  d'arme,  il  quale  era 
appunto  denominato  Quartiere  della  Leggera.  Era  for- 
mato di  due  soli  piani  a  bugnato  e  con  un  frontone  in 
mezzo.  A  pian  terreno  erano  le  scuderie  e  al  piano  su- 
periore le  camerate.  Ora  tutto  quel  fabbricato  fu  ag- 
giunto alla  fonderia  dei  cannoni. 


118  RICORDI   DELLA   GIOVINEZZA 

(2)  Ottavio  Balbo,  fi^jliuolo  di  Cesare.  Un  altro  dei  fra- 
telli Balbo,  Ga'simiro,  ufficiale  di  cavalleria,  era  pure 
aiutante  di  campo  di  Alfonso  La  Marmora  in  Crimea. 

Maravigliosa  famiglia,  la  più  schietta  imagine  del  vec- 
chio e  guerrìero  Piemonte:  il  padre  e  tutti  e  sei  i  suoi 
figliuoh  servirono,  più  o  meno  tempo,  nelle  schiere  del- 
l'esercito ! 

Cesare  ricordava  con  nobile  orgoglio,  e  chiamava  la 
più  bella  di  sua  vita,  la  giornata  di  Pastrengo  (30  aprile 
1848),  alla  quale  si  era  trovato  con  cinque  suoi  figli. 
Prospero,  Luigi,  Ottavio,  Ferdinando  (ucciso  poco  meno 
di  un  anno  dopo,  a  Novara,  da  palla  austriaca),  e  Casimiro. 

Se  l'ottimo  vecchio  fosse  vissuto  sino  al  1855,  con 
quanta  consolazione  avrebbe  visto  Tultimo  dei  suoi. 
Paolo,  partire  per  la  Crimea  semplice  soldato  di  caval- 
leria! 

(3)  L'appartamento  essendo  assai  angusto  per  chi, 
come  il  La  Marmora,  desiderava  ricevervi  gli  amici  o  gli 
ufficiali  di  passaggio  alla  Veneria,  e  avere  tutti  i  comodi 
per  lavorare,  egli  soppresse,  per  così  dire,  il  letto  :  dor- 
miva, cioè,  su  di  un  tettuccio  in  ferro  pieghevole  che 
riponeva  di  giorno  in  un  cantuccio  scuro,  e  di  sera, 
quando  era  solo,  distendeva  egli  stesso  nella  sua  stanza 
di  studio.  Gli  amici  sorpresi  di  non  vedere  il  letto  in 
ninna  stanza  della  casa  domandavangli  dove  mai  lo  te- 
nesse nascosto,  ed  egli  scherzando  rispondeva  che  non 
dormiva  mai.  Più  curiosi  degli  altri,  i  Duchi  di  Savoia  e 
di  Genova  capitavano  assai  sovente  all'impensata  alla 
Veneria,  prima  che  albeggiasse,  per  condurlo  con  loro  a 

'caccia;  ma  non  ostante  che  proibissero  alle  sentinelle  di 
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gridare  alVarmi,  perchè  gli  mancasse  il  tempo  di  alzarsi 
e  di  vestirsi,  non  riuscirono  mai  a  coglierlo  in  letto.  Ap- 
pena bussavano  al  portone  di  casa,  egli  era  lì  pronto  per 
riceverli. 

(4)  È  il  fratello  primogenito  di  Alfonso,  del  quale  è  par- 
lato a  pagina  3,  che  aveva  militato  negli  eserciti  napo- 
leonici, e  vi  «era  pervenuto  sino  al  grado  di  capitano  (ca- 
valleria). Fece  la  campagna  del  1807  contro  i  Prussiani  e 
i  Russi;  nel  1808,  fu  mandato  in  Ispagna,  ove  nel  1810 
riportò  una  grave  ferita  d'arma  da  fuoco  nel  ginocchio 
destro,  che  lo  ridusse  storpio  per  tutto  il  resto  dei  suoi 
giorni.  Malgrado  questa  ferita  volle  fare  la  campagna  di 
Sassonia  del  1813  nella  quale  ebbe  un  cavallo  uccisa 
sotto  di  sé. 

Dopo  la  Ristorazione  del  1814  venne  dal  re  Vittorio 
Emanuele  I  nominato  aggregato  capitano  dei  Dragoni 
del  Re,  poi,  nel  1819,  aiutante  di  campo  del  principe  di 
Carignano  (Carlo  Alberto),  indi  suo  scudiere.  D'animo 
buono,  retto  e  di  sano  criterio  guadagnossi  facilmente  la 
stima  e  TafiFezione  di  questo  principe,  il  quale,  salito  al 
trono  nel  1831,  lo  volle  serbare  al  proprio  fianco  come 
primo  scudiere  e  gentiluomo  di  camera,  nel  tempo  stesso 
che  gli  affidò  il  comando  delle  Guardie  del  Corpo  (1832). 

Innalzato  nel  1839  al  grado  di  maggior  generale,  il 
marchese  Della  Marmora  accompagnò  il  re  Carlo  Alberto 
nelle  campagne  del  ,1848  e  1849  come  suo  scudiero  e  1^ 
aiutante  di  campo:  iil  questa  qualità,  dopo  la  battaglia  di 
Novara,  fu  mandato,  in  un  col  conte  Ponza  di  San  Mar- 
tino, sulle  tracce  dell'esule  suo  Signore,  per  ricevere 
dalle  mani  di  lui  l'atto  di  abdicazione  al  trono.  Alcuni 
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mesi  di  poi  compieva  il  mesto  ufficio  di  recarsi  in  Oporto 
per  accompagnare  in  Piemonte  la  salma  dello  sventurato 
e  magnanimo  Principe. 

Né  minore  fu  la  stima  e  TafTezione  di  Vittorio  Ema- 
nuele II  per  l'antico  e  devoto  servitore  dell'augusto  suo 
padre.  Salito  al  trono  nel  1849,  nominò  il  marchese  Della 
MaiTfiora  suo  primo  aiutante  di  campo,  gran  Cordone  dei 
Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  tenente  generale  di  cavalleria. 
Il  25  marzo  1853  lo  insigniva  del  Collare  della  SS.  An- 
nunziata. 

Il  marchese  Della  Marmora  morì  in  Torino  il  21  feb- 
]>raio  1854  nell'età  di  66  anni.  Era  Senatore  del  Regno 
j^ino  dal  1848. 

(5)  Nell'ordinamento  dell'artiglieria  sarda  dell'S  aprile 
1831  le  batterie  a  cavallo  non  furono  precisamente  for- 
mate come  le  l)atterie  analoghe  in  Prussia,  nelle  quali  i 
cannonieri  erano  tutti  a  cavallo  ;  si  seguì,  cioè,  il  tempe- 
ramento suggerito  dal  La  Marmora  nel  suo  rapporto  del 
1831  di  collocare  due  cannonieri  seduti  sul  cofano  del- 
l'avantreno. Le  ragioni  di  questa  proposta  sono  così 
esposte  nel  detto  rapporto: 

**  Avvezzo  però  sempre  a  ragionare  prima  di  stabilire 
in  massima  un'idea  avuta,  e  a  non  prendere  per  buono 
tutto  quello  che  si  vede,  io  credo  che  degh  8  cannoniei'i 
a  cavallo  per  ogni  pezzo  (quanti  ne  contano  le  batterie 
prussiane)  si  potrebbero  risparmiare  2  cavalli,  sedendo 
2  cannonieri  sulla  cassa  dell'avantreno,  e  non  lasciando 
che  6  cannoniei'i  a  cavallo  ;  2  di  questi  ultimi  sarebbero 
destinati  a  tenere  i  cavalU,  e  non  avendo  più  che  2  ca- 
valli ciascuno  da  tenere,  i  quattro  cannonieri  che  discen- 
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darebbero  sarebbero  più  pronti  al  servizio  del  pezzo, 
stantechè  non  avrebbero  più  da  passare  le  redini  sulla 
testa  dei  cavalli.  Oltre  a  ciò  un  vantaggio  pur  reale  si  è 
quello  che  i  due  cannonieri  seduti  al  comando  iti  batte- 
ria,  essendo  più  prontamente  a  terra  che  quelli  a  cavallo 
soli  bastano  per  togliere  da  sull'avantreno  il  pezzo  e  met- 
tere la  leva  di  punteria;  intanto  giungono  gli  altri  per 
girare  il  pezzo  e  caricarlo.  Se  questo  poi  fosse  leggero 
come  i  pezzi  inglesi,  due  cannonieri  potreblìero  ancora 
girarlo  senza  aspettare  gli  altri. 

j,  Quei  medesimi  due  cannonieri  non  avendo  nelle 
mar«3,  nei  campi,  da  pensare  al  cavallo,  sarebl>ero  esclu- 
sivamente destinati  a  visitare  i  pezzi  all'arrivo  e  alla  par- 
tenza, e  a  custodire  la  batteria  ,. 

Con  Regio  Viglietto  23  novembre  1842  fu  poi  stabilito 
che  tutti  gli  artiglieri  seguissero  a  cavallo  il  proprio  pezzo. 

(6)  Il  maggiore  Vincenzo  Morelli  aveva  sotto  i  suoi 
ordini,  come  capitani,  Emilio  Sambuy,  comandante  la  1* 
batteria  a  cavallo,  e  Paolo  Bagnasco  di  Carpenetto  (pa- 
dre del  vivente  maggior  generale  di  cavalleria),  coman- 
dante la  2*  batteria,  i  quali  comandavano  precedente- 
mente la  3*  e  4*  compagnia  deirartiglieria  leggera. 

Pochi  mési  dopo  il  maggiore  Morelli,  promosso  te- 
nente colonnello  e  destinato  ad  altro  comando,  fu  sosti- 
tuito in  quello  delle  batterie  a  cavallo  dal  Sambuy,  pro- 
mosso maggiore  nella  stessa  occasione,  e  questi  fu  a  sua 
volta  sostituito  dal  La  Marmora  promosso  capitano.  II 
Bagnasco,  egualmente  promosso  maggiore  e  destinalo 
altrove,  fu  nel  tempo  stesso  sostituito  nel  comando  della 
2»  batteria  a  cavallo  dal  capitano  D'Angrogna. 
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Pili  tardi  il  Bagnasco  supplì  il  Sambuy  nel  comando 
(Iella  brigata  artiglieria  a  cavallo,  dal  quale  cessò  poi  nel 
settembre  1836,  cioè  un  anno  circa  dopo  la  sua  promo- 
zione a  tenente  colonnello. 

(7)  Finché  non  furono  abolite  dal  ministro  Ricotti,  le 
batterie  a  cavallo  ebbero  ferma  sede  alla  Veneria,  salvo 
un  breve  tratto  di  tempo,  dopo  il  1848,  durante  il  quale 
una  fu  mandata  di  presidio  a  Pinerolo  e  Taltra  in  Ales- 
sandria. Nel  1838  o  1839  alle  due  batterie  a  cavallo  alla 
Veneria  venne  riunita  la  1*  batteria  di  battaglia,  la  quale 
iìn  dal  1833  faceva  nominalmente  brigata  con  esse,  ed 
era  la  1*  brigata  campale.  Nel  1840,  trasferito  altrove  il 
presidio  del  reggimento  di  cavalleria,  fu  sostituito  da 
una  brigata  d'artiglieria  di  battaglia  (3  batterie),  di  guisa 
che  d'allora  in  poi  furono  alla  Veneria  due  brigate  cam- 
l)ali  (6  batterie),  la  1*,  cioè  le  batterie  a  cavallo  e  la  1* 
batteria  di  battaglia  in  modo  stabile,  e  un'altra  brigata 
che  mutava  residenza  ogni  anno. 

Le  0  batterie  erano  sotto  gli  ordini  di  un  colonnello 
comandante  locale.  Il  comandante  del  corpo  di  artiglieria 
aveva  sede  in  Torino. 

Dall'anzidetto  periodo  di  tempo  (1840)  ebbe  principio 
la  consuetudine,  durata  fino  al  1848,  di  destinare  alla 
Veneria  i  giovani  uffìziali  che,  compiuto  il  corso  nella 
Scuola  d'applicazione  in  Torino,  erano  ammessi  nelle 
batterie  campali  per  fare  primamente  un  tirocinio  nelle 
batterie  colà  residenti.  Inoltre,  nell'ultimo  anno  di  corso, 
gli  allievi  della  Scuola  venivano  per  due  mesi  circa  alla 
Veneria  per  compiervi  alcune  istruzioni  pratiche  e  la  ^ 
scuola  del  tiro  (cannoni  lisci). 
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(8)  Del  marchese  Di  Priero  è  parlato  a  pag.  99.  II 
Del  Mayno  (Sforza)  luogotenente  nella  2*  batteria  a  ca- 
vallo nel  1831,  nativo  di  Pavia,  era  stato  allievo  della 
scuola  d'artiglieria  e  genio  di  Modena  negli  ultimi  anni 
del  primo  Regno  italico,  e  ne  usciva  luogotenente  d'arti- 
glieria, col  qual  grado  servì  neirartiglieria  a  cavallo  del- 
l'esercito di  Beauharnais.  Nel  1817  o  nel  1818  venne  in 

« 

Piemonte  e  si  arniolò  soldato  volontario  nel  reggimento 
dragoni  della  Regina,  nel  quale  fu  tosto  nominato  mare- 
sciallo d'alloggio  (così  allora  si  chiamavano  i  sergenti  di 
cavalleria).  Nel  1819,  quando  furono  formate  le  quattro 
compagnie  d'artiglieria  leggera,  fu  trasferito  nella  4*  com- 
pagnia col  grado  di  sottotenente,  e  nel  1831,  mutata  la 
compagnia  óra  detta  in  2*  batteria  a  cavallo,  fece  pas- 
saggio in  questa. 

Il  Del  Mayno  aveva  riputazione  di  eccellente  ufficiale 
e  con  molto  zelo  cooperò  all'ordinamento  delle  batterie 
a  cavallo.  Promosso  capitano  nell'agosto  dello  stesso 
anno  venne  destinato  altrove. 

Morì  nel  1838  vice-direttore  o  capitano  applicato  alla 
fabbrica  d'armi  in  Torino. 

(9)  Nominato  Ministro  della  guerra  il  2  novembre  1819, 
il  primo  suo  atto  fu  di  rendere  obbligatorie  queste  scuole 
in  tutti  i  corpi  dell'esercito;  nella  circolare  che  egli  die 
fuori  per  tal  fine  il  12  novembre,  forse  più  che  in  altro 
qualsiasi  documento,  si  rivela  il  suo  cuore  di  soldato.  Ri- 
volgendosi ai  comandanti  di  corpo  diceva  loro  : 

"  Ella  farà  presente  agli  ufficiali  come  anche  la  mode- 
sta e  appropriata  coltura  dell'ingegno,  non  che  la  ga- 
gliardia  "del  corpo,  conferiscono  alla  disciplina  e  al  va- 
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lore,  come  per  esse  il  soldato  si  distolga  dall'ignavia  e 
tlalle  ignobili  passioni  che  sono  frutto  dell'ozio  e  della 
ignoranza,  passioni  onde  nasce  più  frequentemente  l'in- 
disciplina, passioni  infine  che  per  la  loro  abbiettezza 
corromporio  e  avviliscono  il  cuore  e  lo  fanno  chiuso  ai 
sensi  di  abnegazione  e  di  generosità  che  sono  la  più  bella 
gloria  di  un  esercito. 

**  È  chiaro  inoltre  come  l'istnjzione  data  dagli  ufficiali 
ai  loro  subordinati  e  da  questi  ricevuta  siccome  grandis- 
simo benefizio,  costituisca  un  novello  vincolo  fra  gli  uni 
e  gli  altri,  il  quale  non  può  non  riuscire  efficacissimo 
alla  disciplina.  È  chiaro  come  cosi  si  moltiplichino  per 
l'ufficiale  i  mezzi  di  ben  addentrarsi  nell'animo  dei  suoi 
subordinati,  di  vegliare  sulla  loro  condotta,  di  antivenire 
gli  errori,  di  correggerne  i  difetti  e  reprimere  i  falli  meno 
gravi,  prima  che  il  soldato  si  abbandoni  ai  vizi  o  tras- 
corra in  colpe  talvolta  irreparabili  ;  e  come  d'altra  parte 
per  la  perfetta  conoscenza  delle  loro  doti  e  abitudini  va- 
rie sia  in  grado  di  più  opportunamente,  più  facilmente, 
più  efficacemente  impiegarli  in  ogni  occasione  e  adegua- 
tamente ricompensarli  colle  promozioni  od  altrimenti.  È 
cliiaro  infine  come  il  soldato  debba,  almeno  per  ordina- 
rio, sentire  una  ben  viva  riconoscenza  e  stringersi  d'af- 
fetto riverente  a  chi  sa  educarlo,  direi  quasi  ad  una 
nuova  vita,  illuminargli  la  mente  e  addestrargli  le  forze 
e  l'ingegno.  Allora  soltanto  l'ufficiale  potrà  dirsi  vera- 
mente capo  dei  suoi  soldati,  che  io  terrò  sempre  come 
non  buon  ufficiale  colui  che  non  sappia  essere  loro  padre 
severo  sì,  ma  amoroso  e  sollecito. 

"  D'altra  parte  è  stretto  dovere  degli  ufficiali  non  solo 
verso  la  patria,  ma  verso  il  soldato  stesso,  di  addestrarlo 


DI   ALFONSO   LA   MARMORA  125 

■  « 

per  Ogni  verso  nelFarte  sua,  e  insegnargli  perciò  ogni  più 

utile  modo  di  maneggiare  le  armi 

•*  Allargandosi  quindi  oltre  la  sfera  del  servizio,  V.  S.  111. 
farà  loro  considerare  come  sia  convenevole  che  ad  uo- 
mini tolti  nel  fiore  degli  anni  ai  lavori  dei  campi  e  alle 
industrie  delle  officine,  ove  avrebbero  potuto  perfezio- 
narsi e  prepararsi  qualche  avvenire,  si  porga  il  compenso 
dell'istruzione  e  il  mezzo  di  procurarsi  cognizioni  utili  ; 
cosicché,  ritornando  in  patria  più  colti  d'ingegno  e  forniti 
di  maggior  sapere,  si  possa  dire  che  V esercito  è  un  germe 
fecondo  di  civiltà  popolare,  e  che  anche  in  tempo  di  pace, 
lungi  dall'essere  alla  patria  di  peso  inutile,  sa  pur  ren- 
derle servizi  segnalati  ed  eminenti.  Che  infatti  quelle 
abitudini  d'ordine  e  di  disciplina,  quella  modestia  e  ge- 
nerosità di  sentimenti  onde  va  lodato  il  nostro  paese, 
vuol  pure  in  parte  riferirsi  all'influenza  degli  spiriti  mili- 
tari che  da  parecchi  secoli  vi  prevalgono  „. 

(IO)  •*  Che  cosa  è  mai  questo  lungo  pastrano  grigio  che 
avvolgeva  tutta  l'alta  persona  del  La  Marmo ra?  •*  Doman- 
derà qualcuno  dei  lettori  „.  La  Marmora,  tanto  inesora- 
bile nel  pretendere  da'suoi  subordinati  l' adempimento 
dei  loro  doveri,  si  sarebbe  forse  arbitrato  di  farsi  una  di- 
visa sua  propria?  „ 

Il  lungo  pastrano  era  il  corj^o  del  pastrano  d'uniforme 
degli  uffiziali  d'artiglieria  di  quel  tempo.  Si  componeva, 
come  sono  anche  oggi  i  pastrani  delle  armi  a  cavallo,  di 
due  parti:  il  corpo  e  la  mantellina.  La  massima  parte  de- 
gli uffiziali  usavano  riunire  insieme,  stabilmente,  le  due 
parti,  in  guisa  da  formare  con  esse  un  solo  capo  di  ve- 
stiario; altri  invece  portavano  la  mantellina  mobile,  in 
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modo  da  poterla  togliere  a  piacimento.  Fra  questi  ultimi 
il  La  Marmora,  il  quale  indossava  il  cotyo  del  pastrano 
privo  di  mantellina,  soltanto  nel  tornare  di  notte  tempo 
da  Torino  alla  Veneria,  perchè  questa  gli  sarebbe  stata 
d'impaccio  quando  lunghesso  la  strada,  sovente  impedita 
da  carri  e  veicoli  di  ogni  maniera,  avesse  dovuto  balzare 
con  sveltezza  a  terra  dal  proprio  calessino  a  quattro 
ruote  per  aprirsi  il  passo,  impresa  Imstantemente  dif- 
'  ficile  e  molesta,  e  che  spesso  non  andò  scevra  da  noiosi 
accidenti. 

(Il)  Il  La  Marmora  non  si  contentò  di  adoperarsi  util- 
mente pel  corpo  d'artiglieria  al  quale  apparteneva.  Fin 
da  questo  tempo,  per  quanto-  glielo  permetteva  il  mo- 
desto suo  grado  nell'esercito,  studiossi  di  far  applicare  . 
negli  altri  corpi  dell'esercito  il  buon  indirizzo  seguito 
nell'artiglieria. 

Così  quando  nel  1833  corse  voce  che  si  volesse  stabi- 
lire un  campo  a  San  Maurizio,  ma  non  già  al  fine  di  dare 
un'istruzione  più  pratica  alle  truppe,  ma  soltanto  perchè 
il  campo  si  adattava  più  acconciamente  delle  piazze 
d'armi  ad  un  collocamento  simmetrico  delle  tende  o  ha- 
racche,  e  allo  sfilare  dei  grossi  corpi  di  truppe,  egli  di- 
resse al  Ministero  della  guerra  una  Memoria  accurata 
per  combattere  le  idee  che  minacciavano  di  attecchire 
in  Piemonte,  e  per  raccomandare  si  prendesse  l'esempio 
della  Prussia,  la  cui  militare  organizzazione  (aggiungeva) 
e  ben  diretta  istruzione  fanno  riguardare  la  sua  ar- 
mata quale  modello. 
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(12)  Secondo  V  ordinamento  Villamarina  del  1833, 
Tesercito  sardo  era  composto  di  due  categorie  di  sol- 
dati ;  quelli  di  ordinmtza,  la  quale  comprendeva  un  dato 
numero  di  uomini  di  leva,  i  volontari  e  i  surroganti, 
vincolati  al  servizio  per  otto  anni;  e  ì  provinciali,  asse- 
gnati per  la  massima  parte  alla  fanteria,  astretti  al  ser- 
vizio per  16  anni,  cioè  1  anno  sotto  le  armi,  7  in  con- 
gedo illimitato,  e  8  nella  riserva. 

I  vari  corpi  delFesercito  intervenivano,  per  turno,  al 
.  campo  di  San  Maurizio,  sul  piede  di  guerra  (quanto  a 
forza).  Ogni  anno  quelli  che  vi  erano  destinati,  richia- 
mavano le  rispettive  classi  provinciali  precedentemente 
inviate  in  congedo  illimitato,  le  quali  rimanevano  sotto 
le  armi  per  l'intiera  durata  del  campo,  ordinariamente, 
di  40  giorni.  Si  formavano  così  due  divisioni,  che  nelle 
fazioni  campali  erano  contrapposte  l'una  all'altra  e  si- 
mulavano un'azione  di  guerra. 

'  (13)  In  quest'opera  fu  egregiamente  aiutato  da  Ales- 
sandro della  Rovere  uscito  dall'Accademia  luogotenente 
di  artiglieria  nel  1836. 

Sebbene  l'educazione  militare,  nei  pontieri,  di  questo 
ufficiale  spetti  principalmente  a  Giovanni  Cavalli,  il 
nome  di  lui  non  può  essere  disgiunto  da  quello  del 
La  Marmora,  il  quale  già  assai  prima  del  1848  lo  amava 
e  stimava  per  le  eccellenti  doti  di  mente  e  di  animo,  e, 
quando  fu  Ministro  della  guerra  dopo  il  1849,  gH  die 
l'opportunità  di  palesare  vieppiù  queste  doti,  preponen- 
dolo a  dirigere  la  Scuola  di  applicazione  dell'artiglieria, 
e  successivamente  chiamandolo  alla  direzione  dei  ser- 
vizi amministrativi  in  Crimea  dapprima  e  poi  nella  cam- 
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pagna  del  1859,  senza  dire  di  tante  altre  importanti  e  de- 
licate incombenze  commessegli. 

Il  Della  Rovere,  come  tutti  sanno,  diresse  in  seguito 
i  servizi  amministrativi  nella  campagna  della  Bassa 
Italia,  fu  luogotenente  del  Re  in  Sicilia,  due  volte  Mini- 
stro della  guerra  nel  1861-62  e  nel  1863-64.  Una  breve  e 
acuta  malattia  lo  spense  in  Torino  il  17  ottobre  1864, 
non  ancora  due  mesi  dopo  la  sua  uscita  dal  Ministero, 
nella  vegeta  età  di  51  anno. 

(14)  Al  medesimo  tempo  si  riferiscono  le  seguenti  eser- 
citazioni fra  bersaglieri  e  artiglieri  dei  quali  trovo  un 
cenno  in  alcune  Memorie  (inedite)  dell'ottimo  generale 
Alessandro  Di  Saint-Pierre,  che  comandò  con  tanta  lode 
il  corpo  dei  Bersaglieri  in  Crimea  e  nei  tre  anni  che  se- 
guirono quella  gloriosa  spedizione. 

"  Sapendo  quante  volte  ih  guerra  le  truppe  addette  al 
servigio  di  cacciatori  o  di  partigiani  sono  esposte  agli 
attacchi  della  cavalleria  leggiera,  il  bravo  comandante 
dei  Bersaglieri,  Alessandro  La  Marmora,  nulla  trascu- 
rava per  esercitare  i  suoi  soldati  a^  formarsi  in  gruppi 
davanti  all'inatteso  attacco  di  uno  squadrone  in  forag- 
gieri. Per  tal  fine,  durante  le  passeggiate  mattinali  che 
era  solito  a  fare  quando  si  trovava  in  Torino,  avviava 
sovènte  i  suoi  bersaglieri  alla  Veneria  Reale,  ove  era  dì 
presidio  la  1*  batteria  a  cavallo,  comandata  da  suo  fra- 
tello Alfonso.  Ora,  mentre  Tartiglieria  eseguiva  le  sue 
rapide  manovre  nella  vasta  pianura  concessa  a  tale  uopo 
nell!antico  parco,  i  bersaglieri  eseguivano  pur  essi  i  loro 
esercizi  dopo  una  marcia  di  otto  chilometri  al  passo  gin- 
nastico, e  come  per  ristorarli  di  questa  corsa,  di  tratto  in 
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tratto  s'era  convenuto  fra  i  due  fratelli  che  Tartiglieria  a 
cavallo  caricherebbe  i  bersaglieri.  Non  appena  i  cavalli 
erano  lanciati  alla  carriera,  la  tromba  dei  bersaglieri 
dava  il  segnale  dell'attacco  della  cavallerìa,  e  in  un  at- 
timo essi  formavano  i  gruppi  colla  baionetta  inastata  alla 
carabina,  pronti  a  sostenere  Furto.  Se  accadeva  che  un 
coscrìtto  meno  svelto  si  lasciasse  raggiungere  da  un  ar- 
tigliere, pagava  questo  ritardo  col  ricevere  una  buona 
dose  di  piattonate  di  sciabola  sullo  zaino,  con  gran  sod- 
disfazione, s'intende,  di  chi  era  riuscito  a  raggiungerlo. 
Per  contro,  quando  un  cavaliere  caracollando  in  giro  ai 
gruppi,  veniva  a  scoprirsi,  perchè  non  abbastanza  pa- 
drone dei  movimenti  del  suo  cavallo,  era  sicurissimo  di 
non  essere  rìsparmiato  da  un  bersagliere,  che  staccavasi 
da  un  gruppo  per  **  accarezzare  „  colla  baionetta  il  lato 
del  corpo  scoperto. 

'  Questi  episodii  che  divertivano  le  due  armi,  miravano 
a  svegliare  il  loro  amor  proprio,  e  idue  fratelli  Alessandro 
e  Alfonso  seppero  riuscirvi  senza  che  mai  abbiasi  avuto 
a  deplorare  il  menomo  accidente;  anzi  posso  aggiungere 
che  da  questa  emulazione  reciproca  derivò  un'  inaltera- 
bile amicizia  tra  bersaglieri  e  artiglieri  „. 

Alessandro  era  il  terzogenito  dei  fratelli  La  Marmora 
(vedi  pag. 4  dei  presenti  Ricordi). Nato ill7  marzo  1799, 
morì  in  Crimea  di  colèra  il  7  giugno  1855'  tenente  ge- 
nerale comandante  una  divisione.  Appassionato  per  la 
carriera  militare,  appena  compiuto  il  ìò°  anno,  entrò  vo- 
lontario nell'esercito  sardo,  col  grado  di  sottotenente 
nelle  guardie  (28  luglio  1814),  e  così  fece  la  campagna  di 
Grenoble  dell'anno  seguente.  Promosso  luogotenente 
nel  1817,  capitano  nel  1823,  e  maggiore  nel  1835,  dopo 
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molti  contrasti  otteneva  Tanno  seguente  la  facoltà  dai  re 
Carlo  Alberto  di  formare  due  compagnie  di  Bersaglieri 
(regio  decreto  18  giugno  1836).  Veggasi  il  pregevole  la- 
voro di  Pietro  Fea  :  Storia  dei  Bersaglieri  con  alcune  idee 
sul  loro  impiego  in  guerra,  del  generale  Alessandro  La 
Marmora  (Firenze,  tipografia  della  Gazzetta  d'Italia, 
1879). 

(15)  Achille  De  Bottini,  morto  alcuni  anni  fa,  luogote- 
nente generale  nell'esercito  italiano,  era  stato  nella  Regia 
Accademia  militare  col  La  Marmora,  ed  entrava  contem- 
poraneamente a  lui,  nel  1823,  nel  corpo  d'artiglieria.  Se- 
guendo la  carriera  regolare  nella  sua  arma  fu  poi  colon- 
nello del  reggimento  d'artiglieria  da  piazza  quando  questo 
fu  formato  nel  1850:  successivamente  maggior  generale, 
comandante  il  personale  d'artiglieria,  membro  del  Co- 
mitato, ecc. 

(16)  Durante  il  breve  intervallo  che  tenne  per  la  prima 
volta  il  portafoglio  della  guerra  (27  ottobre —  15  decem- 
bre  1848)  nel  gabinetto  presieduto  dal  generale  Ettore 
Perrone,  il  La  Marmora  studiossi  di  promuovere  nell'uf- 
ficialità sarda  questi  sentimenti  di  "  cameratismo  „  da 
lui  tanto  ammirati  nell'esercito  austriaco;  e  per  tal  fine 
indirizzò  a  tutti  i  comandanti  di  corpo  la  seguente  circo- 
lare, che  reca  tutta  l'impronta  dell'animo  suo  generoso, 
ed  è  in  certo  qual  modo  il  compendio  di  tutto  quanto  il  La 
Marmoramedesimo  praticava  alla  Veneria  coi  propri  com- 
pagni d'armi  : 

**  Il  gran  numero  d'ufficiali  nuovi  promossi,  e  prove- 
nienti altri  da  truppe  estere,  altri  dai  collegi,  molti  dalla 
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categorìa  dei  sott'ufficiali,  alcuni  senza  servizi  militari 
antecedenti  potrebbe  avere  per  conseguenza  di  rallentare 
ilegami  di  unione  fra  Tun  camerata  e  Taltro  dello  stesso 
reggimento,  e  di  ridurre  a  poca  cosa  le  relazioni  fra  gli 
uffiziali  di  corpi  diversi,  cosicché  verrebbe  scemato  d'as- 
sai quello  spirito  di  fratellanza  che  ha  sempre  distinto 
l'esercito  piemontese,  che  lo  fece  ognora  così  forte. 

"  Egli  è  della  massima  importanza  che  questo  spirito 
«i  conservi  nell'esercito,  ed  io  invito  la  S.  V.  Illustrissima 
a  ravvivarlo  per  quanto  è  in  Lei  nei  suoi  subordinati, 
:giacchè  il  medesimo  rende  gli  uomini  più  generosi  e  leali^ 
e  facendo  degli  uffiziali  quasi  una  famìglia,  loro  allegge- 
risce tutte  le  fatiche  ed  i  disagi  cui  va  sottoposto  il  mili- 
tare; che  anzi  siffatta  cordiale  amicizia  e  i  generosi  sensi 
che  per  essa  si  alimentano  non  potrà  non  accrescerne  il 
valore  e  l'ardore  quando  venga  il  giorno  delle  battaglie. 

•*  La  S.  V.  Illustrissima  induca  i  giovani  uffiziali  ad  imi- 
tare gli  anziani,  stimoli  gli  anziani  a  regolarsi  in  modo 
da  servir  d'esempio  ai  men  provetti,  e  procurando  di  non 
ferir  l'amor  proprio  di  alcuno,  faccia  si  che  i  più  periti 
nell'arte  della  guerra  si  facciano  maestri  ai  meno  esperti. 

*  Ogniqualvolta  ciò  le  tomi  in  proposito  accenni  a 
•quella  cortesia  che  deve  regolare  i  rapporti  fra  uffìziale 
ed  uffìziale,  per  cui  la  qualità  di  ufQziale  basti  per  procu- 
rare  un'accoglienza  amichevole  a  quello  che  si  imbattesse 
in  altri  anche  senza  conoscerti  personalmente;  cosicché 
si  stabilisca  fra  gli  uffiziali  una  nobile  gara  di  modi  di- 
stinti che  lasci  in  loro  il  timore  di  mancare  e  non  cedere 
in  fatto  di  cortesia. 

•  Stabilito  saldamente  questo  buono  spirito,  ne  deri- 
veranno molti  essenziali  vantaggi,  ognuno  diventerà  più 
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geloso  di  godere  la  stima  de'suoi  compagni,  e  basterà  la 
taccia  di  cattivo  camerata  per  frenare  quelli  che  si  ab- 
bandonassero al  gioco  senza  riguardo  alla  rovina  che  pos- 
sono cagionare  ai  compagni  ;  la  taccia  di  cattivo  camerata 
sarà  un  marchio  per  lo  sparlatore  e  pel  non  curante  del 
bene  del  servizio,  dell'onore  della  divisa,  e  delle  armi 
italiane. 

**  È  inutile  che  io  soggiunga  che  tale  spirito  e  tale  fratel- 
lanza deve  regnare  fra  gli  uffiziali  a  qualunque  provincia 
appartengano,  i  quali  sono,  io  spero,  ben  penetrati  del 
sentimento  nazionale,  per  cui  gU  Itahani  tutti  sono  figli 
ugualmente  devoti  della  stessa  gran  patria,  l'Italia. 

"•  Questi  risultati  li  conseguirà  la  S.  V.  Illustrissima 
mettendosi  in  frequente  contatto  co' suoi  subordinati,  ed 
io  son  persuaso  ch'Ella  adoprerà  tutti  i  mezzi  di  cui  può 
disporre  per  formare  nello  spirito  dell'antica  milizia  pie- 
montese gli  uffiziali  promossi  in  questi  ultimi  tempi;  e 
dalle  cure  della  S.  V.  Illustrissima  io  mi  aspetto  di  veder 
mantenuta  l'osservanza  di  quelle  leggi  dell'educazione 
militare,  in  virtù  delle  quali  : 

**  1°  Un  uffiziale  al  suo  entrare  a  far  parte  di  un  corpo 
trova  gli  animi  disposti  ad  accoglierlo  amichevolmente 
qual  nuovo  fratello  della  militare  famigha  ; 

'"  '2°  Se  si  ammala  od  è  percosso  da  qualche  sventura, 
egli  si  vede  circondato  dalle  premure  de'suoi  compagni  ; 

"  3°  Passando  per  alcuna  città  ove  siano  altre  truppe 
di  guarnigione  gli  uffiziali  di  esse  si  faranno  un  dovere 
di  trattarlo  come  camerata; 

"  4°  Incontrandosi  due  uffiziali  si  scambiano  il  saluto, 
quantunque  non  si  conoscan  l'un  l'altro  personalmente, 
come  si  pratica  in  molte  armate; 
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"  5**  Gli  uffiziali  trattano  con  bontà  i  loro  subordinati, 
non  trascurano  di  rendere  loro  il  saluto,  mostransi  solle- 
citi del  loro  benessere;  parlano  soventi  con  soldati  e  spe- 
cialmente per  lodarli  o  biasimarli,  secondochè  essi  lo  me- 
ritano, per  ristruzione  o  per  il  servizio,  anche  in  presenza 
delle  truppe  riunite  ; 

•*  6<»  Ritenendo  poi  che  gli  inferiori  si  modellino  sui 
loro  superiori,  gli  uffiziali  porranno  la  massima  circospe- 
zione perchè  dai  loro  discorsi  i  soldati  non  abbiano  da 
trarne  se  non  generosità  e  virtù. 

*  Tutte  queste  norme,  che  sono  connaturali  in  o^  uf- 
fiziale  anziano,  venivano  pel  passato  insensibilmente  in- 
culcate nei  nuovi  ammessi  alla  milizia;  ma  in  ora  il  nu- 
mero dei  novizi  è  troppo  grande  perchè  l'esempio  e 
r  imitazione  siano  mezzi  efficaci  abbastanza  e  pronti 
quando  le  circostanze  lo  richiedono;  ond'è  che  io  faccio 
ogni  premura  alla  S.  V.  Illustrissima  perchè  vi  supplisca 
con  quel  zelo  e  prudenza  che  potrà  maggiori  „. 

(17)  Dopo  il  1848,  il  La  Marmora  diventato  generale  e 
ministro  della  guerra  non  dimenticò  gli  antichi  collabo- 
ratori suoi  della  Veneria,  il  Valfrè  e  il  Petitti,  dei  quali 
aveva  potuto  apprezzare  le  belle  doti  di  mente  e  di  ani- 
mo, e  li  volle  egualmente  collaboratori  nella  maggior 
parte  delle  imprese  o  degh  alti  uffici  affidatigli  dal  Go- 
verno del  Re. 

Non  è  questo  il  luogo  più  acconcio  per  narrare  come 
essi  abbiano  risposto  all'aspettazione  dell'ottimo  loro 
amico  ;  mi  basti  riferire  un  atto  solo,  quello  che  suggellò 
la  lunga  e  onorata  loro  carriera. 

Nel  1873,  il  Gomitato  d'artiglieria  in  Torino,  del  quale 
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da  parecchi  anni  era  presidente  il  generale  Valfrè,  fu 
riunito  al  Gomitato  del  Genio  e  la  residenza  del  Gomitato 
così  riformato  venne  stabilita  in  Roma.  Il  Valfrè,  con- 
trario alla  riunione  dei  due  Gomitati  e  persuaso  che,  per 
quanto  riguarda  Tartiglieria,  il  Gomitato  non  potesse  ri- 
spondere bene  al  suo  ufficio,  perchè  non  era  in  Roma  né 
arsenale,  né  poligono,  ne  opificio  di  precisione,  venne 
collocato  a  disposizione  del  Ministero  della  guerra,  e  il 
generale  Menabrea  nominato  presidente  del  nuovo  Go- 
mitato d'artiglieria  e  genio. 

Nell'autunno  del  1876,  essendo  vacante  quella  carica, 
perchè  il  Menabrea  andò  ambasciatore  a  Londra,  fu 
offerta  al  generale  Valfrè.  x 

Quanti  sono  quelli  che  trovandosi  in  condizioni  iden- 
tiche, colla  certezza  di  notevoli  vantaggi  pecuniari  e  colla 
soddisfazione  morale  di  riacquistare  un  ufficio  onorevo- 
lissimo, sarebbero  stati  distolti  dalFaccettare  l'offerta  per 
lo  sci-upolo  che  parecchi  anni  prima  avessero  manifestato 
un  parere  non  in  tutto  favorevole  alla  riforma  dise- 
gnata ? 

Il  generale  Valfrè,  uòmo  di  carattere  e  disinteressato, 
sentì  questo  scrupolo  e  rifiutò.  Non  aveva  ragione  il  La 
Marmora  quando  nella  lettera  agli  elettori  di  Biella  (1860). 
ricordando  che  il  degno  amico  suo  aveva  rifiutato  in 
Grimea  il  grado  di  generale,  e  durante  la  campagna  del 
1859,  il  portafoglio  della  guerra  offertogli  dal  conte  di 
Gavour,  preferendo  di  serbare  il  segretariato  generale,  non 
aveva  ragione,  dico,  di  esclamare:  •*  Nessuno  ho  mai  co- 
nosciuto di  lui  più  modesto  e  disinteressato  ?  , 

Dirò  ora  del  generale  Petitti. 
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Come  altri  suoi  colleghi  è  noto  ch'egli  aveva  contezza 
del  suo  collocamento  a  riposo  per  mezzo  dei  giornali.  Era 
presente  un  ufficiale  del  suo  stato  maggiore,  dal  quale  lo 
seppi,  quando  il  generale  lesse  stampata  l'ingrata  notizia 
che  lo  riguardava.  Queste  semplici  parole  egli  disse  : 
j,  Ciò  solo  che  mi  rincresce  si  è  che  d'ora  innanzi  non 
potrò  più  servire  il  mio  paese!  „ 

Questi  gli  amici  di  Alfonso  La  Marmora! 

(18)  Già  erano  scritte  le  pagine  dei  presenti  Ricordi  ri- 
guardanti il  Cavalli,  quando  fu  pubblicato  neirs*  puntata 
(agosto  1880)  del  Giornale  d'Artiglieria  e  Genio  lo  studio 
pregevohssimo  del  capitano  Allason  sulla  vita  e  sulle 
opere  di  quell'illustre  generale.  Al  pari  di  E.  Ricotti,  F Al- 
lason riconosce  che  l'indole  del  Cavalli  era  taciturna,  e 
il  carattere  piuttosto  ostinato,  e  accenna  all'abituale  se- 
verità delle  sue  maniere.  E  mentre  giustamente  ricorda 
che  il  Cavalli  *  scevro  d'ogni  altra  ambizione  che  di  ren- 
dersi utile  in  tutti  i  modi  alla  patria  e  al  Re,  rifiutò  of- 
ferte che  promettevano  in  straniero  paese  più  rapida,  se 
non  più  luminosa  carriera  „,  aggiunge  non  meno  giusta- 
mente e  imparzialmente: 

*  La  storia  imparziale  deve  registrare  che  egli  fu  per 
natura  piuttosto  inconciliante  ed  esclusivo,  e  lo  deve  tanto 
più  in  quanto  che  in  tale  circostanza  risiede  forse  una 
delle  cagioni  per  le  quali  le  scoperte  del  suo  ingegno  non 
riuscirono  cosi  facilmente,  e  non  tutte  alla  pratica  appli- 
cazione (pag.  799)  „. 

E  nella  pagina  che  segue: 

*...  Intollerante  delle  resistenze  sistematiche  e  non  pron- 
tamente giustificate,  sdegnoso  alle  difficoltà  che  gU  veni- 
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lore,  come  per  esse  il  soldato  si  distolga  dall'ignavia  e 
dalle  ignobili  passioni  che  sono  frutto  dell'ozio  e  della 
ignoranza,  passioni  onde  nasce  più  frequentemente  l'in- 
disciplina, passioni  infine  che  per  la  loro  abbiettezza 
corromporio  e  avviliscono  il  cuore  e  lo  fanno  chiuso  ai 
sensi  di  abnegazione  e  di  generosità  che  sono  la  più  bella 
gloria  di  un  esercito. 

**  È  chiaro  inoltre  come  l'istrijzione  data  dagli  ufficiali 
ai  loro  subordinati  e  da  questi  ricevuta  siccome  grandis- 
simo benefizio,  costituisca  un  novello  vincolo  fra  gli  uni 
e  gli  altri,  il  quale  non  può  non  riuscire  efficacissimo 
alla  disciplina.  È  chiaro  come  cosi  si  moltiplichino  per 
l'ufficiale  i  mezzi  di  ben  addentrarsi  nell'animo  dei  suoi 
subordinati,  di  vegliare  sulla  loro  condotta,  di  antivenire 
gli  errori,  di  correggerne  i  difetti  e  reprimere  i  falli  meno 
gravi,  prima  che  il  soldato  si  abbandoni  ai  vizi  o  tras- 
corra in  colpe  talvolta  irreparabili  ;  e  come  d'altra  parte 
per  la  perfetta  conoscenza  delle  loro  doti  e  abitudini  va- 
rie sia  in  grado  di  più  opportunamente,  più  facilmente, 
più  efficacemente  impiegarli  in  ogni  occasione  e  adegua- 
tamente ricompensarli  colle  promozioni  od  altrimenti.  È 
chiaro  infine  come  il  soldato  debba,  almeno  per  ordina- 
rio, sentire  una  ben  viva  riconoscenza  e  stringersi  d'af- 
fetto riverente  a  chi  sa  educarlo,  direi  quasi  ad  una 
nuova  vita,  illuminargli  la  mente  e  addestrargli  le  forze 
e  l'ingegno.  Allora  soltanto  l'ufficiale  potrà  dirsi  vera- 
mente capo  dei  suoi  soldati,  che  io  terrò  sempre  come 
noti  buon  ufficiale  colui  che  non  sappia  essere  loro  padre 
serero  s),  ma  amoroso  e  sollecito. 

"  D'altra  parte  è  stretto  dovere  degli  ufficiali  non  solo 
verso  la  patria,  ma  verso  il  soldato  stesso,  di  addestrarlo 
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.  « 

per  Ogni  verso  nelFarte  sua,  e  insegnargli  perciò  ogni  più 

utile  modo  di  maneggiare  le  armi 

*  Allargandosi  quindi  oltre  la  sfera  del  servizio,  V.  S.  111. 
farà  loro  considerare  come  sia  convenevole  che  ad  uo- 
mini tolti  nel  fiore  degli  anni  ai  lavori  dei  campi  e  alle 
industrie  delle  officine,  ove  avrebbero  potuto  perfezio- 
narsi e  prepararsi  qualche  avveniie,  si  porga  il  compenso 
deiristruzione  e  il  mezzo  di  procurarsi  cognizioni  utili  ; 
cosicché,  ritornando  in  patria  più  colti  d'ingegno  e  forniti 
di  maggior  sapere,  si  possa  dire  che  V esercito  è  un  germe 
fecondo  di  civiltà  popolare,  e  che  anche  in  tempo  di  pace, 
lungi  dall'essere  alla  patria  di  peso  inutile,  sa  pur  ren- 
derle servizi  segnalati  ed  eminenti.  Che  infatti  quelle 
abitudini  d'ordine  e  di  disciplina,  quella  modestia  e  ge- 
nerosità di  sentimenti  onde  va  lodato  il  nostro  paese, 
vuol  pure  in  parte  riferirsi  all'influenza  degli  spiriti  mili- 
tari che  da  parecchi  secoli  vi  prevalgono  „. 

(IO)  **  Che  cosa  è  mai  questo  lungo  pastrano  grigio  che 
avvolgeva  tutta  l'alta  persona  delLaMarmora?  **  Doman- 
derà qualcuno  dei  lettori  „.  La  Marmora,  tanto  inesora- 
bile nel  pretendere  da'suoi  subordinati  l' adempimento 
dei  loro  doveri,  si  sarebbe  forse  arbitrato  di  farsi  una  di- 
visa sua  propria?  „ 

Il  lungo  pastrano  era  il  cor2}o  del  pastrano  d'uniforme 
degli  uffiziaU  d'artiglieria  di  quel  tempo.  Si  componeva, 
come  sono  anche  oggi  i  pastrani  delle  armi  a  cavallo,  di 
due  parti  :  il  corpo  e  la  mantellina.  La  massima  parte  de- 
gli uffiziali  usavano  riunire  insieme,  stabilmente,  le  due 
parti,  in  guisa  da  formare  con  esse  un  solo  capo  di  ve- 
stiario; altri  invece  portavano  la  mantellina  mobile,  in 
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„  che  i  cavalieri  cominciano  a  gridare,  a  presentare  lo 
j,  schioppo  in  varie  direzioni,  e  a  passare  con  gran  de- 
„  strezza  lo  schioppo  di  dietro,  se  son  capi  che  hanno 
y,  scudiero,  al  vicino  subalterno.  I  cavalli  corrono  tutti 
„  bene  ;  i  cavaheri  sono  soliti  ad  arrestare  i  cavalli  sul 
fl  di  dietro;  in  queste  circostanze  i  fianchi  dei  cavalli  sono 
„  tutti  in  sangue. 

„  Un  cavaliere  vestito  alla  marocchina  precedeva  il  ma- 
„  resciallo  ;  si  distingueva  particolarmente  per  una  bar- 
„  datura  verde  e  per  un  lungo  fucile  armato  di  baionetta. 
„  Mi  si  raccontò  che,  fatto  il  colpo,  i  marocchini  pren- 
r,  dono  il  fucile  a  guisa  di  giavellotto,  che,  come  ben  si 
fl  capisce,  per  poco  si  abbia  sangue  freddo,  è  facile  a  schi- 
vi vare.  Quattro  avevano  immensi  stendardi.  La  marcia 
„  di  pive  e  tamburri  aveva  una  certa  misura. 

,  Due  francesi,  capi  dei  hureaux  arabi,  fecero  la  fan- 
„  tasta  cogliArabi.il  maresciallo  pareva  poco  soddisfatto; 
,  chi  lo  attribuiva  al  trattato  del  Marocco  nel  quale  non 
„  fu  chiamato,  chi  alle  nuove  di  Dellis.  Mi  fece  specie  il 
„  suo  rifiuto  di  vedere  i  cavalH  di  sommissione,  e  credo 
„  che  qualche  sorriso  non  sarebbe  discaro  a  quegli  Arabi, 
„  di  cui  molti  hanno  Taria  buonissima. 

„  I  cavalli  condotti  in  sommissione  -furono  l'indomani 
„  distribuiti  dal  maresciallo  ai  vari  uffìziali  dei  hureaux 
,  arabi,  aiutanti,  ecc. 

„  Si  fece  anche  dono  al  maresciallo  di  un  antilope  ,. 
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RICORDI  PERSONALI 


DI  UN  ANTICO  ALLIEVO 


Ordinamento  e  disciplina  * 


Gli  allievi  erano  ammessi  in  Accademia  dagli 
8  ai  12  anni  circa.  Essi  dovevano  appartenere 
a  famiglie  civili. 

Non  era  richiesto  esame  di  ammessione,  e  i 
nuovi  entrati  erano  assegnati  alle  varie  clasèi 
in  ragione  di  età  e  di  istruzione. 

I  parenti  somministravano  l'intiero  corredo. 
La  pensione  era  stabilita  in  lire  1200  annue. 

Gli  allievi  erano  distinti  in  tre  categorie  : 

I  paggi  di  corte  (I)  ; 
Gli  alunni; 
I  convittori. 


*  Sebbene  le  presenti  notizie  sommarie,  alla  cui  com- 
pilazione ha  pòrto  argomento  il  giudizio  recato  da  Ercole 
Ricotti,  nella  sua  Commemorazione  del  generale  Cavalli, 
intomo  alla  Regia  Militare  Accademia,  e  riprodotto  nelle 

S recedenti  edizioni  dei  Bicordi  della  giovinezza  del  La 
[armora,  riguardino  particolarmente  il  decennio  1823- 
1833,  ciò  nondimeno,  siccome  niun  mutamento  rilevante 
fu  recato  alFordinamento  di  quell'istituto  dal  1815  insino 
al  1839,  rendono  assai  bene  Timagine  dello  stato  di  cose 
esistente  nel- tempo  in  cui  il  La  Marmora  ne  fu  allievo, 
cioè  dal  1816  al  1823. 
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geloso  di  godere  la  stima  de'suoi  compagni,  e  basterà  la 
taccia  di  cattivo  camerata  per  frenare  quelli  che  si  ab- 
bandonassero al  gioco  senza  riguardo  alla  rovina  che  pos- 
sono cagionare  ai  compagni;  la  taccia  di  cattivo  camerata 
sarà  un  marchio  per  lo  sparlatore  e  pel  non  curante  del 
bene  del  servizio,  dell'onore  della  divisa,  e  delle  armi 
italiane. 

**  È  inutile  che  io  soggiunga  che  tale  spirito  e  tale  fratel- 
lanza deve  regnare  fra  gli  uffiziali  a  qualunque  provincia 
appartengano,  i  quali  sono,  io  spero,  ben  penetrati  del 
sentimento  nazionale,  per  cui  gli  Italiani  tutti  sono  figli 
ugualmente  devoti  della  stessa  gran  patria,  Tltalia. 

"  Questi  risultati  li  conseguirà  la  S.  V.  Illustrissima 
mettendosi  in  frequente  contatto  co' suoi  subordinati,  ed 
io  son  persuaso  ch'Ella  adoprerà  tutti  i  mezzi  di  cui  può 
disporre  per  formare  nello  spirito  dell'antica  milizia  pie- 
montese gli  uffiziali  promossi  in  questi  ultimi  tempi;  e 
dalle  cure  della  S.  V.  Illustrissima  io  mi  aspetto  di  veder 
mantenuta  l'osservanza  di  quelle  leggi  dell'educazione 
mihtare,  in  virtù  delle  quali  : 

**  1*»  Un  uffiziale  al  suo  entrare  a  far  parte  di  un  corpo 
trova  gli  animi  disposti  ad  accoglierlo  amichevolmente 
qual  nuovo  fratello  della  mihtare  famiglia  ; 

'**  2°  Se  si  ammala  od  è  percosso  da  qualche  sventura, 
egli  si  vede  circondato  dalle  premure  de'suoi  compagni  ; 

**  3°  Passando  per  alcuna  città  ove  siano  altre  truppe 
di  guarnigione  gli  uffiziali  di  esse  si  faranno  un  dovere 
di  trattarlo  come  camerata; 

"  4<*  Incontrandosi  due  uffiziali  si  scambiano  il  saluto, 
quantunque  non  si  conoscan  l'un  l'altro  personalmente, 
come  si  pratica  in  molte  armate; 
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"  5**  Gli  ufììziali  trattano  con  bontà  i  loro  subordinati, 
non  trascurano  di  rendere  loro  il  saluto,  mostransi  solle- 
citi del  loro  benessere;  parlano  soventi  con  soldati  e  spe- 
cialmente per  lodarli  o  biasimarli,  secondochè  essi  lo  me- 
ritano, per  ristruzione  o  per  il  servizio,  anche  in  presenza 
delle  truppe  riunite; 

•*  6®  Ritenendo  poi  che  gli  inferiori  si  modellino  sui 
loro  superiori,  gli  uffìziali  porranno  la  massima  circospe- 
zione perchè  dai  loro  discorsi  i  soldati  non  abbiano  da 
trarne  se  non  generosità  e  virtù. 

**  Tutte  queste  norme,  che  sono  connaturali  in  o^  uf- 
fiziale  anziano,  venivano  pel  passato  insensibilmente  in- 
culcate nei  nuovi  ammessi  alla  milizia  ;  ma  in  ora  il  nu- 
mero dei  novizi  è  troppo  grande  perchè  l'esempio  e 
r  imitazione  siano  mezzi  efficaci  abbastanza  e  pronti 
quando  le  circostanze  lo  richiedono;  ond'è  che  io  faccio 
ogni  premura  alla  S.  V.  Illustrissima  perchè  vi  supplisca 
con  quel  zelo  e  prudenza  che  potrà  maggiori  „. 

(17)  Dopo  il  1848,  il  La  Marmora  diventato  generale  e 
ministro  della  guerra  non  dimenticò  gli  antichi  collabo- 
ratori suoi  della  Veneria,  il  Valfrè  e  il  Petitti,  dei  quali 
aveva  potuto  apprezzare  le  belle  doti  di  mente  e  di  ani- 
mo, e  li  volle  egualmente  collaboratori  nella  maggior 
parte  delle  imprese  o  degli  alti  uffici  affidatigli  dal  Go- 
verno del  Re. 

Non  è  questo  il  luogo  più  acconcio  per  narrare  come 
essi  abbiano  risposto  all'aspettazione  dell'ottimo  loro 
amico  ;  mi  basti  riferire  un  atto  solo,  quello  che  suggellò 
la  lunga  e  onorata  loro  carriera. 

Nel  1873,  il  Comitato  d'artiglieria  in  Torino,  del  quale 
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altre  e  credo  fosse  poco  meno  della  metà  del 
tqtale  delle  altre  tre. 

Le  brigate  erano  comandate  da  un  prefetto 
(capitano  o  maggiore  dell'esercito). 

I  prefetti  non  erano  sempre  scelti  per  merito. 
Fra  gli  aspiranti,  che  non  erano  pochi,  perchè 
il  posto  aveva  vantaggi  pecuniari,  ottenevano 
talvolta  la  preferenza  coloro  che  avevano  mag- 
giori protezioni.  Cionondimeno  i  prefetti,  se  non 
tutti  eminenti  per  dottrina  o  per  altre  doti, 
erano  tutte  persone  per  bene  ed  educate. 

I  prefetti  avevano  un  servizio  poco  gravoso 
per  settimana.  Il  contegno  di  questi  verso  gli 
allievi  si  conformava  più  alle  regole  di  disci- 
plina militare  che  non  al  modo  con  cui  proce- 
dono, per  solito,  i  precettori  coi  loro  scolari. 
L'intimità  e  la  reciproca  confidenza  fra  i  pre- 
fetti e  gli  allievi  era  poca,  e  poco  frequente  ne 
era  anche  il  contatto,  sicché  l'influenza  dei 
primi  sull'educazione  dei  secondi  era  piuttosto 
limitata. 

Le  squadre  avevano  per  superiore  un  aiu- 
tante, uffiziale  subalterno,  proveniente  dalla 
classe  dei  sottufficiali. 

L'aiutante  mangiava  alla  tavola  degli  allievi, 
dormiva  nel  loro  dormitorio,  e  non  si  allonta- 
nava mai  da  questi,  salvo  che  nelle  ore  di  scuola 
e  di  studio,  nelle  quali  gli  allievi  erano  affidati, 
Tinche  per  la  disciplina,  ai  professori  e  ripetitori. 

Si  è  cogli  aiutanti  che  gli  allievi  convivevano 
quasi  di  continuo,  e  si  è  agli  aiutanti  che  spet- 
tava la  massima  parte  del  dilicatissimo  ufficio 
di  educatori. 

Gli  aiutanti,  in  generale,  erano  onesti,  buoni 
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€  di  sufficiente  criterio;  ma  mancavano  d'istru- 
zione, e  la  loro  educazione  era  talvolta  imper- 
fetta, cosicché  l'ufficio  di  educatori  era  qual- 
chevolta  superiore  alle  loro  forze. 

Pei  servizi  inferiori  vi  erano  le  ordinanze,  i 
portinai,  ed  i  tamburi,  tutti  sottufficiali  o  capo- 
rali veterani. 

Le  ordinanze  cooperavano,  sotto  la  dipen- 
denza degli  aiutanti,  a  mantenere  l'ordine  fra 
gli  allievi  e  la  regolarità  nelle  varie  operazioni 
della  giornata,  conformemente  al  prescritto 
orario. 

Questi  vecchi  militari  avevano,  in  generale, 
le  buone  qualità  e  i  difetti  del  loro  stato.  Fra 
essi  ve  n'erano  degli  ottimi,  e  mi  ricordo  d'un  tal 
Cavagnero^  che  aveva  fatto  tutte  le  campagne 
dell'Impero,  era  coperto  di  ferite,  ed  aveva  tali 
principii  di  onoratezza,  rettitudine  e  lealtà,  che 
faceva  l'ammirazione  di  tutti  noi,  e  noi  non  fia- 
tavamo per  non  perdere  una  parola  delle  nar- 
razioni, che  egli  ci  faceva  delle  guerre  da  lui 
combattute.  Per  contro  ve  n'erano  altri,  che 
non  erano  degni  di  stare  in  un  istituto  di 
educazione  militare.  Un  tale  X***  si  vantava 
con  noi  di  avere  sempre  trovato  il  modo  di  evi- 
tare i  pericoli  e  le  fatiche.  Costui  aveva  fatto 
gli  studi  pel  sacerdozio,  e  lì  aveva  interrotti  per- 
chè chiamato  dalla  coscrizione  sotto  le  armi; 
aveva  sufficiente  istruzione,  parlava  bene,  e  sa- 
peva cattivarsi  l'attenzione  degli  allievi  ;  però  dai 
suoi  .discorsi  era  evidente  che  se  aveva  fatto  un 
cattivo  soldato,  avrebbe  fatto  un  pessimo  prete. 

Gli  allievi  si  legavano  volentieri  colle  ordi- 
nanze, le  quali  non  davano  ad  essi  soggezione, 
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e  dalle  quali  era  facile  ottenere  servizi  in  con- 
traddizione coi  regolamenti.  Questo  contatto 
in  generale  non  era  profìcuo  all'educazione 
degli  allievi. 

Le  prescrizioni  erano  severe.  Airinfuori  delle 
ore  di  ricreazione,  gli  allievi  avrebbero  dovuto 
conservare  sempre  il  silenzio.  Inoltre  in  tutte 
le  operazioni  giornaliere  avrebbero  dovuto 
procedere  a  termini  del  regolamento  d'eserci- 
zio, cioè  in  riga  e  ai  comandi  del  superiore.  Ma 
pochissimi  erano  i  superiori  che  fossero  in  grado 
di  ottenere  dagli  allievi  questa  continua  e  dav- 
vero soverchia  tensione. 

I  superiori  di  maggior  criterio  sapevano  con- 
ciliare la  tolleranza  dovuta  alla  gioventù  col- 
l'osservanza  dei  regolamenti,  nel  tempo  e  nelle 
cose  in  cui  questa  era  veramente  necessai'ia.- 
Costoro  erano  amati  e  stimati  dagli  allievi,  e 
non  avevano  quasi  mai  bisogno  di  valersi  delle 
punizioni  per  raggiungere  il  loro  fine;  i  rigo- 
rosi ottenevano  il  silenzio  e  la  regolarità  mili- 
tare anche  nel  tempo  e  nelle  cose  nelle  quali 
queste  non  erano  necessarie,  ed  erano  malve- 
duti  dagli  allievi;  i  deboli,  infine,  lasciavano 
introdurre  il  disordine  nelle  loro  squadre,  ricor- 
revano spesso  al  castigo,  non  ne  ottenevano  lo 
scopo  pel  quale  lo  adoperavano  e  non  gode- 
vano la  stima  degli  allievi. 

1  castighi  erano  la  privazione  della  ricrea- 
zione, gli  esercizi  di  rigore,  il  divieto  di  uscire 
la  domenica  coi  proprii  parenti  (4),  ili  pane  ed 
acqua,  la  sequestrazione  e  gli  arresti  ;  ma  con 
essi  non  si  soggiogavano  le  nature  più  ribelli. 

Per  coteste  esisteva  la  squadra  franca,  nella 


ACCADEMIA   DI   TORINO  147 

quale  si  adoperavano  mezzi  di  rigore,  che  ora 
non  sarebbero  più  tollerati. 

Ai  componenti  questa  squadra  non  era  lecito 
di  proferir  parola  nelle  24  ore. 

Per  trasportarsi  da  un  luogo  ad  un  altro 
erano  obbligati  di  camminare  l'uno  dietro  l'al- 
tro ad  alcuni  passi  di  distanza  militarmente. 

Nelle  ore  di  ricreazione  e  negli  intervalli  di 
tempo  fra  le  scuole,  le  esercitazioni  militari  e 
ogni  altra  operazione  giornaliera,  erano  obbli- 
gati a  stare  su  di  una  riga,  allineati,  ed  a  due  o 
tre  passi  di  distanza  Tuno  dall'altro,  perfetta- 
mente immobili,  a  spalVarm  con  un  fucile,  nel 
quale  la  canna  era  surrogata  da  un  cilindro  di 
piombo  di  eguali  dimensioni  e  pieno  (5). 

Un  sott'uffiziale  veterano,  molto  rigoroso, 
vegliava  alla  piena  esecuzione  dì  queste  severe 
prescrizioni,  valendosi  talvolta  di  correzioni 
alquanto  energiche. 

Si  aggiunga  che  durante  questa  punizione 
non  si  aveva  altro  cibo  che  minestra,  pane  e 
acqua,  e  non  se  ne  usciva  che  dopo  alcuni  mesi, 
dopo,  cioè,  trascorso  un  notevole  tempo  senza 
aver  dato  occasione  ad  ammonizioni  o  corre- 
zioni del  sott'ufficiale  capo-squadra. 

La  squadra  franca  fu  soppressa  alcuni  anni 
prima  del  1833,  e  d'allora  in  poi  gli  allievi  di 
natura  ribelle  ad  ogni  regola  di  collegio  furono 
mandati  via  dall'Accademia. 

La  severità  delle  punizioni  non  impediva  che 
sulla  totalità  degli  allievi  qualcuno  più  avven- 
tato degli  altri  commettesse  atti  reprensibili,  e 
talvolta  anche  biasimevoli:  così,  ad  esempio, 
alcune  volte  accadde  che  per  esperimentare  se 
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taluno  dei  nuovi  allievi  sopportasse  con  disin- 
voltura lo  scherzo,  si  eccedesse  alquanto  con 
lui,  e,  s'egli  si  offendeva,  la  baia  si  cambiava 
in  cattivo  giuoco,  e  talvolta  anche  in  busse. 

Gli  allievi  anziani  facevano  da  istruttori  ai 
minori  di  età  per  le  esercitazioni  militari  e  si 
ascrivevano  a  merito  di  imitare  gli  istruttori 
dei  corpi  di  truppa,  nel  modo  alquanto  violento 
col  quale  s'istruivano  allora  le  reclute.  La  bac- 
chetta del  fucile  era  talvolta  un  mezzo  efficace 
per  far  penetrare  negli  scolari  meno  intelligenti 
e  destri  la  perfetta  pratica  del  maneggio  delle 
armi. 

In  Accademia,  come  negli  altri  collegi,  i  piìi 
maliziosi  ed  abili  acquistavano  influenza  sulla 
gran  massa  ;  e  taluni  giungevano  a  prendere 
sui  compagni  un  vero  dominio,  del  quale  al- 
cune volte  si  valevano  per  sollevare  in  aperta 
ribellione  il  collegio.  Nel  decennio  a  cui  si  ri- 
feriscono i  presenti  Ricordi  accaddero  tre  o 
quattro  di  queste  rivoluzioni  (come  le  chiama- 
vano gli  allievi)  nelle  quali  questi  si  manten- 
nero per  alcuni  giorni  in  costante,  infrazione 
alle  regole  dello  stabilimento.  In  questi  moti  i 
pochi  sobillatori  non  comparivano  e  il  danno 
cadeva  sopra  qualche  allievo  spensierato  che  si 
era  posto  in  evidenza,  ed  era  cacciato  dall'Ac- 
cademia con  pregiudicio  suo  e  grave  dispiacere 
dei  parenti. 

Disordini  di  simile  natura  in  un  convitto  de- 
stinato ad  educare  giovanetti  chiamati  un 
giorno  a  mantenere  la  disciplina  nelV  esercita 
parranno  gravi  assai;  ma  chiunque  sia  stato  in 
collegio  od  abbia  frequentato  un'università  od 
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altro  istituto  nel  quale  fosse  raccolta  molta  gio- 
ventù non  se  ne  scandolezzerà  per  certo.  In 
ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  alla  gioventù 
manca  il  giudizio,  ed  essa  eccede  per  conse- 
guenza, talvolta,  nei  suoi  atti  ;  e  nel  caso  con- 
creto avrebbe  errato  assai  chi  dalle  ragazzate 
molto  spinte  di  alcuni  allievi  dell'Accademia 
avesse  fatto  pronostici  sfavorevoli  sulla  loro 
carriera  militare  avvenire,  la  quale  sovente  fu 
più  onorevole  e  talvolta  anche  più  gloriosa  per 
essi  che  non  per  altri  che  non  avevano  mai 
contravvenuto  alle  regole  dell'istituto. 


Pratiche  religiose. 


Le  pratiche  religiose  al  dì  d'oggi  sembrereb- 
bero soverchie.  Gli  allievi  dicevano  le  orazioni 
mattina  e  sera  in  comune  in  cappella;  assiste- 
vano quotidianamente  alla  messa;  alla  dome- 
nica avevano  due  messe,  Tuffizio  della  Madonna 
ed  una  predica  il  mattino;  vespri  e  benedizione 
alla  sera;  in  ogni  mese  dovevano  presentarsi 
al  confessionale  una  volta;  in  quaresima  ave- 
vano qualche  predica  di  più;  alla  settimana 
santa  assistevano  alle  funzioni  della  Passione 
nella  chiesa  di  San  Filippo,  e  nel  tempo  pa- 
squale si  accostavano  alla  Comunione.  Se  si 
confrontano  queste  pratiche  con  quelle  alle 
quali  erano  astretti  gli  studenti  delle  Univer- 
sità, in  quel  tempo,  si  riconoscerà  che  nella 
Accademia  non  vi  era  eccesso,  e  certo  non 
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era  fatta  alcuna  pressione  per  spingere  gli 
allievi  all'ipocrisia  od  al  bigottismo.  I  direttori 
spirituali  erano  scelti  dal  cavaliere  Cesare  Sa- 
luzzo  fra  i  sacerdoti  più  stimati,  Tabaie  Sineo^ 
prima,  e  il  canonico  Botto  successivamente. 


Studi  e  istruzione. 


L'Accademia  era  destinata  a  somministrare 
uffiziali  a  tutto  l'esercito  sardo.  L'esistenza  di 
un  solo  istituto  d'istruzione  per  tutte  le  armi 
aveva  il  suo  lato  buono;  quello  di  promuovere 
lo  spirito  di  cameratismo  in  comune  fra  tutta 
l'uffizialità  dello  Stato.  Ma  non  è  che  in  un  pic- 
colo Stato  che  si  può  avere  un  solo  istituto  per 
tutte  le  armi,  e  d'altro  lato  questo  ha  inconve- 
nienti, come  si  vedrà  in  seguito. 

Posto  che  coir  Accademia  si  dovessero  for- 
mare gli  uffiziali  per  tutte  le  armi,  e  che  in  essa 
si  accogliessero  giovanetti  di  nove  anni  incirca, 
ne  seguiva  di  necessità  che  fossero  istituiti  tre 
corsi  diversi. 

L'uno  pei  giovanetti,  elementare,  comune  a 
tutte  le  armi. 

Un  secondo  per  le  armi  speciali  che  allora 
chiamavansi  dotte. 

Il  terzo  per  le  armi  di  linea  dette  allora  co^ 
munì. 

Al  primo  dei  detti  corsi  attendevano  gli  al- 
lievi della  brigata  4^,  e  si  compiva,  se  ben  ram- 
mento, in  quattro  anni. 
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In  questo  corso  s'insegnavano  la  gramma- 
tica e  la  sintassi  italiana,  i  prineìpii  di  francese 
e  di  tedesco,  la  geografia  elementare,  là  storia 
sacra,  la  storia  greca  e  romana,  la  geometria  e 
Taritmetica  (6). 

Cesare  Saluzzo  si  era  adoperato  a  supplire 
ai  programmi  in  uso  allora  nelle  scuole  pub- 
bliche, perchè  questi  non  giovavano  alFAcca- 
demia,  nella  quale  non  s'insegnava  il  latino 
ed  il  greco,  che  costituivano  il  maggior  loro 
fondamento.  Sia  che  alcuni  dei  maestri  fossero 
imbarazzati  ad  insegnarla  colle  istruzioni  del 
Saluzzo,  sia  che  gli  alunni  di  queste  classi  non 
si  applicassero  allo  studio  colla  massima  buona 
volontà,  il  fatto  è  che  nella  brigata  4*^  non  si 
studiava  molto. 

All'uscire  dalla  brigata  4*  gli  allievi  si  ri- 
solvevano intorno  alla  carriera  che  intende- 
vano di  seguire,  ed  entravano  nel  corso  delle 
armi  speciali,  oppure  in  quello  delle  armi  di 
linea. 

Qui  palesavasi  uno  degli  inconvenienti  della 
esistenza  di  un  unico  istituto  per  tutte  le  armi. 
Si  presentavano  infatti  a  questo  punto  due  vie 
ai- giovanetti:  Tuna  che  necessitava  molto  stu- 
dio; l'altra  che  ne  richiedeva  poco.  Era  adunque 
nell'ordine  naturale  delle  cose  che  i  più  sceglies- 
sero la  seconda,  e  che  fra  questi  ve  ne  fossero 
anche  di  quelli  che  avrebbero  percorso  la  prima 
con  distinzione.  Ciò,  a  mio  avviso,  non  sarebbe 
accaduto,  in  eguale  misura,  qualora  gli  istituti 
fossero  stati  distinti  per  arma,  perchè  quando 
la  scelta  della  carriera  non  avesse  dovuto  farsi 
nel  collegio  unico,  da  un  lato  i  parenti  avreb- 
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bero  avuto  maggiore  influenza  in  essa,  e  dal- 
l'altro sarebbe  mancata  Tazione  sfavorevole 
dei  compagni  poco  studiosi,  i  quali  talvolta 
cercano  d'impedire  che  altri  facciano  quello 
che  ad  essi  ripugna  di  fare. 

Nel  corso  delle  armi  speciali  entravano  più 
specialmente  coloro  i  quali  avevano  la  ferma 
volontà  di  dedicarsi  allo  studio.  Fra  questi,  ta- 
luni possedevano  intelligenza  superiore  e  non 
avevano  bisogno  di  affaticarsi  per  compiere  il 
corso;  altri,  in  maggior  numero,  avevano  suffi- 
ciente ingegno  per  compierlo  con  molta  appli- 
cazione, altri  infine  (pochi  a  dir  vero)  anche 
con  molto  studio  sarebbero  difficilmente  giunti 
in  fine  se  negli  esami  si  fosse  usata  la  mas- 
sima severità. 

Parlo,  sMntende,  dei  soli  corsi  che  ho  cono- 
sciuto. 

Il  corso  si  compiva  in  sei  anni,  se  ben  ram- 
mento ;  nel  penultimo  anno  gli  allievi  ottene- 
vano la  nomina  di  cadetto,  e  neirultimo  la  no- 
mina, le  spalline  e  lo  stipendio  di  sottotenente. 
Lo  stipendio  era  tenuto  in  serbo  dairammini- 
strazione  dell'istituto,  ed  era  consegnato  al 
titolare  alla  di  lui  uscita  dal  collegio,  la  qual 
cosa  era  un  beneficio  per  le  famiglie  poco  fa- 
coltose, perchè  porgeva  ad  esse  il  mezzo  di 
provvedere  ìille  spese  di  corredo  da  uffiziale 
dei  loro  figliuoli. 

Nel  corso  delle  armi  speciali  s'insegnavano: 

La  matematica  analitica  e  applicata  (mecca- 
nica ed  idrauHca); 

La  fisica  e  la  chimica; 

L'arte  militare,  o  tattica,  che  si  vogUa  dire; 
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le  istttuzioRi  d'arttriierta:  la  tortìtìcaxione  {m^^- 
seggera  e  penuanente: 

L'arehitettuKi: 

La  geografia  politica  e  tisica: 

La  storia  del  medio  evo  e  moiUMnia: 

Le  belle  lettere  e  la  lìlosotìa  rarìoiiale. 

n  maggiore  svolgimento  eni  dato  allo  studio 
delle  matematiche,  al  quale  veniva  di^tiuata  la 
maggior  porte  del  tempo.  1  pn^nìuuuì  orano 
a  un  dipresso  quelli  della  faa>ltà  di  nìatouìa* 
tichedeirUniversità  di  Torino,  salvo  piTTidrau* 
lica,  la  quale  era  insalata  meno  anìniamoiìU\ 
Anche  i  più  dei  professori  en\no  quelli  intnlt^ 
simi  dell'Università,  cosicché  per  la  scienza  ora 
detta,  gli  accademisti  erano  in  ottinia  condi* 
zione,  e  di  tatti  quelli  fra  essi  che,  avendo  at- 
titudine e  foi-za  d'ingegno,  continuarono  ad 
applicarvisi,  diventarono  inateniatìci  distinti. 

Se  le  condizioni  erano  eguali  per  i  prograuuui 
e  per  la  dottrina  degli  insegnanti  fra  il  corso 
delle  armi  speciali  nell'Accadeniia  luililartì  e  la 
facoltà  di  matematica  dell'Università  di  Torino, 
lo  stesso  non  può  dirsi  quanto  agli  esami,  ì 
quali  erano  della  massima  severità  in  (|Ui\sl 'ul- 
tima, ed  alquanto  meno  nella  prima;  tanliM'Iir 
airUniversità,  nella  quale  imperava  in  <inel 
tempo  il  rigido  Bidone  (7),  erano  rnranienle 
più  di  tre  gli  studenti  che  ottenessero  la  laurea 
di  matematica  in  ciascun  anno,  mentre»  clic»  da 
noi,  buon  numero  di  coloro  clic  intraprende- 
vano il  corso,  ottenevano,  in  flia»,  la  promo- 
zione a  luogotenente  nell'artiglieria  o  nel  g(»nio, 
o  nello  stato  maggiore». 

Dopo  le  matematiche,  il  maggior  svolginH'nto 
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era  dato  da  buoni  professori  alle  scienze  mi- 
litari, alle  quali  gli  allievi  mettevano  molta  ap- 
plicazione. 

La  fisica  e  la  chimica  erano  insegnate  con 
sufficiente  ampiezza.  Ristretto  invece  lo  studio 
delVarchitettura  e  della  filosofia. 

La  geografia  politica  in  buona  parte  era  in- 
segnata nella  brigata  4**.  Il  programma  della 
geografia  fisica  era  abbondante,  ma  difettoso. 

La  storia  del  medio-evo  e  moderna  e  le  belle 
lettere  ci  erano  insegnate  da  buoni  professori 
con  programmi  abbastanza  estesi,  cosicché  da 
questo  insegnamento  avremmo  ricavato  molto 
profitto  se  ad  esso  avessimo  posta  la  necessaria 
applicazione  ;  ma  gli  studi  militari,  e  più  spe- 
cialmente i  matematici,  ci  consumavano  la 
maggior  parte  del  tempo  disponibile,  e  di  più. 
noi,  come  in  generale  tutti  gli  studenti  degli 
istituti  tecnici,  dall'alto  del  nostro  giovanile  or- 
goglio apprezzavamo  poco  le  belle  lettere,  le 
studiavamo  poco,  e  una  distinta  coltura  lette- 
raria si  acquista  soltanto  con  molto  studio. 

Malgrado  le  accennate  lacune  e  gli  additati 
inconvenienti,  il  corso  delle  armi  speciali  era 
costituito  in  guisa  da  produrre  ufficiali  istruiti 
ed  atti  a  percorrere  onorevolmente  la  loro  car- 
riera, e  non  credo  che  a  loro  riguardo  sia  esatto 
quanto  ha  asserito  il  professore  Ercole  Ricotti 
nella  sua  Commemorazione  del  generale  Cavalli 
letta  nell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino, 
vale  a  dire,  che  l'istruzione  lasciava  molto  a 
desiderare  sì  dal  lato  della  profondità  sì  da 
quello  dell'utilità  di  certi  studi. 

Nell'artiglieria  e  nel  genio,  in  parecchie  oc- 
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casioni,  per  riempire  i  vuoti  esistenti  nei  qua- 
dri degli  ufficiali,  prima  e  dopo  il  1848  si  am- 
mise buon  numero  d'ingegneri,  e  se  alcuni  di 
questi  acquistarono  meritata  fama  di  dottrina, 
non  mi  consta  che  la  pluralità  dei  laureati 
delle  Facoltà  di  matematica  delle  Università 
dello  Stato  abbia  messo  in  rilievo  la  mancanza 
d'istruzione  scientifica  di  tutti  gli  ufficiali  pro- 
venienti dall'Accademia  militare. 

D'altra  parte,  dai  collegi  e  anche  dalle  Uni- 
versità non  si  esce  dotti,  bensì  col  fondo  di 
cognizioni  necessarie  per  studiare  utilmente 
dopo,  e  mettersi  in  grado  di  seguire  con  onore 
la  carriera  che  si  abbraccia. 

Gli  allievi  del  corso  delle  armi  speciali  non 
spiccavano  per  coltura  letteraria,  lo  riconosco 
(salvo,  s'intende, onorevoli  eccezioni);  ma  credo 
di  essere  nel  vero  se  affermo  che  ciò  avevano 
in  comune  con  buon  numero  dei  laureati  delle 
Facoltà  universitarie,  nelle  quali  le  scienze 
esatte,  sperimentali  e  speciali  avevano  la  pre- 
minenza sulle  belle  lettere  e  la  metafisica. 

H  corso  delle  armi  di  linea  comprendeva  gli 
allievi  che  non  erano  ammessi  in  quello  delle 
armi  speciali,  e  si  compiva,  se  non  erro,  in 
cinque  anni. 

La  prima  di  dette  classi  prendeva  i  giovanetti 
al  punto  d'istruzione  in  cui  erano  allorché  ve- 
nivano fuori  dalla  brigata  4*.  Costoro,  progres- 
sivamente di  classe  in  classe,  mediante  ì  pre- 
scritti esami  annuali,  erano  posti  in  condizione 
di  sostenere  l'esperimento  finale  sulle  seguenti 
materie  : 

Geografia,  letteratura  italiana  e  francese, 
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storia,  aritmetica,  geometria,  arte  militare,  for- 
tificazione campale,  principii  della  fortificazione 
permanente,  regolamenti  ed  esercizi  militari. 

Le  quali  materie  costituivano  il  programma 
per  la  promozione  al  grado  di  sottotenente  in 
fanteria  o  cavalleria. 

Nell'ultimo  anno  di  corso,  denominato  corso 
delle  armi  comuni^  oltre  gli  allievi  del  penultimo 
anno  che  avevano  superato  felicemente  gli 
esami,  venivano  ammessi  gli  allievi  entrati  nel 
17"  anno  di  età,  appartenenti  a  classi  inferiori, 
i  quali  sostenessero  l'apposito  esperimento  a 
cui  erano  sottoposti.  Quest'esame  era  alquanto 
indulgente,  cosicché  erano  pochi  quelli  che  non 
lo  superassero. 

Gli  allievi  di  questo  corso  compivano  nel- 
l'anno gli  studi  del  programma,  ed  al  termine 
di  questo  si  presentavano  ad  una  Commissione 
nominata  dal  Ministro  della  guerra,  la  quale 
giudicava  se  avessero  o  no  l'istruzione  neces- 
saria per  coprire  un  posto  di  sottotenente  nel- 
l'esercito. In  questi  esami  la  Commissione  non 
si  mostrava  severa,  cosicché  il  maggior  numero 
degli  allievi,  superato  l'esperimento,  venivano 
promossi  uffiziali,  ed  anche  i  pochi  che  non  lo 
superavano,  con  più  o  meno  ritardo  ottenevano 
le  spalline,  sia  che  la  Commissione  si  stancasse 
di  rimandarli  agli  esami  che  ripetevano,  sia  che 
sorgessero  occasioni  di  grazia  sovrana  o  di  ec- 
cezionale bisogno  di  uffiziali. 

Questo  era  il  difetto  massimo,  a  mio  avviso, 
dell'Accademia  militare,  e  ad  esso  è  da  attri- 
buirsi se  da  quell'istituto  sono  usciti  alcuni  uf- 
ficiali poco  istruiti. 


ir:.ij«ncx  ?■   ^,'cf_^^.' 


Come*  mis  r.vpir\\  ù:5à:::.  cht^  Va  x*xT:<rj^;  v 

studio,  dovesse  ae\*r<%!^ir:,;rae:::o  o^^ervìturo  :;:^; 
sfovorevoìe  ìniluerj:;^  <;:  u'curà  c'An-^nJ  ^hhv 
pittasi  per  natura  aJio  ^:lìd;o:  ^>aosla  catttxu 
ìnflaenza  doveva  far?i  se^Uìiv  più  vìvanu^ito 
nei  giovani  minori  di  età.  noi  quali  il  n^^ioua- 
mento  non  aveva  tonuì  di  supplirti  alVonuiUw 
zione«  e,  pur  troppo,  peniuti  ^U  anni  in  cui  s<i 
compiono  gli  studi  fond;unontali  por  i>gni  oai^ 
riera,  pochi  hanno  la  forra  e  la  oa^lauxa  utvos- 
saria  per  superare  le  gravi  dillìooltà  ohe  iuooìi- 
trano  più  tardi  quando^  rìoonosoìulo  il  ooiu- 
messo  errore,  vorrebbero  ripararvi. 

Questa  condizione  di  coso  dt*l  ot>i*st)  dt^lli^ 
armi  di  linea  influiva  anoho  sul  ^nulo  distru- 
zione degli  allievi  del  corso  tiollo  armi  spooìulì, 
EJssa  era  infatti  una  dello  oauso  por  U'  quali 
negli  esperimenti  acni  questi  ultimi  orauo  solio- 
messi,  non  si  usasse,  conio  già  dissi,  la  nuissiuui 
severità.  Come  mai,  infatti,  si  sarohla»  polulo 
essere  cotanto  rigorosi  cogli  uni,  nuMilro  si  ith 
indulgenti  cogli  altri,  essendo  tulli  parh'  di  uno 
stesso  istituto?  E  questo  è  un  altro  argcnnonlo 
a  conferma  del  mio  assorto,  vìn*.  uno  slahiii- 
mento  unico  per  le  varie  armi  doirosorcilo  «• 
istituzione  difettosa. 
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Esercitazioni  militari. 

A  queste  esercitazioni  era  deputato  espres- 
samente un  uffiziale,  il  quale  aveva  per  ciò  un 
posto  speciale  nel  quadro  dell'istituto. 

Le  istruzioni  militari  erano  fatte  con  molta 
cura  e  tutti  gli  allievi  diventavano  buoni  istrut- 
tori, capaci  di  farsi  onore  al  loro  arrivo  al  corpo. 

Nelle  riviste  e  nelle  parate  l'Accademia  fa- 
ceva sempre  bellissima  mostra  di  sé,  come  la 
fanno  anche  al  presente  i  Collegi  militari. 

Si  intraprendevano  anche  passeggiate  militari 
e  viaggi  collo  zaino  e  col  fucile,  e  tutto  questo 
era  eseguito  con  amore  ed  esattezza  dagli  al- 
lievi. 

Da  quanto  ho  fmquì  esposto  parmi  che  i  di- 
fetti essenziali  dell'Accademia  militare  nel  mio 
tempo  fossero  i  seguenti: 

Il  privilegio  accordato  ai  paggi  di  prendere 
il  passo  sui  loro  compagni  di  corso  nella  pro- 
mozione ad  uffiziali  anche  quando  avevano  mi- 
nori meriti  di  studi  e  di  condotta. 

L'abbandono  dei  programmi  e  dei  metodi  di 
insegnamento  generalmente  in  uso  nelle  classi 
secondarie  colla  sostituzione  di  altri  dimostratisi 
nella  pratica  non  egualmente  efficaci. 

L'indulgenza  usata  negli  esan;ii  d'ammissione 
al  corso  delle  armi  di  linea,  ed  a  quelli  per  la 
promozione  ad  uffiziale. 

L'esistenza  di  un  solo  istituto  per  gli  uffiziali 
delle  varie  armi  dell'esercito. 


ACCADEMIA   DI   TORINO  159 

La  scelta  di  alcuni  uffiziali  di  governo  i  quali 
non  erano  tutti  dotati  delle  qualità  necessarie 
per  fare  da  educatori. 

Per  comprendere  come  fosse  accordato  ai 
paggi  un  privilegio  così  contrario  alle  idee  d'og- 
gidì, è  d'uopo  riportarsi  colla  mente  al  tempo 
nel  quale  l'Accademia  fu  costituita. 

Il  Piemonte  usciva  da  poco  dal  regime  fran- 
cese, il  quale  aveva  durato  16  anni,  e  i  nostri 
Reali  erano  rientrati  dall'esiglio  colla  persua- 
sione che  il  miglior  mezzo  di  rendere  felici  i 
loro  sudditi  era  quello  di  ricondurli  alle  condi- 
zioni di  fattole  di  spirito  che  esistevano  prima 
della  loro  partenza.  Allora  i  sovrani  avevano 
nell'Accademia  di  quel  tempo  paggi  con  speciali 
privilegi,  e  questa  era  ragione  sufficiente  perchè 
la  nuova  Accademia  dovesse  somministrare 
agli  attuali  regnanti  paggi  con  eguali  privilegi. 

L'ordinamento  dell'Accademia  militare  fu  in 
buona  parte  opera  di  Cesare  Saluzzo,  uomo  di 
gran  cuore,  di  mente  qlevata  e  di  molto  sa- 
pere, e  che  aveva  fatte  le  sue  prove  prima  come 
rettore,  indi  come  ispettore  dell'Università  tori- 
nese (8).  In  quest'ultimo  ufficio,  tenuto  durante 
il  regime  napoleonico,  egli  aveva  dovuto  appli- 
care il  principio  della  massima  eguaglianza  che 
dominava  allora,  ìb  doveva  certamente  essersi 
persuaso  che  per  ottenere  studi  serii  sono  ne- 
cessarie due  cose  sopratutto:  la  severità  degli 
esami,  e  l'esclusivo  riguardo  al  merito  nelle 
classificazioni.  Io  credo  pertanto  che  se  il  Sa- 
luzzo avesse  avuto  piena  libertà  d'azione  non 
avrebbe  ammesso  il  privilegio  pei  paggi  ;  ma  egli 
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non  aveva  tempra  di  carattere  per  urtare  di 
fronte  le  idee  che  regnavano  a  Corte,  e  quando 
l'avesse  avuta  gli  sarebbe  mancata  l'autorità 
per  vincerle.  Egli  si  affaticò  però  a  curfu'e  che 
il  privilegio  non  pregiudicasse  la  disciplina 
interna  dello  stabilimento,  e,  per  quanto  pos- 
sibile, non  diminuisse  l'emulazione  negli  studi. 
E  raggiunse  il  suo  intento,  dacché  nei  miei 
tempi  almeno,  i  paggi,  eccettuato  il  servizio  a 
Corte,  in  ogni  altra  cosa  erano  in  condizione 
perfettamente  eguale  agli  altri  allievi,  ed  alla 
loro  precedenza  nella  promozione  eravamo  ras- 
segnati, senza  danno  all'emulazione  colla  quale 
cercavamo  di  acquistarci  un  buon  posto  nella 
classificazione  per  la  promozione  ad  uffiziale. 

Le  cose  che  ho  esposte  spiegano  anche  in 
parte  un  altro  dei  difetti  dell'Accademia  da  me 
additati  :  la  poca  severità  negli  esami  di  promo- 
zione ad  uffiziale. 

Massimo  d'Azeglio  ne'  Miei  Ricordi^  con  po- 
che pennellate  da  maestro  ci  fa  un  quadro 
della  Corte  e  dell'alta  società  di  quei  tempi. 
Le  famiglie  dei  nobili  volevano  bensì  collocare 
ì  loro  figliuoli  nell'Accademia  ma  non  ammet- 
tevano che  la  loro  nomina  ad  ufficiali  fosse 
la  conseguenza  di  un  esperimento  superato 
con  esito  più  o  meno  felice.  Per  esse  le  spalline 
erano  esclusivamente  una  grazia  speciale  del 
Re  in  considerazione  della  loro  devozione  alla 
sua  persona.  E  di  questa  grazia  esse  si  tenevano 
sicure,  perchè  riguardavano  l'ammissione  dei 
loro  figli  in  Accademia  come  un  sovrano  affi- 
damento che  all'età  prescritta  questi  sarebbero 
sottotenenti  nell'esercito  Reale. 
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In  tale  condizione  di  cose  la  severità  negli 
esami  avrebbe  cagionato  contrasti  vivissimi,  nei 
quali  il  comandante  delP Accademia  non  era  si- 
curo di  avere  sempre  il  sopravvento.  La  pru- 
denza consigliava  di  seguire  una  via  di  mezzo 
colla  quale  si  ottenesse  di  facilitare  i  mezzi  di 
istruzione  agli  studiosi  e  d'incoraggiarli  all'ap- 
plicazione, e  nel  tempo  stesso  si  potesse^  mo- 
strarsi indulgenti  coi  meno  diligenti,  e  più  par- 
ticolarmente coi  meno  dotati  d'ingegno. 

Ma  questo  che  dico  si  riferisce  ad  un  tempo 
anteriore  ai  miei  Ricordi. 

Nel  decennio,  del  quale  io  parlo  più  partico- 
larmente, le  idee  che  dominavano  nei  primi 
anni  della  Ristorazione  erano  di  molto  mutate. 
In  allora  nessuno  più  pensava  di  far  rivivere 
lo  stato  di  cose  esistente  prima  del  1798,  sicché 
l'indulgenza  negli  esami  di  promozione  ad  uf- 
fiziali  era  da  attribuirsi  ad  altra  causa. 

Prima  che  le  Compagnie  di  Guardia  del  corpo 
del  Se  (9)  fossero  soppresse  da  Carlo  Alberto, 
gl'individui  di  queste,  dopo  quattro  anni  di  ser- 
vizio prestato,  se  non  erro,  erano  promossi  sot- 
totenenti nelle  armi  di  linea.  Inoltre  nei  reggi- 
menti di  queste  stesse  armi  erano  ammessi  per 
sovrano  favore  alcuni  Cadetti  (IO),  i  quali  dopo 
lo  stesso  periodo  di  tempo  (credo)  ottenevano 
egualmente  le  spalline. 

Gli  ufficiali  non  erano  pertanto  sommini- 
strati tutti  all'esercito  dall'Accademia  militare. 

Ignoro  se  fin  dall'origine  le  guardie  del  corpo, 
oltre  al  prestato  servizio,  dovessero  far  prova 
di  sufficiente  istruzione,  ma  sono  certo  che  ai 
miei  tempi,"  sé  erano   sottoposte   ad  esame, 

n 
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questo  non  porgeva  alcuna  guarentigia  di  seve- 
rità. Ai  miei  tempi  egualmente,  prima  i  cadetti^ 
indi  i  soldati  distinti  si  presentavano  all'Acca- 
demia alla  stessa  Commissione  ministeriale  che 
esaminava  gli  allievi  del  corso  delle  armi  di 
linea  (II).  Il  richiedere  da  questi  prove  di  studi 
profondi  ed  ampli  sarebbe  stato  voler  l'impos- 
sibile, imperocché  i  corpi  presso  i  quali  essi  fa- 
cevano servizio  non  erano  in  grado  di  istituire 
per  loro  i  necessari  corsi  di  studio.  Anche  pei 
cadetti,  adunque,  non  si  poteva  essere  severi 
neiresame  di  promozione,  ed  usando  indul- 
genza pei  futuri  uffiziali  che  non  provenivano 
dair Accademia  militare  sarebbe  stato  assurdo 
il  negarla  agli  accademisti. 

Nella  difficile  posizione  in  cui  era  Cesare  Sa- 
luzzo,  egli  si  appigliò  al  partito,  che  con  una 
voce  in  voga  in  questo  momento,  si  potrebbe 
dire  opportunismo^  nel  buon  significato  della 
parola,  v.  a.  d.  accettata  una  condizione  di  cose 
che  non  era  in  sua  facoltà  di  mutare,  egli  si 
adoperò  a  tutta  possa  a  diminuirne  gP  incon- 
venienti col  cercare  d' incoraggiare  in  tutti  i 
modi  i  giovani  suscettibili  di  acquistare  una 
buona  istruzione. 

Nell'ordinamento  del  corso  elementare^  Ce- 
sare Saluzzo  precorse  i  tempi,  fece  fin  dal  1816 
a  un  dipresso  quello  che  fecero  i  ministri  del- 
l'istruzione pubblica  dopo  il  1848  coli'  istituire 
e  generalizzare  le  scuole  tecniche;  non  tocca 
pertanto  a  noi,  suoi  imitatori,  il  biasimarlo.  I 
nuovi  programmi  di  studio,  i  nuovi  metodi  di 
insegnamento  incontrano  gravi  difficoltà  nella 
loro  prima  applicazione,  e  non  è  che  dopo  un 
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certo  tempo  di  funzionamento  che  portano  i 
frutti  dei  quali  sono  capaci. 

A  questo  si  deve  attribuire  se  il  corso  non  fu 
proficuo  quanto  egli  si  aspettava,  e  non  ad  er- 
roneo concetto  o  ad  imperfetta  direzione  da 
parte  sua.  Egli  non  trascurò  invece  studio  e 
fatica  per  avviarlo  bene,  e  compose  e  compilò 
in  proposito  parecchie  opere  didattiche  prege- 
voli. 

Deir esistenza  d' un  solo  istituto  per  sommi- 
nistrare gli  ufficiali  alle  varie  armi  dell'  eser- 
cito ho  già  parlato,  e  non  occorre  per  conse- 
guenza qui  altro  svolgimento. 

Nella  scelta  degli  ufficiali  di  governo  l'Acca- 
demia non  era  in  condizioni  peggiori  degli  altri 
collegi  ed  istituti  educativi  di  quel  tempo.  Sem- 
bra che  in  allora  l'ufficio  di  tener  dietro  in  tutte 
le  ore  della  giornata  ai  giovanetti  godesse  di 
poca  considerazione,  e  non  fosse  per  conse- 
guenza esercitato  da  individui  educati  ed 
istruiti,  che  sóli  sarebbero  stati  in  grado  di 
compierlo  a  dovere.  Perfino  in  non  poche  fa- 
miglie signorili  si  usava  lasciare  i  propri  fi- 
gliuoli quasi  di  continuo  in  mano  alla  servitù. 
I  collegi  allora  erano  retti  in  massima  parte 
dalle  congregazioni  religiose.  I  componenti  di 
queste  occupavano  negl'istituti  gli  uffici  ch'essi 
qualificavano  nobili,  come  direttore,  ministro, 
professore  esimili;  ma  non  attendevano  alla 
custodia  giornaliera  degli  alunni,  la  quale  era 
affidata  di  solito  a  preti  spesso  bisognosi,  e  tal- 
volta volgari.  Non  è  adunque  a  stupire  se  l'Ac- 
cademia non  andò  immune  di  una  pecca  ch'era 
del  tempo.  Solo  più  tardi  fu  sentito  il  bisogno 
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di  mutar  sistema,  allorché  i  parenti,  postisi  a 
curare  personalmente  l'educazione  dei  propri 
figliuoli,  cominciarono  a  vedere  di  mal  occhio 
che  questi  dalle  loro  mani  passassero  in  altre 
ineducate. 

Da  qualche  anno,  infatti,  negli  istituti  militari 
furono  destinati  molto  opportunamente  al  go- 
verno degli  allievi,  uffiziali  istruiti  ed  educati, 
capaci  di  attendere  anche  all'insegnamento. 

Dopo  aver  esposto  l'ordinamento  dell'Acca- 
demia militare,  qual'era  allorché  io  ne  faceva 
parte,  e  di  averne  additate  le  imperfezioni 
(come  lo  si  può  fare  a  memoria  su  ricordi  che 
datano  da  10  a  12  lustri)  sorge  in  me  spon- 
taneo il  pensiero  di  far  conoscere  il  mio  con- 
cetto sull'utile  procacciato  da  questo  istituto 
all'esercito,  ma  me  ne  astengo  pensando  che  il 
mio  giudizio  sarebbe,  a  ragione,  tacciato  di 
parzialità.  Accetto  adunque  il  concetto  espresso 
dal  presidente  dell'  Accademia  delle  scienze, 
Ercole  Ricotti,  nella  sua  Commemorazione  più 
sopra  menzionata,  che  l'Accademia  militare 
creava  ogni  anno  una  schiera  di  giovani  amanti 
della  vita  militare^  devoti  al  Re  ed  alla  patria^ 
e  legati  fra  loro  da  un  affetto  che  non  si  cancet- 
lava  mai  piic,  e  riepilogo  le  cause  principali  alle 
quali,  a  mio  avviso,  é  da  attribuire  questo  ri- 
sultato. 

L'essere  l'Accademia  militare  stata  creata  in 
un  tempo  nel  quale  era  ancora  fresca  la  me- 
moria delle  gigantesche  lotte  combattute  nel 
precedente  ventennio.  Si  era  in  allora  ancora 
stanchi  di  quelle  lunghe,  faticose  e  sanguinose 


ACCADEMIA   DI   TORINO  165 

guerre,  e  si  era  lieti  di  godere  i  benefizi  della 
pace;  ma  era  viva  in  tutti  Tammirazione  per 
gli  eroi  ch'erano  sòrti  nella  gloriosa  epoca  fi- 
nita da  poco;  ed  il  valore  personale,  Tonor 
militare  e  la  gloria  delle  armi  erano  pregiati 
sopra  ogni  cosa.  Questi  sentimenti  hanno  molta 
azione  sugli  animi  dei  giovani  ed  influirono 
vantaggiosamente  sui  primi  allievi  che  entra- 
rono in  Accademia.  Questi,  inoltre,  appartene- 
vano in  maggioranza  a  famiglie  onorate  e  de- 
vote alla  Gasa  di  Savoia  e  portarono  con  essi  i 
sentimenti  ch'erano  stati  loro  ispirati  dai  pa- 
renti. Badisi  che  non  intendo  parlare  soltanto 
delle  famiglie  patrizie,  che,  se  è  vero  che  que- 
ste davano  di  preferenza  i  loro  figli  alla  car- 
riera delle  armi,  non  è  meno  vero  che  molte  fa- 
miglie borghesi  erano  egualmente  devote  alla 
Casa  di  Savoia  e  l'avevano  servita  colle  armi 
valorosamente  ed  onoratamente  prima  del  1798 
ed  erano  disposte  a  servirla  egualmente  nel- 
l'avvenire. Questo  nucleo  di  giovani  dotati  di 
simili  sentimenti  formò  una  buona  tradizione 
che,  tramandata  d'anno  in  anno  dagli  anziani 
ai  giovani  allievi,  produsse  i  frutti  additati  dal 
Ricotti  a  lode  dell'istituto. 

L'influsso  personale  benefico  del  cavaliere 
Cesare  Saluzzo,  il  quale  seppe  coltivare  le  buone 
disposizioni  dei  suoi  allievi,  e  svolgere  in  essi 
un  vivo  sentimento  del  dovere.  Questo  è  la  più 
sicura  guida  in  ogni  carriera,  e  sopratutto  nella 
militare,  nella  quale  maggiori  sono  i  sacrifizi  a 
compiere  ed  i  pericoli  a  correre. 

L'essere  la  gran  massa  dei  superiori  e  delle 
persone  addette  allo  stabilimento,  militari,  e 


fi 
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il  possedere  questi  bensì  i  difetti  del  loro 
stato,  ma  possederne  anche  le  virtù,  le  quali 
hanno  ottima  influenza  sull'educazione  dei  gio- 
vani. 

Il  non  esercitare  sugli  allievi  alcuna  pres- 
sione e  Tessere  lasciato  libero  sfogo  ai  loro 
buoni  sentimenti  naturali.  Questo  escludeva 
ogni  doppiezza,  ogni  ipocrisia,  e  se  da  un  lato 
talvolta  la  vivacità  e  la  spensieratezza  giova- 
nile avevano  campo  di  eccedere  alquanto,  dal- 
l'altro i  caratteri  si  formavano.  L'Accademia 
era  un  piccolo  mondo  in  cui  gli  allievi  si  cono- 
scevano e  si  apprezzavano  reciprocamente  per 
quello  che  valevano,  e  il  giudizio  dei  compagni, 
spesso,  ha  un  effetto  educativo  più  potente 
che  non  l'abbiano  i  consigli  e  le  ammonizioni 
del  precettore. 


NOTE  DELL'EDITORE 


(I)  Determinazione  di  S.  M.  in  data  2  novembre  1815 
(Estratto)  : 

•  S.  M.  volendo  che  li  giovani....  destinati....  servirla  fin 
dai  più  teneri  anni,  in  qualità  di  paggi  d'onore,  abbiano 
luogo  dì  distinguersi  fra  ogni  aspirante  alla  via  dell'armi, 
cogli  studi....  ed  avendo  perciò  determinato  che  essi  fa- 
ranno parte,  e  saranno  educati  nella  Regia  Militare  Ac- 
cademia, ha  ordinato  in  proposito  quanto  segue  : 

1<*  Li  paggi...' saranno  in  numero  di  sedici,  fra  i  qjualì 
il  primo  paggio  di  S.  M.  il  Re  e  quello  di  S.  M.  la  Regma  ; 

2®  Nell'interno  dell'Accademia,  e  semprechè  non 
saranno  chiamati  al  servizio  di  Corte,  li  paggi  non  avranno 
distinzione  veruna  dagli  altri  convittori  del  regio  stabi- 
limento; 

3°  Saranno  soggetti  alla  regola  esterna  ed  intema 
della  casa,  tanto  nella  parte  della  disciplina,  come  in 
quella  dell'istruzione; 

4®  Non  vestiranno  l'abito  loro  proprio,  provvisto 
dall'intendenza  della  Real  Casa,  che  allorquando,  a  ri- 
chiesta del  gran  scudiere  al  comandante  generale,  do- 
vranno recarsi  a  Corte,  ove  saranno  accompagnati  da 
uno  o  più  superiori  militari  dell'Accademia  ; 

5<*  Affinchè  tale  servizio  non  sia  alli  paggi  d' impe- 
dimento per  avanzare  con  nobile  emulazione  ne^li  studi 
delle  scienze  e  pratiche  mihtari^  ^.  M.  lo  fissa  alh  giorni 
di  gala,  a  quelh  di  cerimoniale  straordinario,  e  solamente 
neUa  sua  residenza  di  Torino; 
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6**  L'intendenza  della  Real  Gasa  pagherà...  alla  cassa 
della  reale  Accademia  militare,  per  ciascun  paggio,  quella 
pensione  che  sarà  stata  fissata  per  gli  altri  allievi  ; 

7®  S.  E.  il  gran  scudiere  farà  rimettere  dall'inten- 
denza suddetta  a  ciascun  paggio,  che  viene  promosso 
nelle  regie  truppe,  la  solita  tangente  per  formarsi  l'equi- 
paggio; 

8<*  Tutti  gli  ordini  di  S.  M.  riguardanti  li  suoi  paggi 
d'onore,  in  tale  loro  qualità,  saranno  direttamente  tra- 
smessi dal  gran  scudiere  al  comandante  generale  dell'Ac- 
cademia militare. 

Il  conte  Dì  Roburent,  gran  scudiere 
„  d'ordine  di  S.  M.  , 


(2)  Per  verità  nei  sunti  delle  regole  per  l'ordinamento 
dell'Accademia  non  è  fatta  menzione  di  simili  privilegi;  la 
sola  disposizione  scritta  in  proposito,  se  non  erro,  è  in 
data  del  30  luglio  1823,  ed  è  un  Viglietto  Regio,  nel  quale 
si  dice  essere  intenzione  di  S.  M.  che  i  paggi  d'onore  con- 
tinuino ad  essere  collocati  i  primi  delle  promozioni  di  cui 
faranno  parte,  ed  i  primi  paggi  sieno  considerati  come 
uffiziali  dal  giorno  della  loro  ammissione.  Da  ciò  si  può 
inferire  o  che  il  cavaliere  Saluzzo  e  il  primo  comandante 
generale  dell'Accademia,  il  conte  di  Robilant  (avo  del 

{)resente  ambasciatore  d'Italia  a  Vienna)  si  rifiutarono  di 
asciare  inserire  tali  privilegi  nei  primitivi  regolamenti, 
ovvero  che  dalle  persone  di  Corte  si  riguardavano  quei 
privilegi  come  cosa  affatto  naturale  e  forse  già  in  uso 
prima  del  1798,  epperciò  ristabiliti  senz'altro  dal  mo- 
mento che  il  Governo,  quando  avvenne  la  Ristorazione, 
era  stato  ristabilito  in  tutto  e  per  tutto  come  era  ordi- 
nato prima  dell'invasione  francese. 

Giova  però  qui  notare  che  con  decreto  10  marzo  1835, 
se  non  abolite,  vennero  però  ristrette  le  prerogative  di 
cui  godevano  i  paggi. 

(3)  Però  la.  Regola  della  Regia  militare  Accademia^  ecc., 
parte  I,  del  1**  febbraio  1816,  firmata  dal  ministro  di  San 
Marzano,  prescriveva  agli  articoli  4(8  e  49  :  ''La  lingua 
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propria  della  casa  è  la  lingua  italiana.  Si  fa  uso  della  me- 
desima tanto....  come  nei  colloqui  famigliari  „. 

(4)  Fra  le  tante  scempiaggini  di  cui  ribocca  il  libro  del 
Treitschke  £1  Conte  di  Cavour ,  tradotto  da  A.  Guerrieri 
Gonzaga  (Firenze,  G.  Barbèra,  1873),  è  questa  a  pag.  12: 

(Sotto  il  regno  di  Vittorio  Emanuele  1)  *  il  corpo  dei 
,  cadetti  (così  è  chiamata  dal  Treitschke  l'Accademia  mi- 
,  litare)  usciva  ogni  giorno  per  le  strade  di  Torino  sotto 
,  la  scorta  di  mansueti  abatini  „ .'.'.' 

(5)  Lo  spalVarm  d'allora  corrispondeva  alla  posizione 
che  fu  chiamata  successivamente  in  parata,  ed  era  vera- 
mente incomoda. 

(6)  Non  sempre  però  si  seguirono  integralmente  le  pre- 
scrizioni del  regolamento.  Così  avvenne,  per  esempio, 
che  in  parecchi  corsi  non  venne  insegnato  agU  allievi  il 
tedesco. 

(7)  Il  rigido  Bidone  che  qui  è  nominato  è  il  professore 
dì  cui  parla  a  lungo  e  con  tanta  commozione  l'Azeglio 
ne'  Miei  Ricordi,  capo  Vili  e  seguenti. 

(8)  Il  cavaliere  Cesare  Saluzzo,  per  la  bontà  dell'animo 
suo,  era  riguardato  come  un  padre  da  tutti  gli  allievi  della 
Regia  Militare  Accademia,  nella  quale  era  stato  primie- 
ramente direttore  generale  degli  studi,  poi  comandante 
in  2®  e  finalmente  comandante  generale.  Una  medaglia 
coniata  nel  1854  per  onorare  la  sua  memoria  reca  nel- 
l'esergo  la  seguente  iscrizione  :  Gli  alliem  delV Accademia 
militare  di  Torino  alVantico  loro  Comandante  anzi 
Padre. 

Sebbene  fosse  stato  insignito  di  grado  mihtare,  quando 
fu  nominato  comandante  in  2<»  l'Accademia,  il  Saluzzo 
non  aveva  percorso  la  carriera  militare.  Nel  1795,  diciot- 
tenne appena,  erasi  laureato  in  legge  nell'Università  to- 
rinese, e,  giusta  una  consuetudine  del  tempo,  fu  eletto 
dal  re  Vittorio  Amedeo  III  a  rettore  dell'Università,  e 
con  rara  eccezione,  riconfermato  l'anno  seguente  nel  me- 
desimo ufficio.  Nel  1797  veniva  infine  addottorato  in  belle 
lettere  (classe  di  filosofia)  e  aggregato  al  collegio  di  lettere 
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deir  Università  torinese.  Quando  il  Piemonte  fu  conver- 
tito in  una  divisione  militare  dell'  impero  francese,  venne 
nominato  all'ufficio  di  ispettore  dell'  Università  foggiata 
al  modo  delle  Accademie  di  Francia,  e  ascritto  colla  Fio- 
rella Diodata,  illustre  poetessa,  fra  i  membri  dell'Acca- 
demia torinese,  divisa  da  Napoleone  in  due  classi,  quella 
delle  scienze  e  quella  delle  lettere  e  belle  arti. 

Tornati  nel  1814  i  Reali  di  Savoia  nei  loro  Stati,  Ce- 
sare Saluzzo  ebbe  da  Vittorio  Emanuele  I  il  mandato  di 
proporre  lo  schema  di  un  riordinamento  della  Nobile  Ac- 
cademia, fondata  da  Carlo  Emanuele  II.  Sorse  così  nel 
1816  la  Regia  Militare  Accademia,  della  quale  il  Saluzzo 
venne  nominato  direttore  degli  studi,  poi  nel  1821  co- 
mandante in  2*>  col  grado  onorario  di  luogotenente  co- 
lonnello, e  comandante  generale  dopo  la  morte  del  ge- 
nerale Nicolis  di  Robilant. 

Nel  1830  il  Re  Carlo  Felice  lo  nominava  governatore 
dei  due  figliuoli  del  principe  ereditario  (Carlo  Alberto), 
Vittorio  Emanuele  (Duca  di  Savoia)  e  Ferdinando  (Duca 
di  Genova),  il  primo  dei  quali  aveva  allora  10  anni  e  il 
secondo  8.  Cesare  Saluzzo  cercò  di  sottrarsi  a  tanto  onore, 
adducendo  la  gravità  dell'ufficio  a  cui  la  fiducia  del  Re 
lo  chiamava;  ma  ad  ogni  obbiezione  mossa  da  lui  per  ri- 
fiutare l'incarico,  Carlo  Felice  rispondeva:  **  L'avrei  dato 
ad  un  altro,  se  lo  avessi  trovato  „. 

L'anno  seguente,  Carlo  Alberto  succeduto  nel  trorio  a 
Carlo  Felice,  confermava  il  Saluzzo  nell'ufficio  di  gover- 
natore dei  Reali  Principi.  Per  testimoniargli  la  sua  stima, 
nel  1831  lo  comprendeva  nel  novero  dei  cavalieri  dell'Or- 
dine del  Merito  Civile  di  Savoia  allora  istituito,  nel  1835 
lo  nominava  Gran  Masti-o  di  artiglieria,  nel  1837  presi- 
dente della  deputazione  sopra  gli  studi  di  storia  patria 
in  sostituzione  del  conte  Prospero  Ralbo,  e  nell'anno  1840 
gli  conferiva  il  Gran  Collare  dell'Ordine  Supremo  della 
SS.  Annunziata.  Nel  1848,  finalmente,  lo  chiamava  alla 
dignità  di  Senatore  del  Regno. 

Cesare  Saluzzo  morì  il  6  ottobre  1853  nel  suo  castello 
di  Monesiglio. 

Delle  molte  e  svariate  sue  cognizioni  fanno  fede  pa- 
recchie memorie  pubblicate  negli  Atti  delV Accademia 
delle  Scienze,  e  i  due  volumi  di  Souvenirs  militaires  des 
Etats  Sardes, 
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Per  maggiori  e  più  compiuti  ragguagli  veggasi  la  Vita 
di  Cesare  Salnzzo,  scritta  da  P.  Alessandro  Paravia  (Pi- 
nerolo,  1857,  Chiantore),  e  lo  studio  di  Edmondo  Mayor 
nella  Gazzetta  letteraria  di  Torino,  n®  29,  anno  II. 

(9)  Le  compagnie  di  guardia  del  corpo  del  Re  erano 
quattro  :  la  Savoiarda,  la  Piemontese,  la  Sarda,  la  Ge- 
novese. 

(10)  I  cadetti  nelle  armi  di  linea  furono  istituiti  nel  1822. 

(11)  Fu  di  fatti  un  tempo  (che  non  saprei  precisare)  nel 
quale  i  cadetti  facevano  gli  esami  presso  TAccademia, 
attenendosi  a  certi  trattatela  stampati  col  titolo  di  Guida 
del  Cadetto, 


EPISTOLAI^IO 


Ai  Ricordi  che  precedono  stimo  opportuno 
far  seguire  alcune  lettele  scritte  dal  La  Mar- 
mora  al  Dabormida  fra  il  1841  e  il  1845,  e  molte 
altre  a  lui  scritte  dai  Duchi  di  Savoia  e  di  Ge- 
nova, dal  generale  austriaco  Wallmoden  e  dal 
colonnello  francese  De  Brack. 

Sarebbe  stato  mio  vivo  desiderio  di  compiere 
il  presente  Epistolario  colle  lettere  indirizzate 
dal  La  Marmora  ai  Principi  e  ai  personaggi  ora 
menzionati,  ma,  pur  troppo,  o  esse  furono  di- 
strutte 0  andarono  smarrite  (I). 

Tuttavolta,  siccome  un  carteggio  è,  per  così 
dire,  un  doppio  specchio  nel  quale  si  riflette 
allato  a  chi  scrive  il  profilo  a  larghi  tratti  dise- 
gnato di  chi  legge,  penso  che  le  lettere  dirette 
al  La  Marmora,  che  mi  risolvo  a  fare  di  pu- 
blica  ragione,  nel  tempo  stesso  che  possono  gio- 
vare aporgere  una  imagine  bastevolmente  esatta 
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di  un  tempo  tanto  diverso  dal  nostro  e  di  uo- 
mini insigni  per.  molti  riguardi,  conferiranno 
assai  a  mettere  in  maggior  evidenza  l'indole  e 
le  fattezze  morali  dell'egregio  soldato,  del  quale 
ho  narrata  per  sommi  capi  la  giovinezza. 

S'è  visto  nei  Ricordi  che  l'indole  dell'uomo 
era  gaia  ed  espansiva,  e  che  egli  era  veramente, 
come  lo  dipinse  il  Fambri  nella  pregevole  sua 
Commemorazione,  fra  tutti  gli  uomini  serii  da 
lui  conosciuti  da  vicino  quello  forse  che  rideva 
più  volentieri  (ma  pur  troppo,  non  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita).  S'intende  da  ciò  come  il  La 
Marmora  avesse  maggiore  consuetudine  colle 
persone,  la  cui  indole  era  pari  alla  sua,  e  come 
queste — i  Principi  in  particolar  modo  ^— nelle 
loro  relazioni  intime  con  lui,  scherzassero  vo- 
lentieri... specialmente  a  sue  spese. 

Perciò  se  altri  credesse  per  avventura  di  tro- 
vare nel  presente  Epistolario  materia  a  pro- 
fonde e  dotte  osservazioni  militari  rimarrebbe 
interamente  disingannato.  Tranne  le  lettere  del 
De  Brack,  seriamente  pensate  e  degne  anche 
oggi  di  meditazione,  tranne  pochi  frammenti 
delle  lettere  del  La  Marmora  al  Dabormida,  il 
rimanente,  o,  per  meglio  dire,  la  massima  parte 
dell'Epistolario  si  aggira  su  argomenti  leggeri  e 
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scherzevoli,  sulle  passioni  favorite  del  Generale, 
le.  armi,  la  caccia,  i  cavalli. 

**  Frivolezze  „  si  dirà  "  che  nulla  aggiungono 
alla  riputazione  del  La  Marmora,  e  forse  lo 
fanno  apparire  meno  serio  di  quel  che  era  fin 
qui  universalmente  tenuto.  „  Non  sono  di  questo 
avviso,  perchè  tutto  ciò  che  contribuisce  a  me- 
glio far  conoscere  "  l'uomo  „  non  deve  essere 
indifferente  per  un  biografo  in  particolare,  e  per 
un  filosofo  in  generale.  "  On  ne  saurait  s'y 
prendre  de  trop  de  fa^ons  et  par  trop  de  bouts 
—  scriveva  un  critico  di  primissimo  ordine,  il 
Sainte-Beuve  —  pour  connaìtre  *^^un  homme, 
c'est-à-dire  autre  chose  qu'un  pur  esprit...  Ges 
diables  de  biographes  ont  eu  la  pluspart  jus- 
qu'ici  la  manie  de  rester  dans  les  termes  gé- 
néraux.  Ils  trouvent  que  c'est  plus  noble.  Ges 
gens-là  masquent  et  suppriment  la  nature  „. 

E  il  pubblico,  diciamolo  pure,  più  giusto  esti- 
matore, in  questo,  di  certi  rigidi  censori,  mostra 
palesemente  col  pregio  nel  quale  tiene  i  libri 
contenenti  le  **  frivolezze  „  a  cui  accenno,  quanta 
importanza  sia  nella  conoscenza  delle  mede- 
sime per  lo  studio  dei  caratteri.  Aggiungerò 
che  la  memoria  di  quasi  tutti  gli  uomini  celebri 
del  tempo  nostro  si  è  notevolmente  vantag- 
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giata,  perchè  i  biografi  recentì,seguendo  rammo- 
nimento  del  Saìnte-Beuve,  non  hanno  taciuta 
alcuna  delle  particolarità,  se  pure  in  apparenza 
di  piccolissimo  rilievo,  riguardanti  la  loro  vita 
intima.  Erano  ammirati  prima,  ed  ora  sono 
amati,  il  che  è  qualcosa  più  che  essere  sempli- 
cemente ammirati.  Gito  tre  esempi  recentissimi, 
il  Davout  e  il  Guizot  in  Francia,  che,  per  le  con- 
fidenze fatte  al  pubblico  dalle  loro  figliuole,  la 
marchesa  di  Blocqueville  e  la  signora  Cornelis 
de  Witt  (2),  hanno  aggiunto  alla  fama  onde  go- 
devano di  uomini  austeri  quella  di  uomini 
amabili;  in  Italia,  il  Pasolini,  il  cui  nome  per  le 
memorie  del  suo  primogenito,  il  conte  Pietro 
Desiderio  (3),  sarà  d'or  innanzi  pronunciato 
con  sentimenti  di  affetto  e  di  simpatia  irresisti- 
bile anche  da  quelli  che  non  ebbero  la  fortuna 
di  conoscere  da  presso  quel  perfettissimo  gen- 
tiluomo. 

Né  meglio  fondata  mi  sembrala  taccia"  d'in- 
discrezione „  che  i  critici  ripetono  ogni  qualvolta 
si  publicano  lettere  intime  di  un  chiaro  defunto. 
Felix  culpa,  risponderò  io,  alla  quale  siamo  de- 
bitori degli  epistolarii  di  Santorre  Santa  Rosa, 
di  Silvio  PeUico,  di  Cesare  Balbo,  di  Massimo 
d'Azeglio,  di  Camillo  Cavour,  di  Giuseppe  La 
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Farina,  di  Valentino  Pasini,  e  i  colpevoli  si 
chiamano  Nicomede  Bianchi,  Guglielmo  Ste- 
fani, Matteo  Ricci,  Giulio  Carcano,  Domenico 
Berti,  Ausonio  Franchi,  Ruggero  Bonghi,  e  altri 
molti  specchiatissimi  e  probi  uomini. 

Indiscrezione,  e  perchè?  "  Perchè  le  lettere 
sono  state  scritte  senza  il  menomo  pensiero  di 
una  pubblicazione  avvenire  „.  Per  questo,  ap- 
punto, hanno  un  merito  maggiore,  e  sono  l'ima- 
gine  più  schietta,  più  ingenua,  più  naturale  del- 
rindole  e  del  carattere  del  loro  autore.  *  Les 
lettres,  quoiqu'elles  mentent  quelquefois(è  Vol- 
taire che  parla)  sont,  à  tout  prendre,  les  mé- 
moires  les  plus  authentiques  pour  les  person- 
nages  célèbres  „. 

Certamente,  anche  in  ciò,  est  modus  in  rebus. 
Vi  è  indiscrezione  e  indiscrezione.  E  io,  per 
primo,  riprovo  quegli  editori  i  quali  si  credono 
lecito  tutto  —  eziandio  ciò  che  non  è  lecito  — 
senza  niun  riguardo  alla  famiglia,  agli  amici  del- 
l'autore delle  lettere,  e  alle  persone  viventi. 
Quando,  per  esempio,  Giosuè  Carducci  stampa 
il  nome  dell'uomo  al  quale  si  riferiscono  i  pe- 
riodi seguenti  di  una  lettera  del  Guerrazzi. 
**  salutalo,  se  lo  vedi.  È  uomo  di  alto  ingegno, 
ma  a  costumi  si  sta  male  „,  e  vive  tuttora  la  ve- 
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dova,  e  vivono  i  figliuoli,  dico  che  questa  è  vera 
e  biasimevole  indiscrezione. 

Indiscrezioni  del  genere  di  questa  non  sona 
poche  nelle  lettere  originali  che  sono  in  mia 
mano,  e  comprenderà  benissimo  il  lettore  che 
io  abbia  stimato  mio  dovere  di  sopprimerle,  là 
dove  si  trattava  di  curiosità  pura  e  semplice,  a 
di  tacere  i  nomi  delle  persone  fiienzionate  nelle 
lettere,  quando  le  particolarità  narrate  e  i  giu- 
dizi intorno  alle  medesime  meritavano  di  essere 
riferiti  pel  fine  prefissomi  nel  presente  libro. 

Un'ultima  avvertenza. 

Le  lettere,  appunto  perchè  intime  e  famigliari 
sono  piene  di  minuzie.  Dovevo  io  sopprimere 
anche  queste?  Un  esame  diligente  da  me  fatto 
sudi  una  grandissima  parte  degli  epistolari  pub- 
.  bucatisi  non  solo  in  Italia  ma  fuori,  nei  quali 
tutte  quelle  che  chiamo  minuzie  abbondano 
assai  più  che  nel  mio,  mi  ha  determinato  a  con- 
servarle. A  cui  non  piacessero  dedico  queste 
righe  del  gran  critico  poc'anzi  da  me  nominato: 
**  Les  moindres  billets  eux  mèmes  ont  leur  in- 
térét:  cela  donne  le  ton  de  ces  hautes  intimités 
et  de  ces  agréables  flatteries  de  société  (4)  „. 
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(I)  Le  lettere  del  La  Marmora  al  Wallmoden  furono* 
bi*uciate  insieme  con  tutte  le  lettere  particolari  possedute 
da  questo  generale,  come  mi  è  stato  scritto  il  26  dicembre 
1880  dal  conte  Wallmoden,  fratello  del  menzionato  ge- 
nerale. Delle  lettere  indirizzate  al  colonnello  De  Brack, 
antico  comandante  il  4**  reggimento  ussari,  non  ho  potuto 
avere  alcuna  notizia,  non  ostante  le  indagini  fatte  gentil- 
mente, a  mia  richiesta,  dal  colonnello  Bauvieux,  che  co- 
mandava non  ha  guari  ancora  il  detto  reggimento.  Ri- 
voltomi a  S.  M.  il  Re  per  quanto  riguardava  le  lettere  del 
La  Marmora  ai  Duchi  di  Savoia  e  di  Genova,  ebbi  l'onore 
di  ricevere  la  risposta  seguente: 

•  Boma,  li  9  giugno  1880. 

"  Illustrissimo  signor  Cavaliere. 

**  Ebbi  Tonore  di  esprimere  a  Sua  Maestà  il  Re  il  desi- 
derio della  S.  V.  IH"»»  di  avere  in  comunicazione  per 
pubblicarle  in  una  edizione  speciale  della  vita  di  Al- 
fonso La  Marmora,  le  lettere  che  l'illustre  generale  scri- 
veva dal  1840  al  1848  ai  Duchi  di  Savoia  e  di  Genova. 
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•*  Sua  Maestà  degnavasi  accogliere  con  molta  bene- 
volenza le  gentili  di  lei  istanze,  e  dava  alle  medesime  il 
Sovrano  suo  assenso.  Senonchè  non  ricordando  la  Maestà 
Sua  il  tenore  delle  suddette  lettere,  è  intenzione  del  Re 
che  la  S.  V.  IH™»  si  metta  d'accordo  col  cavaliere  Promis, 
Bibliotecario  della  M.  S.  a  Torino,  onde  vedere  di  co- 
mune intelligenza,  se  ragioni  di  opportunità  e  di  conve- 
nienza politica  consentano  che  sieno  fatte  tutte  od  in 
parte  di  pubblica  ragione. 

*  Mentre  scrivo  in  tale  senso  al  pi;efato  cavaliere  Promis^ 
sono  lieto  di  ripetere,  illustrissimo  signor  capitano,  i  sensi 
della  mia  particolare  considerazione. 

-  Di  V.  S.  IH»» 

"  Devotissimo  Servo 
**  Visone.  „ 

Le  indagini  anche  qui  furono  infruttuose.  Né  nella  Bi- 
blioteca di  S.  M.,  né  altrove  ninna  lettera  del  La  Mar- 
mora  fu  trovata. 

(2)  A.-L.  d'EckmQhl,  M'".  de  Blocqueville.  Le  Mari- 
chat  Davoutj  Prince  d'EckmUhl,  raconté  par  les  siena 
et  par  lui-mème,  4  forts  voi.  in  8°  -  Paris,  Didier  et  C*% 
1879-1880. 

M™*.  DE  ViTT  née  Guizot.  Monsleur  Guizot  dans  sa 
famille  et  avec  sea  amia.  1  voi.  in  8°  -  Paris,  Hachette,  1880, 

(3)  Giuseppe  Pasolini^  memorie  raccolte  da  suo  figlio. 
Un  voi.  in  8°  -  Imola,  tip.  Galeati,  1880. 

(4)  C.  A.  Sainte-Beuve.  Correspondance.  2  voi.  in  8®  - 
Paris,  Calmann  Lévy,  1878. 
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(1840-1847) 


Il  y  a  dans  le  printemps  de  la  vie 
humaine  comme  dans  le  printemps  de 
la  nature  un  charme  particulier  d'une 
indicible  séduction.    ■ 

M*'^  De  Blocqueville. 


Nel  tempo  nel  quale  ha  principio  il  presente  Episto- 
lario (novembre  1840),  Vittorio  Emanuele,  Duca  di  Sa- 
voia, aveva  compiuto  il  ventesimo  anno  di  età  il  14 
marzo  precedente;  Ferdinando  di  Savoia,  Duca  di  Ge- 
nova, compieva  allora  appunto  il  diciottesimo  anno. 

Secondo  le  consuetudini  delle  Corti,  i  due  Principi  erano 
stati,  sin  dall'adolescenza,  ascritti  all'esercito.  Il  Duca  di 
Savoia  era  nel  1840  colonnello,  comandante  un  reggi- 
mento di  fanteria,  il  Duca  di  Genova  maggiore  d'arti- 
glieria. 
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I. 

Gènes,  14  novembre  1840. 

Mon  cher  Chevalier, 

J'aurais  déjà  voulu  vous  écrire,  mais  j'ai  at- 
tenda que  le  premier  convoi  de  vos  chevaux  fùt 
arrivé  pour  pouvoir  vous  en  donner  des  nou- 
velles,  ainsi  que  de  la  manière  qu'ils  ont  été 
re^us  (I).  Ils  sont  arrivés  tous  en  excellente 
sante,  un  seul  a  re^u  un  coup  de  pied  dans  une 
cuisse  qui  le  faisait  boiter.  Ils  ont  l'air  très-fa- 
tigué  ;  le  Roi  a  envoyé  aussitót  un  de  ses  aides 
de  camp  pour  lui  faire  le  rapport  de  ce  qu'il 
croyait  sur  les  chevaux;  le  malheureux  Serra- 
valle  que  tout  le  monde  connaìt  (2),  en  a  fait 
un  très-défavorable.  Le  Roi  alors  m'a  chargé 
de  les  aller  voir;  je  les  ai  vu  un  à  un  en  détail; 
ils  m'ont  più,  et  certainement  que  d'ici  à  quel- 
ques  mois  on  ne  reconnaìtra  plus  ces  chevaux 
qui  maintenant  sont  si  misérables.  J'ai  fait  au 
Roi  un  rapport  tout  contraire  à  celui  qué  lui 
avait  fait  Serravalle.  Il  a  eu  l'air  très-content. 
Le  general  Olivieri  (3)  lui  a  dit  la  méme  chose 
que  moi  et  lui  a  fait  observer  la  supériorité  de 
ces  chevaux  pour  la  guerre  aux  chevaux  d'Al- 
lemagne,  vu  aussi  le  prix  très-modique  auquel 
on  les  a  achetés.  Dans  ceux-ci  au  moins  on 
volt  une  bonne  charpente  et  des  jambessè- 
ches.  Le  Roi  non  content  encore  a  voulu  les 
voir  en  personne;  il  se  les  a  fait  conduire  au 
Lagazzo  (4)  et  les  a  vu  un  à  un.  Il  a  été  très- 
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satisfai!;  il  me  l'a  dit  et  l'a  dit  à  ceux  qui  étaient 
présents;  il  en  a  méme  trouvé  plusieurs  beaux, 
et  il  désire  en  voir  arri  ver  des  autres.  Il  a  dit 
que  ceux  qui  sont  si  petits,  car  il  y  en  a  de  32 
onces,  pouvaient  tóujours  bien  servir  pour  les 
sous-officiers  de  la  Proviande  (5).  J'ai  pensé  que 
ces  détails  pouvaient  peut-étre  vous  faire  piai- 
sir,  c'est  pour  cela  que  je  vous  l'écris.  Aujour- 
d'hui,  14,  nous  attendons  un  autre  convoi;  j'ai 
entendu  dire  que  ces  chevaux  étaient  tous  de- 
stinés  pour  Novare  cavalerie.  Mon  cher,  vous 
devez  donc  étre  content  puisque  vous  voyez 
que  le  Roi  est  satisfait. 

Maintenant  je  vous  parlerai  un  peu  de  mes 
aflfaires.  Je  vous  dirai  que  je  m'amuse  beau- 
coup,  que  je  suis  tóujours  très-gai,  que  je  fais 
des  parties  de  gaieté  à  tout  moment,  que  je  fais 
enrager  Saint  Front  (6),  que  je  me  fais  admirer 
par  toutes  les  belles  Génoises.  Quel  beau  pays! 
Il  y  a  tant  de  belles  dames,  que  je  ne  veux  plus 
retourner  à  Turin.  Il  y  a  de  quoi  devenir  fou. 
La  Rocca  (7)  s'amuse  aussi  beaucoup.  Je  pour- 
rais  louer  mon  appartement,  car  je  n'y  suis  ja- 
mais,  tóujours  en  route.Ilyaeuunemanoeuvre 
enorme  un  de  ces  jours;  je  commandais  le 
premier  régiment  de  Piémont;  toutes  les  dames 
sont  venues  me  voir;  Coeur  de  fer  était  tóujours 
droit  sur  les  jambes  de  derrière,  et  pendant  que 
je  commandais  il  faisait  les  plus  belles  révé- 
rences  à  ces  beautés. 

Souvenez-vous  de  Fraoù  Fraoù  Fraoìi  (8). 

Tout  ceci  ne  me  fait  pas  oublier  les  chevaux; 
je  fais  des  choses  étonnantes  avec  ceux  que  j'ai 
ici  et  je  vais  en  achetant  à  tous  moments.  Hier 
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j'ai  acheté  un  arabe,  et  un  romain;  l'arabe  du 
manteau  de  Faucon  est  très-beau  et  je  Tai 
monte  à  la  suite  du  Roi;  ils  sont  entiers,  le  ro- 
main est  très-méchant,  peut  étre  je  le  vendrai 
aujourd'hui. 

J'attends  deux  chevaux  sardes  beaux,  un  pie. 
Je  voudrais  aussi  trouver  des  chevaux  de  voi- 
ture. 

Peut-étrequ'aujourd'huij'en  acheterai  deux 
romains  noirs  assez  beaux,  qui  passent  ici.  Je 
vous  prie  de  me  faire  savoir  s' il  y  a  à  Florence 
où  à  Pise  où  à  Livourne  quelque  chevaldequel- 
que  pays  qu'il  soit,  méme  de  la  còte  d'Afrique, 
qui  puisse  me  convenir,  soit  pour  la  selle  que 
poùr  la  volture  ;  écrivez-le  moi,  ainsi  que  des 
nouvelles. 

Donnez-moi  des  nouvelles  des  chevaux  que 
vous  achetez. 

Si  vous  saviez  qui  pourrait  m'acheter  le  Ko- 
mei  (9)  pour  quelque  haras,  écrivez-le  moi 
aussi,  car  je  suis  maintenant  si  mal  en  flnance, 
et  le  malheureux  Pamparà  (IO)  ne  veut  m'en 
donner  que  2500  francs,  et  je  suis  décide  de 
m'en  défaire.  Mon  frère  vous  envoye  dire  tant 
de  choses.  Je  vous  envoye  cette  lettre  par  le 
Ministère,  car  je  ne  sais  pas  dans  quelle  partie 
du  globe  vous  vous  trouvez,  étant  sur  comme 
cela  que  vous  l'aurez  ;  écrivez-moi  par  la  poste. 
Ne  m'oubliez  pas.  Et  croyez  toujours  à  l'ami- 
tié  la  plus  sincère  de  votre  afifectionné  ami 

Victor  Due  de  Savoie, 

P,S,  Faites-moi  le  plaisir  de  vous  informer 
de  Gangée  quand  arriveront  mes  chians  de 
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chasse  d'Angleterre  et  faites-le  moi  savoir.  Je 
les  attendais  ici  de  ce  mois.  J'ai  donne  le  mien 
petit  à  une  si  jolie  Dame,  qui  lui  donne  tant 
de  baisers. 

(1)  La  Marmerà  era  in  viaggio  in  Toscana  e  negli  Stati 
Romani  ove  aveva  commissione  dal  Governo  Sardo  di 
fare  incetta  di  cavalli  per  il  reggimento  Novara  caval- 
leria. 

(2)  Il  cavaliere  Pochettini  di  Serravalle  (fratello  del 
conte,  già  Vicario  della  città  di  Torino)  era  in  questo  tempo 

■    "j^l  .<M[lQinil1)^imiiii  Nili  iiili  il  reggimento  Novara  cavalleria. 
^J         -Aweva  Mjrrar  di  buon  ufficiale  nelle  materie  riguardanti 
la  disciplina  e  l'amministrazione,  ma  non  era  egualmente 
reputato  come  cavaliere.  L'epiteto  di  malheureitx  è  evi- 
dentemente adoperato  dal  Duca  in  forma  scherzevole. 

(3)  Il  conte  Angelo  Olivieri  di  Vernier  comandante  la 
divisione  di  cavalleria. 

(4)  Località  fuori  di  Genova,  a  breve  distanza  da  porta 
San  Tomaso,  ove  eDa  un  polverificio  ;  da  molti  anm  vi  è 
una  fonderia  governativa. 

(5Ì  Antico  treno  d'armata. 

(6)  Il  presente  senatore  del  Regno,  tenente  generale  in 
ritiro,  nel  1840  capitano  in  Savoia  cavalleria,  dei  secondi 
scudieri  di  S.  M. 

(7)  Il  conte  Enrico  Morozzo  Della  Rocca,  capitano  nel 
corpo  di  stato  maggiore,  dei  secondi  scudieri  di  S.M.,oggi 
senatore  del  Regno  e  generale  d'armata. 

(8)  Nome  di  un  cane  da  caccia  del  Duca. 

(9)  Famoso  stallone  che  La  Marmora  aveva  comprato 
Tanno  precedente  in  Inghilterra  pel  Duca  di  Savoia. 

(10)  Il  marchese  Stanislao  Corderò  di  Pamparato  te- 
nente colonnello,  comandante  alla  scuola  militare  di  equi- 
tazione alla  Veneria,  dei  secondi  scudieri  e  gentiluomo 
di  bocca  di  fu  S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele  I.  Successi- 
vamente comandante  dei  depositi  stalloni  ed  ispettore 
delle  RR.  Scuderie  e  della  Reale  Mandria.  Torna  qui  l'e- 
piteto malheureux,  rispetto  al  quale  rinvio  il  lettore  alla 
nota  2. 
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II. 

Gènes  le  23  novembre  1840. 

Mon  cher  Chevalier^ 

Je  suis  bieii  content  d'avoir  été  le  premier  à 
vous  donner  des  nouvelles  de  vos  chevaux  et 
d'avoir  pu  vous  les  donner  très-bonnes.  J'ai  vu 
tous  les  autres  convois  en  détail,  et  ceux  qui 
ont  du  jugement  et  qui  les  ont  vus  aussi,  trou- 
vent  ainsi  que  moi  qu'ils  sont  plus  beaux  et  en 
•meilleur  état  que  ceux  du  premier  convoi.  On 
peut  méme  dire  qu'il  n'y  en  a  quasi  pas  de 
médiocres,  el  il  y  en  a  méme  de  très-beaux. 

Le  Roi  a  l'air  pleinement  satisfait,  et  j'ap- 
prends  d'une  manière  sùre  qu'il  va  vous  en- 
voyer  l'ordre  d'en  acheter  encore  250,  en  tout 
650;  on  les  donne  tous  à  Novare,  et  ce  régi- 
ment  donne  le  peu  qui  lui  en  reste  aux  autres 
régimensde  cavalerie.  Dans  le  quatrième  convoi 
il  y  a  une  belle  jument  noire  qui  a  mis  bas  à 
peine  arrivée,  le  petit  était  mori. 

J'attendais  deux  beaux  chevaux  sardes,  un 
pie,  mais  on  vient  de  me  dire  qu'on  croit  que 
le  bàtiment  qui  les  portait  se  soit  perdu  en 
face  de  Civitavecchia;  c'en  est  fait  pour  eux  et 
pour  moi. 

Je  ne  sais  si  vous  avez  vu  Seyssel(l),il  com- 
ptait- vous  voir  d'après  ce  qu'il  m'écrit;  proba- 
blement  il  vous  aura  parie  de  l'arrangement 
pour  Komet. 

Mon  cher,  par  l'amitié  que  vous  avez  pour 


E   DI   GENOVA   A   LA   MARMORA  191 

\ 

moi,  il  faut  que  cette  fois  vous  sacrifiez  votre 
opinion  à  mon  intérét;  on  ne  veut  pas  recon- 
naìtre  en  Piémont  les  mérites  extraordinaires 
de  ce  cheval  et  les  apprécier;  tanpis  pour  les 
Piémontais.  Ce  cheval  qui,  d'après  ce  que  dit 
Seyssel,  a  tant  de  dispositions  pour  ìapaternité, 
va  devenir  en  Italie  lo  stipite  d'une  race  illustre. 
Il  vous  fournira  peut-étre  ainsi  Poccasion  une 
autre  fois  d'acheter  de  ses  fils  pour  notre  ca- 
valerie. 

Vous  le  recevrez  à  Pise  jeudi  ou  vendredi  ;  je 
vous  prie  de  faire  en  sorte  qu'on  en  ait  soin  ; 
c'est  à  VHòtel  du  hussard  que  je  Tenvoye,  per- 
sonne  ne  doit  savoir  qu'il  m'appartient.  C'est 
Garon  mon  sicaire  qui  vous  le  conduit. 

Victor  (Seyssel)  m'a  promis  pour  ce  cheval 
des  sommes  énormes  pu  5  chevaux  romains  si 
beaux,  et  qui  vont  si  vite,  de  Boria.  Tàchez  en 
un  mot  aussi  vous  de  sacrifier  votre  intérét 
<ìomme  amateur  de  chevaux  piémontais,  et 
n'ayant  point  égard  ni  pitie  des  Romains  et  de 
leur  bourse,  d'en  tirer  le  plus  que  vous  pouvez. 
Vous  pourrez  ensuite  vous  servir  de  mon  pale- 
frenier  (Garon)  pour  conduire  ici  les  chevaux 
romains. 

Si  les  chevaux  gris  sont  beaux,  faites  moi 
savoir  quelque  chose,  et  s'il  y  a  dans  quelque 
endroit  quelque  cheval  de  selle  pire  que  Pégase, 
envoyez-le  moi.  Faites-moi  aussi  savoir,  je  vous 
prie,  les  dispositions  donatives  de  la  Reine 
M.  Christine  (2). 

Eugène  (3)  a  acheté  4  chevaux  de  Pollon,  un 
bai  brun  irlandais  pour  moi,  si  beau  mais  si 
méchant.  Vous  avez  raison  lorque  vous  me 


192  LETTERE   DEI   DUCHI   DI   SAVOIA 

grondez  de  faire  des  langades;  il  y  a  deux  jours 
qu'à  force  d'en  faire  avec  Orombello,  je  suis  alle 
avec  les  quatre  fers  en  Fair  aux  pieds  d'une 
belle  dame. 

Je  ne  me  suis  pas  fait  de  mal  essentiel  et  la 
legon  ne  me  corrige  pas  encore;  au  contraire, 
elle  m'echauffe  toujours  plus  à  en  faire.  Je  suis 
comme  les  petits  chiens  Fox  qui  plus  ils  sont 
mordus  par  le  renard  plus  ils  Tattaquent.  Ne 
croyez  pas,  mon  cher,  que  j'aie  perdu  la  bonne 
habitude  de  me  tenir  gai,  je  fais  tous  mes  ef- 
forts  pòur  passer  gaiement  mon  temps,  et  j'y 
réussis.  J'ai  eu  le  bonheur,  à  force  de  faire, 
d'obtenir  la  gràce  de  S...  qui  était,  figurez-vous, 
en  prison  avec  les  assassins  pour  le  duel  de  cet 
hiver  passe;  on  l'a  mis  dans  un  fort  et  j'espère 
dans  quelques  jours  d'obtenir  la  gràce  totale; 
toutes  les  beautés  de  la  famille  S...  me  chéris- 
sent  au  possible.  Pardonnez-moi  ce  griflfonage, 
car  je  n'ai  qu'un  moment  à  vous  écrire.  Croyez- 
moi  toujours  votre  ami  et  n'oubliez  pas  votre 

très-affecflonné 
Victor  de  Savoie. 

(1)  Vittorio  Seyssel  d'Aix,  capitano  d'artiglieria  (ag- 
gregato), primo  scudiero  sovrannumerario  e  gentiluomo 
di  camera. 

(2)  Maria  Cristina,  vedova  del  re  Carlo  Felice. 

(3)  Il  principe  Eugenio  di  Garignano. 
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III. 

Bardlel2juilletl841. 

Mon  cher  Chevalier^ 

Je  vous  avais  promis  de  vous  faire  avertir 
lorsque  nous  ferions  quelque  grande  expédition. 

Lundi  prochain  19  juillet  je  partirai  pour 
Traverselle  et  le  jour  après  de  Traverselle  je 
viendrai  aux  grànges  de  la  Dandena  où  un  fa- 
meux  chasseur,  ei-devant  canonnier,  m'attend; 
il  veut  nous  mener  deux  jours  aux  chamois  et 
aux  marmottes  et  un  jour  aux  faisans  ;  ce  chas- 
seur est  tres  hardi,  il  y'a  trois  ans  qu'il  est  en- 
tré  avec  son  neveu  et  un  autre  compagnon 
dans  la  tanière  d'un  òurs  enorme  et  ils  l'ont 
tue.  Je  crois  que  nous  nous  amuserons;  si  vous 
voulez  venir  ici  di  manche  vous  rendrez  bien 
plus  agréable  pour  moi  la  partie.  Jusqu'à  pré- 
sent  je  me  suis  beaucoup  ennuyé  ;  la  position 
de  ma  maison  est  affreuse,  j'ai  eu  toutes  sortes 
de  visites  depuis  Ivrée  et  Aoste;  il  n'y'a  pas 
mème  de  moineaux  dans  ce  pays;  le  seul  objet 
remarquable  est  une  espèce  de  pépti  (I),  qui 
Pautre  jour  s'est  presque  jetée  à  mes  pieds  pour 
que  je  fisse  changer  de  place  son,  mari;  elle 
voulait  acheter  ma  protection  avec  un  coussin 
qu'elle  avait  brode  ;  je  ne  le  voulais  pas  et  je 
n'ai  pu  Tapaiser  et  m'en  débarrasser  qu'en  lui 
envoyant  un  superbe  bouquet  que  Colobian  (2) 
m'avait  apporté  d'Ayez  (Agliè).  Le  comman- 
dant  de  Bard  est  une  miniature  de  nòtre  Bor- 
ia 
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dino,  il  dit  de  très  dròles  de  choses  et  nous 
nous  amusons  sur  son  compie  tout  le  jour  (3). 
Demain  je  parts  pour  Cogne,  et  en  passant  aux 
retranchemens  du  prince  Thomas  je  ne  serai 
de  retour  que  samedi.  J'ai  déjà  visite  le  fort 
avec  Chiodo  et  Olivero  (4)  ;  il  est  bien  beau. 
Aujourdhui  j'irai  sur  les  hauteurs  qui  le  domi- 
nent  par  où  sont  passées  les  troupes  frangaises. 
Saluez  Pamparà  de  ma  part.  Apportez  vòtre 
fusil  et  amenez  Felo,  il  nous  sera  très  utile  ;  Jtfb- 
reau  se  prépare  à  le  recevoir  en  bon  ami  (5), 
et  en  attendant  je  vous  prie  de  l'assurer  des 
sentiments  de  T estime  la  plus  respectueuse 
qu'il  a  pour  lui. 

Rappelez-vous  de  moi  et  je  suis  de  tout  mon 
coeur,  mon  cher  Chevalier 

Votre  affectionné  ami 
Ferdinand  de  Savoie. 

Boni.,.  (6)  Lisez  ici  à  coté: 

Mon  frère  me  charge  de  vous  envoyer  cette 
lettre.  J'espère  d'aller  aussi  moi  à  Bard  pour 
cette  chasse  monstre.  Mais  vous  verrez  que 
mon  bonhem*  habituel  fera  que  je  ne  pourrai 
y  aller.  Soyez  gay,  amusez-vous,  mon  cher  Che- 
valier, et  écrivez-moi  tout  ce  que  vous  savez  de 
beau,  et  d^s  chevaux  d'Anselme.  Remerciez  de 
ma  parte  Pamparà  de  son  fouet.  Regardez  les 
larmes  de  consolation  de  la  Pupù,  j'en  ai 
découverte  une  ici  si  jolie...  Soyez  gai  et  veuil- 
lez  moi  toujours  du  bien. 

Votre  ami 
Victor. 
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(()  I  Principi  avevano  dato  il  soprannome  di  Pupù  (in 
italiano  upu^a)»a.  una  dama  della  Regina,  estendendo 
poi  il  medesimo  soprannome  a  tutte  le  donne  che  ricor- 
davano ad  essi  le  fattezze  e  consuetudini  di  quella  dama. 

(2)  Il  conte  Filiberto  Avogadro  di  Golobiano,  genti- 
luomo di  camera  di  S.  M„  segretario  di  gabinetto  di 
S.  M.  la  regina  vedova  Maria  Cristina,  primo  segretario 
del  Gran  Magistero  dell'Ordine  Mauriziano. 

(3)  Il  comandante  della  fortezza  di  Bard  era  un  tale 
Pellati,  assai  corpulento  —  come  era  appunto  il  Bordino, 
colonnello,  direttore  della  fabbrica  d'armi  —  e  di  spirito 
molto  arguto.  Quando,  nel  1843,  fu  stabilita  una  nuova 
divisa  per -l'artiglieria,  il  Duca  di  Genova  scriveva  al  Da- 
bormida:  "  Saprà  che  il  corpo  ha  dato  a  impresa  i  cen- 
turoni  in  oro  ed  i  cordoni  ;  questo  ha  dato  occasione  a 
conoscere  il  perimetro  di  Bordino,  giacché  ognuno  deve 
indicare  (juanto  gallone  gli  occorre  ;  mi  assicurò  Morelli 
che  Bordmo  abbisogna  pel  cinturone  di  1  metro  67  di 
gallone  ;  spero  che  né  lei  né  io  giungeremo  inai  a  quella 
dimensione  !...„  (Epistolario  inedito  del  Duca  di  Genova). 

(4)  Chiodo  e  Olivero,  amendue  ufficiali  del  corpo  del 
igenio  militare,  del  quale  furono  poi  comandanti  incapo. 

(5)  Felo  (fellow)  e  Moreau,  due  cani  da  caccia,  il  primo 
appartenente  al  La  Marmora,  il  secondo  ai  Principi. 

(6)  Boul  (nome  di  un  cane  da  caccia),  Picass,  sour  ca- 
vaier  Mitraia,  come  vedremo  in  altre  lettere,  erano  so- 
prannomi applicati  dai  Principi  a  La  Marmora. 


IV. 

Raconis  le  12  aoùt  1841. 

Mon  cher  Chevalier, 

Les  fonds  s'augmentent,  et  me  laissent  voir 
de  loin  l'heureuse  perspective  de  beaux  che- 
vaux  anglais.  Réellement  je  me  trouve  mainte- 
nant  à  Tablatif,  et  j'espère  beaucoup  dans  votre 
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bonté  et  habileté.  Je  vìens  de  lire  la  lettre  que 
vous  avez  écrit  à  D'Angrogne  (I);  je  ne  veux 
point,mon  cher  Chevalier,  si  vous  avez  quelque 
plus  joli  projet,  vous  géner  pas  le  moins  du 
monde;  au  contraire,  comme  tout  ce  qui  peut 
vous  étre  agréable  me  l'est  aussi  beaucoup,  je 
serai  bien  heureux  de  vous  savoir  passer  gaie- 
ment  votre  temps  partout  ailleurs  qu'en  Angle- 
terre  ;  mais  si  jamais  votre  passion  hippique 
ne  vous  fait  pas  trouver  trop  long  le  voyage 
d'Angleterre,  certainement  je  m'empresseraì 
de  vous  donner  des  commissions  en  fait  de 
chevaux.  Je  vois  par  votre  lettre,  que  vous  vous 
y  prétez  avec  tant  de  bonté;  je  mets  donc  en 
vous  tonte  ma  confiance.  Le  Roi  vous  charge 
de  lui  acheter  un  bien  beau  cheval  entier,  fort, 
et  qui  puisse  bien  le  porter.  J'espère  qu'il  vous 
donnera  encore  la  commission  d'un  second. 
Pour  moi  disposez  seulement  de  15,000  fr.  et 
achetez  seulement  ce  que  vous  croirez,  trois  ou 
quatre  si  vous  pouviez  un  ou  deux  chevaux 
entiers,  méme  des  jumens,  si  vous  en  trouvez 
qui  soyent  bien  belles  de  4  à  6  ans ,  pas  de 
plus  ;  je  vous  rccommande  qu'ils  soyent  bien 
élegans,  hardis,  qu'ils  sautent  beaucoup  et  qu'ils 
soyent  sages  en  meme  temps.  Vous  savez  en  un 
mot  cómme  je  Ics  désire. 

Peut  étre  que  Pamparà  vous  donnera  aussi 
quelque  commission  pour  le  dépót. 

Je  mets  tonte  ma  confiance  en  vous. 

Achetez-en  aussi  un  pour  ma  femme  qui 
m'écrit  qu'elle  veut  me  faire  devenir  sage.  Pas 
peu  à  faire.  Elle  ne  vient  pas  à  présent  et  le  ma- 
riage  se  fera  en  octobre  ou  en  janvier  (2).  Soyez 
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gay ,  aimez-moi  toujours ,  préparez-moi  des 
perdrix.  Adieu,  pardonnez  à  ce  griffonage  fait 
en  5  minutes. 

Votre  très-affecfionné  ami 
Victor  de  Savoie. 

(1)  Il  marchese  Alessandro  Luserna  D'Angrogna,  mag- 
giore d'artiglieria,  del  quale  è  fatto  cenno  a  pag.  121  dei 
presenti  Ricordi,  dei  primi  scudieri  e  gentiluomo  di  ca- 
mera di  S.  M. 

(2)  Le  fauste  nozze  fra  il  Duca  di  Savoia  e  Maria  Ade- 
laide d'Austria,  figliuola  di  una  sorella  di  Carlo  Alberto 
€  deirarciduca  Ranieri,  viceré  del  Lombardo- Veneto,  non 
furono  poi  celebrate  che  un  po'  più  tardi,  cioè  il  12  a- 
prile  1842. 


V. 

Turin  le  9  janvier  1842. 
Mon  cher  Chevalier, 

Je  n'ai  pas  répoiidu  de  suite  à  votre  lettre 
parceque  j'attendais  d'avoir  quelques  nouvelles 
intéressantes  à  vous  donner.  Les  camelie  sont 
arrivées  en  très  bon  état;  elles  étaient  bien  bel- 
les  et  ont  fait  grand  plaisir  à  la  Reine,  ainsi  je 
vous  fais  bien  de  remercìments. 

D'après  ce  que  vous  m'écrivez,  je  suis  tou- 
jours plus  convaincu  de  la  verité,  qu'un  ma- 
glione {guaglione  dialetto  napolitano,  in  italiano 
giovanotto)  doué  de  cette  disinvolturn  attiva^  qui 
généralement  le  caractèrise,  est  un  personnage 
de  la  plus  haute  importance  comme  de  la  plus 
grande  utilité  ;  les  faits  parlent  assez  ;  celui  de 
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Moncalieri  pour  la  recherche  du  pcit  re  (in  ita- 
liano sgriccioìo),  celui  de  Génes  pour  celle  des 
camelie  en  sont  des  exemples  frappants. 

Lejourque  vous  ètes  parti  nous  avons  chassé 
la  pcit  a  Ve  Neri  a  e  la  Vieula  e  la  Bonza,  nous 
avons  leve  12  bécasses:  j'en  ai  abattu  cinq,  le 
chevalier  de  Saluces  une,  Gioachin  trois  et  Ma- 
renghin  une;  Panissera  (I)  s'est  contente  des 
lièvres,  avec  cela  7  lièvres,  5  geais  et  2  merles; 
c'est  vraiment  dommage  que  vous  n'y  fussiez 
pas  I  Le  Seul  inconvénient  qui  est  arrivé  est  que, 
comme  il  neigeait  très  fort,  en  arrivant  à  la 
maison  le  Roi  m'a  donne  une  perruque,  et  puis 
le  chemin  de  Stupinis  est  si  mauvais,  qu'en  al- 
lant  nous  avons  presque  verse.  Victor  a  voulu 
aller  à  la  chasse  le  jour  après,  mais  il  neigeait 
si  fort  qu'il  a  dù  retourner  à  la  maison.  Ce 
matin,  samedi,  le  chevalier  de  Saluces  est  alle 
sur  le  Pò  ;  on  dit  qu'  il  y  a  beaucoup  de  ca- 
nards;  mais  je  crainsque  nos  bécasses  soient 
toutes  parties,  car  il  y  a  un  pied  de  neige  et  il 
neige  encore,  quoique  ce  matin  il  y  eùt  neuf 
degrés  de  froid.  Le  chevalier  de  Saluces  a  tue 
un  corbeau,  2  erlo  (in  italiano  mergo,  uccello 
acquatico)  et  trois  sarcelot  ;  il  dit  en  avoir  vu 
énormément.  Demain  je  crois  qu'enfin  Victor 
ira  à  la  chasse,  il  n'y  est  plus  alle  depuis  qu'il 
est  tombe. 

Nous  allons  tous  les  soirs  au  théàtre  tous 
deux;  avant-hier,  pendant  le  morceau  le  plus 
pathétique,  un  chat  a  exécuté  une  charge  au 
milieu  des  acteurs  avec  la  plus  grande  ener- 
gie, aux  grands  applaudissemens  de  tout  le 
théàtre.  Au  théàtre  nous  voyons  tous  les  soirs 
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dans  la  loge  du  comte  de  la  Marguerite  le  due 

de  V ;  il  est  venu  pour  présenter  ses  hom- 

mages  au  Roi  sans  avoir  pour  se  présenter  ni 
un  uniforme  ni  un  habit  à  epée  ;  aussi  le  Roi 
ne  lui  a  pas  envoyé  sa  voiture  et  ne  l'a  pas  in- 
vite à  diner  comme  c'est  d'usage;  il  l'a  requ 
sans  qu'il  y  èùt  méme  de  gentilhomme  de  la 
chambre. 

Je  vais  toujours  à  nos  congrès  (2)  ;  l'autre 
jour  j'ai  assistè  à  une  séance  de  la  commission 
des  fusils  sous  la  présidence  de  Serventi  (3);  je 
fais  des  grands  rapports  ;  entre  Dabormida  et 
moi  nous  tàchons  de  présenter  au  Roi  ces 
choses  sous  un  aspect  favorable  ;  je  vousassure 
que  ces  dernières  séances  nous  faisaient  dé- 
sirer  que  le  Roi  ne  les  connùt  que  par  nos  rap- 
ports. Maintenant  ona  nommé  une  commission 
pour  fixer  le  programme  des  expériences  pour 
les  obusiers  ;  en  attendant  on  ne  fait  rien  .     . 

Maintenant  parlons  de  choses  plus  gaies  ;  il 
y  a  de  grandes  nouvelles  de  chevaux.  Je  crois 
que  vous  n'avez  plus  été  à  temps  pour  voir  les 
chevaux  de  Grémieux;  il  a  une  remonte  su- 
perbe, deux  juments,  une  surtout  de  tonte 
beauté;  elle  a  sauté  dans  le  manège  deux  fois 
la  barrière  au  dernier  point;  elle  est  jeune, 
grande,  belle,  tranquille,  et  elle  est  bai;  mais 
c'est  une  jument,  donc  elle  ne  me  sert  pas; 
prix  3500  fr.  Ensuite  un  cheval  gris,  grand, 
jeune,  magnifique,  mais  mourant,  un  superbe 
cheval  alezan,  bien  malade,  un  petit  cheval 
transylvairi  isabelle,  très  élégant,  parfaitement 
dressé,  mais  il  est  hors  de  marque;  je  voulais 
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l'acheter  pour  mes  écuyers,  mais  il  est  absolu- 
ment  trop  cher.  Apròs  cela  Crémieux  a  encore 
15  à  16  chevaux,  tous  excellents,  presque  tous 
bai,  assez  jeunes,  mais  il  n'y  a  rien  de  remar- 
quable,  et  les  prix  sont  si  hauts  que  ni  Victor 
ni  moi  nous  n'avons  rien  pris.  Eugène  en  a 
pris  trois.  Je  suis  vraiment  fàché  que  vous  ne 
soyez  pas  ici;  vous  auriez  certainement  acheté 
la  jument,  car  depuis  longtemps  il  n'est  pas 
venu  en  Piémont  un  cheval  comme  celui-là.    . 

Je  vous  ai  déjà  donne  bien  des  nouvelles, 
mais  la  plus  belle  je  l'ai  réservée  pour  la  fin  et 
la  voici. 

J'ai  la  permission  du  Roi  d'organiser,  comme 
boh  me  semblera,  un  tournoi  à  ofifrir  à  mon 
fròre;  nous  sommes  déjà  en  train  avec  Pam- 
parà.  Le  Roi  ne  s'en  mele  pas;  la  ville  donne 
le  locai;  il  paraìt  que  ce  sera  en  place  d'armes, 
que  nous  serons  cent  cinquante  offìciers.  On 
pourra  faire  quelque  chose  de  beau,  mais  je 
vais  prier  Pamparà  de  m'aider  pour  arranger 
tout  cela;  ce  jour  là  vous  verrez  que  je  serai 
brillant;  pour  ce  qu'on  fera  il  n'y  a  encore  rien 
de  fixe.  Quand  nous  organiserons  quelque  chose 
je  vous  l'écrirai.  Cette  affaire  me  plaìt  beau- 
coup.  Panissera  travaille  ses  chevaux  matin  et 
soir  de  haute  école  pour  faire  sa  figure  au  tour- 
noi. Je  ne  sais  quel  des  mes  chevaux  je  mon- 
'  terai,  ce  qui  est  sur  c'est  que  je  tàcherai  d'étre 
bien  monte.  J'espère  que  cette  nouvelle  vous 
fera  plaisir,  et  tàchez  de  venir  vite  pour  m'aider 
aussi  (4). 

J'ai  déjà  regu  deux  {enìMes  de  V Allgemeine 
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Zeitung^  et  nous  en  avons  lu  un  morceau  avec 
Daborinida. 

J'ai  maintenant  un  véritable  remords  de  vous 
faire  arracher  les  yeux  à  lire  une  lettre  si  lon- 
gue  et  surtout  si  mal  écrite;  vous  serez  au 
moins  bien  informe  des  nouvelles,  et  j'espère 
qu'  en  reconnaissance  *  vous  m' écrirez  aussi 
quelques  belles  choses.  En  fait  de  Pupù  (5)  il 
n*y  a  ici  rien  de  nouveau.  Victor  et  le  cheva- 
lier  de  Saluces  vous  donnent  le  bonjour. 

J'avais  oublié  de  vous  dire  que  comme  par 
•11  degrés  de  froid  la  neige  est  gelée  nous  nous 
promenons  dans  le  jardin  en  traìneau.  Tàchez 
de  bien  vous  porter  et  rappelez  vous  de  votre 

Affectioìiné  ami 
Ferdinand  de  Savoie. 


(I)  Gioachin  e  Marenghin,  due  portafucili  della  Gasa 
reale;  Panissera  di  Veglio  conte  Remigio  (zio  del  presente 
prefetto  di  palazzo),  dei  primi  scudieri  e  gentiluomini 
di  camera  del  Duca  di  Genova. 

r2)  Il  Duca  di  Genova  aveva  conseguito  nell'agosto  del 
1841  il  grado  di  tenente  colonnello  di  artiglieria,  e  in 
tale  qualità  assisteva  alle  sedute  del  Gonsiglio  superiore 
e  delle  varie  Gommissioni  di  quell'arma. 

(3)  Maggior  generale,  ispettore  del  materiale  d'arti- 
glieria. 

(4)  Il  torneo  si  fece  poi  il  22  aprile  1842  in  piazza  San 
Carlo  ;  rappresentava  quello  dei  cavalieri  sardi  che  fu 
tenuto  in  Costantinopoli,  allorché  Giovanna,  figlia  ad 
Amedeo  V,  andò  sposa  nel  1325  all'imperatore  Andro- 
nico Paleologo  juniore. 

(5)  L'argomento  —  chiamiamolo  Pupù  —  non  doveva 
suonare  discaro  agli  orecchi  del  nostro  La  Marmora, 
giacché  cosi  spesso  ne  é  fatta  scherzevole  menzione  in 
queste  lettere.  Per  verità,  sarebbe  da  far  le  meraviglie  se 
la  cosa  fosse  proceduta  altrimenti...  (È  evidente  che  io 
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parlo  a  lettori  i  quali  credono  col  Balzac  che  un  homme 
sans  passionale  j  uste  2)arfait,  est  un  monstre,  nella  so- 
cietà in  cui  siamo).  Però,  anche  in  siffatta  materia,  egli 
sapeva  comportarsi  in  modo  da  potere  a  tempo  e  luogo 
—  e  senza  la  menoma  pretesa  di  far  morale  —  far  sen- 
tire ai  Principi,  che  quando  si  ha  da  comandare  agli  al- 
tri, bisogna  esercitare  un'influenza  di  stima,  ed  esserne 
gelosi.  Ho  sott'occhio  una  lunga  lettera  a  lui  diretta,  in 
data  del  10  dicembre  1848,  dal  Duca  di  Genova,  allora 
comandante  la  4*  divisione,  nella  quale  il  Principe  si 
scolpa,  come  farebbe  un  figliuolo  col  padre,  di  alcuni 
severissimi  rimproveri  che  il  La  Marmora  (inesattamente 
informato)  gli  aveva  rivolti  per  la  condotta  tenuta  da  lui 
e  dagli  ufficiali  del  suo  stato  maggiore  nella  città  ove  era 
di  presidio.  Trascrivo  alcuni  frammenti  di  questa  lettera, 
che  possono  essere  pubblicati  come  titolo  di  onore  al 
Duca  e  al  suo  antico  precettore  e  scudiere: 

"  M'affretto  a  rispondere  alla  sua  lettera.  La  ringrazio 
dell'avviso  che  mi  dà  riguardo  alle  mie  conoscenze,  ecc.. 
Farò  una  spiegazione  forse  un  po'  lunga  ma  che  è  neces- 
saria per  dimostrarle  che  quelli  che  gridano  hanno  torto, 
ed  affinchè  possa,  occorrendo,  persuaderne  il  Re.  Le  dirò 
dunque,  ecc....  Credo,  che  può  dire  al  Re  in  coscienza  che 
non  sono  débauché..,.  Come  lei  sa  bene,  conosco,  posso 
dire,  ora  per  ora  cosa  fanno  gli  ufficiali  del  mio  stato 
maggiore:  la  posso  assicurare  che  fanno  una  vita  più  re- 
golare che  la  maggior  parte  degli  altri  ufficiali....  Si  dice 
che  passo  tu  ito  il  giorno  dalle  signore;  credo  che  Telogio 
che  mi  ha  fatto  Bava,  e  che  lei  sa  essere  disinteressato, 
risponde  a  ciò,  perchè  credo  che  chi  ha  una  divisione 
estesa  come  la  mia  non  può  tenerla  bene  se  passa  il  suo 
tempo  dalle  signore.  Per  occuparmi  della  mia  divisione 
non  vado  neppur  più  a  caccia,  cosa  che  mi  piace  molto 
più  che  le  signore*....  La  prego  di  spiegare  tutto  ciò  al  Re 
come  crederà  meglio,  perchè  non  prenda  cattiva  idea  di 
me  e  di  noi...  „ 

(•)  e  est  trop  forti... 
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VI. 

Torino  31  gennaio  1842. 

Caro  Cavaliere^ 

Ricevetti  ieri,  30,  la  sua  lettera  e  mi  fece 
molto  piacere  il  sentire  le  buone  nuove  che  mi 
dà  del  suo  viaggio.  Mi  pare  che  finora  le  sue 
ricerche  non  sono  state  molto  fruttuose,  ma 
spero  che  sarà  più  fortunato.  Non  mi  dice  se 
ha  trovato  l'uomo  della  civetta.  Quanto  l'invi- 
dio di  vedere  tanti  germani  !  Qui  non  ce  ne  è 
nessuno  nella  riserva  (in  italiano  bandita)  ;  di 
quest'  inverno  non  ne  ho  ucciso  neppure  uno  ; 
r  inverno  è  tanto  bello  che  la  caccia  va  male 
ed  ora  la  mia  unica  risorsa  è  di  uccidere  i  gai 
(in  \idl\2ino ghiandaie)  per  la  Duchessa  di  Savoia, 
che  vuole  le  loro  penne.  Carpès  è  tutto  gelato, 
Palme  anche  ;  non  si  leva  che  due  o  tre  bec- 
cacce in  ogni  caccia.  Però  l'ultimo  giorno  che 
mio  fratello  vi  fu,  ne  vide  nove  o  dieci,  ma  vi- 
vono ancora.  Il  cavaliere  Saluzzo  è  andato 
oggi  a  caccia  per  due  giorni  sul  Po  ;  è  però 
qualche  tempo  che  non  sta  bene.  Ho  fatto  le 
sue  commissioni  a  mio  fratello,  le  nuove  dei 
Kòmetini  l'hanno  interessato  molto  ;  m'incarica 
di  dirle  tante  cose,  come  pure  Eugenio. 

n  cavaliere  Saluzzo  le  fa  pure  tanti  saluti, 
come  Panissera  e  La  Rovere  (I).  A  Dabor- 
mida  non  ho  potuto  più  fare  la  sua  commis- 
sione, è  partito  ieri  colla  famiglia  per  Genova. 
Come  so  che  lei  s' interessa  alla  mia  salute,  le 
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dirò  che  la  settimana  passata  sono  stato  ma- 
lato, e  mio  malgrado  ho  dovuto  stare  in  letto 
avendo  una  forte  febbre  ;  ora  sono  ben  guarito 
e  sono  già  andato  a  caccia  due  volte.  Da  prin- 
cipio avevo  le  gambe  mole,  ma  adesso  mi  ser- 
vono bene. 

Quest'anno  il  carnevale  òpoco  allegro;  vado 
al  teatro  quasi  tutte  le  sere;  vi  sono  due  balli, 
Gisella  e  Kardimifo,  veramente  belli  e  spetta- 
colosi, ma  si  dà  quasi  sempre  la  commedia 
perchè  i  cantanti  sono  malati.  A  Corte  vi  sono 
già  stati  due  baUi.  Io  sono  il  solo  della  famiglia 
che  persista  a  ballare  con  attività;  fino  il  Lue- 
chino  ora  ò  addormentato  (2).  Al  ballo  di  ieri 
ho  visto  sua  sorella,  la  contessa  Seyssel  (3)  e 
abbiamo  parlato  lungamente  di  lei;  ne  ho 
pure  parlato  con  sua  nipote,  con  cui  ho  ballato, 
ed  abbiamo  ricordato  un  certo  valzer  su  una 
gamba  sola.  Ora  ai  balli  s'è  messo allamoda  quel 
ballo  della  polka,  di  cui  lei  mi  disse  aver  inteso 
parlare  al  campo  in  Lombardia.  La  Rovere  ed 
io  siamo  stati  i  promotori  e  si  è  ballato  ieri  per 
la  prima  volta,  e  mi  pare  che  per  la  prima  prova 
me  ne  son  cavato  con  mediocre  infamia  ;  pec- 
cato che  lei  non  è  stato  qui  !  Son  sicuro  che 
avrebbe  fatto  furore  ballando  la  polka.  Ieri  al 
ballo  è  caduta  la  moglie  del  generale  V....  ma 
non  si  è  fatto  male 

Nel  corpo  non  vi  è  nulla  affatto  di  nuovo,  le 
esperienze  sono  sospese.  Fra  pochi  giorni  ci 
arriveranno  molti  cavalli  inglesi,  ma  le  mie  fi- 
nanze non  mi  permettono  neppure  di  vederli. 
I  miei  stanno  tutti  bene.  SeidUtz  ha  preso  un 
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piccolo  sforzo  di  spalla  ma  è  quasi  guarito  ; 
vado  a  spasso  tutti  i  giorni  a  cavallo  non  es- 
sendovi ancora  stato  un  giorno  che  vi  fosse 
ghiaccio;  sono  però  caduto  alla  Veneria  con 
Stok  qualche  giorno  fa,  ma  è  sdrucciolato  sulle 
pietre.  Si  fa  sempre  delle  buone  galoppate.  Ieri 
specialmente  per  andare  a  vedere  una  ludria 
(in  italiano  lontra)  che  doveva  essere  nel  San- 
gone,  ho  avuto  la  fortuna  di  trovarla  subito 
mediante  cani  addestrati  apposta  ;  è  enorme  e 
la  uccisi  col  fucile. 

Pochi  giorni  fa  ho  incontrato  suo  fratello 
Ferdinando  (4)  a  cavallo  su  un  cavallo  di  Vit- 
torio Seyssel;  andava  arditamente  e  mi  pare 
che  ha  guadagnato  molto.  Le  indirizzo  questa 
lettera  a  Firenze  non  sapendo  dove  la  Cene- 
rentola lo  trasporta  a  quest'ora.  Chi  sa  se  non 
nitrisce  davanti  al  palazzo  di  Don  Magnifico  ! 
Lei  non  mi  parla  nella  sua  lettera  di  Alessandro 
d'Angrogna,  forse  non  l'avrà  incontrato.  Felo 
darre  (5)  ai  presenta  i  so  rispet.  Non  mi  dimen- 
tichi e  creda  che  è  di  tutto  cuore  che  sono 

Il  suo  affezionatissimo  amico 
Ferdinando  di  Savoia. 


(1)  Il  marchese  Federico  Della  Rovere  (fratello  mag- 
giore di  Alessandro)  capitano  di  artiglieria,  secondo  scu- 
diere di  S.  M. 

(2)  n  Duca  di  Lucca,  ufficiale  in  Novara  cavalleria, 
quegli  che  fu  poi  Duca  di  Parma  (Carlo  III  di  Borbone)  e 
che  morì  assassinato  il  27  marzo  1854  in  Parma. 

(3)  La  contessa  Seyssel,  sorella  maggiore  di  Alfonso, 
denominata  la  Perfetta,  vero  modello  di  moglie  e  di 
madre. 

(4)  Il  5"  dei  fratelli  La  Marmora,  capitano  in  Piemonte 
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Reale  cavalleria;  sette  mesi  prima  era  caduto  da  cavallo 
e  ne  rimase  storpio  finché  visse,  a  segno  che  camminava 
a  stento  colle  grucce.  Obbligato  ad  abbandonare  il  ser- 
vizio mostrò  pur  sempre  un  vivo  interesse  a  tutte  le  cose 
attinenti  all'esercito.  Nutriva  pel  fratello  Alfonso  più  gio- 
vane di  lui  (era  nato  nel  1802),  una  grandissima  stima  e 
devozione.  Morì  in  Torino  nel  1874. 

(5)  Felo  darre  (Pelo,  sta  indietro!);  queste  parole  colle 
quali  il  La  Marmora  alla  caccia  delle  beccaccie  richia- 
mava indietro  il  suo  cane,  erano  da  lui  pronunziate  in 
modo  che  all'allegro  umore  dei  Principi  porgevano  ar- 
gomento ad  altra  interpretazione  e  ad  una  saporita  le- 
zioncina di  galateo  al  loro  precettore  e  compagno  di 
caccia. 


VII. 

Genova  U  giugno  1842. 
Sotir  cavaier  Mifraia, 

Chiel  a  U  nn  veritabiì  Picas;  a  m^avia  prò- 
mettume  de  scrivme  tutte  le  neuve  de  la  Capital  e 
fin  adess  acrèmatin  a  m^a  nianca  scrivume  se 
Bergnif  a  le  vif  e  sa  fa  la  lanssada,  i  commenso 
a  crede  che  chiel  a  le  tant  occupa  a  fé  la  court  a 
cotti  a  là  eh' a  dis  Cinnana,  gite  mi  a  m' guarda 
nen  pi  de  lo  eh' a  guardava  Diablotin,  me  infe- 
lice protet,  c'ha  le  stait  vittima  de  coul  mostro  de 
Fclo.  Cinnana,  adess  ch'a  la  pi  niun  dnè  a?it  le 
grinfe,  a  le  andait  a  la  campagna  dova  i  eu^man' 
daie  una  lettera  per  mia  bornia  magna  Maria 
Cristina^  mediante  la  qual  Cinnana  andrà  man- 
geie  un  disnè,  e  malgrè  lo  Cinnana  am'  scriv  de 
lettere  tutte  sulle  cose  generai  e  am'  dà  nessune 
neuve.  Dabormida  am' scriv  nen,Pamparà  i  credo 
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cKà  la  manda  i  me  cavai  tire  la  drugia  a  Mo- 
roz^  perchè  a  m'fa  niancapi  sarei  sa  san  viv  o 
mort.  La  Rovere  a  le  en  ribotte  a  Casal  e  a  pensa 
pi  nen  a  mi^  e  coun  lo  tutti  a  m' damo  de  neuve, 
e  mi  rCa  seu  nen,  Ch'a  pensa  chiel  a  correggese 
e  a  butè  testa  a  partii  sed'no  s'a  m'scriv  nen^  i 
mandreu  ordin  ai  me  sicarii  Paradis,  Carestia, 
Fusetta,  ecc.  ecc.,  cKavend  Gontafout  o  Tere- 
motin  a  sua  testa,  a  vado  a  devastè  la  reserva 
cìC  an  contravension  a  tute  le  leggi  a  la  fourmà 
ant  so  pare  de  La  Veneria,  e  eh' a  fasso  Aport  a 
Telo  ch'a  sia  butà  ant  i  carceri  de  Stupinis  per 
esse  giudica  da  una  court  inapellabil  forma  dai 
pi  rispetabil  tra  i  can  de  Sua  Maestà  e  i  no- 
stri presiedù  da  Moreau,  avend  per  segretari 
Bergnif. 

Posto  eh' a  veul  nen  deme  de  neuve  i  n'a  dareu 
mi,  D'Angrogna  a  le  andait  a  la  Luminara  de 
Pisa  s'un  vapour,  ma  subii  surtì  dal  port  le  va- 
pour  eh' a  Vavia  un  moment  prima  urta  con  un 
autr  vapour  a  sé  durvise,  e  quasi  sour  cavaier 
andasia  an  bouca  ai  pes;  a  Van  apena  avii  le 
temp  de  tournè  ant  le  port  e  a  le  subit  partì  s'un 
autr  vapour. 

Penso  che  sarà  già  stanco  dalla  concentra- 
zione di  spirito  che  avrà  messo  a  leggere  il  pie- 
montese (I),  dunque  scriveremo  nella  toscana 
favella, 

Genova  mi  piace  molto  ;  se  mi  ci  diverto  poi 
moltp  è  un'altra  cosa  ;  non  lo  so  ;  giro  con  Eu- 
genio quasi  tutti  i  giorni  prima  di  colezione  a 
cavallo  o  in  char  per  vedere  quel  che  c'è  di  bello 
da  vedere;  ma  passeggiate  di  divertimento  in 
città  o  nei  contorni  ne  ho  fatte  ancora  poche, 


208  LETTERE  DEI  DUCHI  DI  SAVOIA 

giacché  in  questi  giorni  vi  sono  già  state  quattro 
manovre  in  Bisagno,  tre  di  brigata  e  una  di  di- 
visione. Qui  vi  è,  come  l'Eccellenza  Vostra  sa- 
prà meglio  di  me,  il  principe  A...  Vuol  tenere 
l'incognito...  e  perciò  va  in  grand'uniforme  dap- 
pertutto dove  va  il  Re 

Ho  un  alloggio  composto  di  due  camere,  ima 
sull'altra,  cioè  una  camera  e  una  soffitta,  ma 
vedo  così  bene  il  mare  che  è  un  piacere,  vedo 
saltare  i  pesci  che  qui  sono  molto  movibel  (in 
italiano  movibili)^ed  una  di  queste  sere  andrò  a 
pescare  col  fuoco  alla  frosna  (in  italiano  fiocina) 
come  si  fa  sul  Po:  sono  stato  assassinato  di  vi- 
site; allora  vado  ricevere  in  un  alloggio  di  sotto, 
stupendo,  e  tutto  anche  per  me. 

(5ui  hanno  accolto  così  bene  il  Re  come  an- 
che per  tutta  la  strada  con  tante  dimostrazioni 
di  contentezza.  La  festa  che  hanno  dato  al  tea- 
tro era  stupenda;  hanno  applaudito  moltissimo 
il  Re,  e  quando,  dopo  che  si  è  ballato  sul  teatro 
il  ballo  nazionale  che  è  tanto  bello,  il  Re  ha 
applaudito,  tutti  si  son  girati  verso  il  Re  per 
applaudire,  facendo  un  fracasso  incredibile. 

Il  ballo  di  città  è  stato  bello  ;  un  3600  persone 
nella  sala  del  Palazzo  Ducale;  per  altro  non 
faceva  molto  caldo,  ma  le  signore  non  avendo 
un  posto  fisso  non  facevano  figura  in  mezzo  agli 
uomini,  benché  ce  ne  fosse  credo  vicino  a  1000. 
L'orchestra  diretta  da  Strauss  era  eccellente  ; 
ma  vi  era  una  tela  per  terra  nella  quale  si  è 
fatto  un  buco,  e  io  valsando  colla  marchesa 
Centurioni  ho  inciampato  nella  tela  e  sono  ca- 
duto a  rovescio  sui  gradini  del  trono  del  Doge 
ove  stava  la  Regina   e  ho  tirato  addosso  a 
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me  la  marchesa.  Ho  trovato  quei  scalini  di 
marmo  tanto  duri  che  non  si  può  figurare  l'e- 
nergia che  ho  messo  a  rialzarmi  una  disinvol- 
tura a  coni  efet  (2),  e  ninno  è  arrivato  a  darmi 
a  tempo  la  mano,  che  questo  è  l'odioso.  La  si- 
gnóra non  si  è  fatto  male  perchè  le  ho  servito 
da  cuscino.  Peccato  che  lei  non  fosse  di  ser- 
vizio !  Avrebbe  avuto  da  fare  un  genere  di  ser- 
vizio nuovo! 

Come  vi  era  tanta  folla,  e  che  non  conoscevo 
nessune  signore,  mandavo  Panissera  a  cer- 
carmi ballerine;  lui,  che  non  ne  sapeva  più  di 
me,  girava  mezz'ora,  finché  trovasse  una  si- 
gnora che  gli  sembrava  abbastanza  bella,  e 
senza  guardar  altro  ipe  la  conduceva,  in  modo 
che  ho  ballato  con  diverse  signore,  che  mi  è  poi 
andato  ogni  pena  per  saperne  il  nome,  tra  le 
quali  una  Ma  (in  italiano  damigella)  Xane- 
nefritz  (almeno  ho  sentito  pronunciare  così  il 
suo  nome),  che  non  parla  quasi  che  inglese,  onde 
la  nostra  conversazione  non  era  molto  animata, 
ma  la  sua  figura  era  senza  dubbio  la  più  bella 
del  ballo.  Vi  sono  qua  più  belle  signore  che  a 
Torino.  Durante  il  ballo  avevano  fatto  una  mac- 
china per  tirare  su  i  sorbetti  dal  pian  di  terra 
a  quello  del  ballo,  ma  la  corda  si  è  rotta  e  1500 
sorbetti  sonò  caduti  in  una  volta! 

Questa  sera  appartamento  a  Corte  nel  teatro 
del  palazzo,  250  signore  invitate  tra  nobili  e  bor- 
ghesi, tra  le  quali  quella  tota^  non  senza  molta 
fatica  da  mia  parte  ;  ho  quasi  dovuto  sfidare  il 
conte  Gazelli  (3)  per  obbligarlo  ad  invitarla.  Se 
non  l'avesse  fatto,  la  spada  del  cadavere  (?), 
benché  un  po'arrugginita,  l'avrebbe  vendicata. 

14 
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L'altra  sera  ci  fu  un  gran  ballo  dato  da  Viry 
a  bordo  del  S.  Michele,  ma  non  ci  siamo  andati; 
da  mia  finestra  ho  però  goduto  la  musica. 

I  miei  cavalli  hanno  sofferto  molte  peripezie 
in  istrada.  Falbalà  per  una  infiammazione  era 
diventato  cieco;  è  perfettamente  guarito;  ma  ora 
lavorano  poco.  Le  manovre  e  qualche  giro  al- 
TAcquassola.  Per  andare  ai  forti  montiamo  ca- 
valli d'affitto  sardi  e  dalmati  piccolissimi,  ma 
eccellenti.  Organizziamo  delle  corse  alla  car- 
riera nelle  contrade  di  Genova;  non  capisco  come 
nei  giri  non  caschiamo  tutti.  Panissera  monta 
un  cavallo  del  colore  di  Welbec,  che  si  fa  molto 
onore.  Ho  girato  quasi  tutti  i  forti,  sono  stato 
da  S.  Benigno  al  Diamante,  e  dal  Sopranis  al 
Monte  Ratti,  dal  quale  si  vedono  diversi  punti 
dell'Appennino  illustrati  durante  l'assedio.  Vo- 
glio andare  a  Monte  Greto  ove  fu  preso  Soult, 
a  Monte  Fascio,  posizione  importantissima  per 
la  difesa,  ma  no^  fortificata.  Intanto  ho  letto  un 
volume  di  relazioni  dell'assedio  di  Genova,  ri- 
leggo quella  campagna  in  Jomini.  Leggo  una 
storia  di  Genova  repubblica  molto  in  esteso,  di 
cui  non  conoscevo  nulla  ancora.  Al  tedesco  non 
vi  ho  più  pensato,  perchè  le  ore  che  potrei 
studiare  sono  tra  la  colezione  ed  il  pranzo;  al 
solito  si  dorme  poco  la  notte  e  si  è  stanchi  di 
qualche  gran  passeggiata  della  mattina  ;  basta 
toccare  quella  grammatica  per  addormentarmi, 
ma  però  a  Racconigi  mi  ci  rimetterò  da  me. 

L'altro  giorno  Leopoldo  mi  ha  scritto  che 
Maria  mi  faceva  il  suo  unterthanigster  und  tief- 
ster  Bucheri  (4)  ;  era  così  male  scritto  che  avevo 
disperato  di  capirlo,  pure  a  forza  di  studiare  ci 


E    DI   GENOVA   A   LA   MARMORA  211 

son  riuscito.  Questa  sera  il  Re  ha  dato  un  ap- 
partamento come  ho  già  scritto  qui  addietro, 
ma  una  cosa  disgraziosa  si  è  che  150  circa  si- 
gnore per  lo  più  borghesi  hanno  ricusato  i  bi- 
glietti, perchè  loro  sono  stati  mandati  o  ieri  o 
oggi  e  non  aveano  più  tempo  a  prepararsi ,  tra 
le  quali  quella  "tota.  Mi  scusi  se  la  mia  lettera  è 
così  male  scritta  sotto  tutti  i  riguardi,  ma  l'ho 
fatta  presto  presto.  Mi  scriva  su  tutti  gli  articoli 
che  mi  possono  interessare.  Saluti  tanto  Pam- 
parà  e  creda  alla  stima  colla  quale  sono 

Il  suo  affezionatissimo.  amico 
Ferdinando  di  Savoia. 

Saluti  Dabormida;  del  campo  so  niente  (5). 

(1)  Rinunzio  alla  traduzione  in  italiano,  la  quale  per- 
derebbe del  suo  couleur  locale  e  rimarrebbe  scipita.  Se 
qualche  lettore  non  piemontese  desidera  la  traduzione 
non  ha  che  da  seguire  il  consiglio  di  Massimo  d'Azeglio 
ne'Miei  Ricordi,  capo  XVI,  pag.  325. 

(2)  La  disinvoltura  a  coul  efet  —  il  coulp  d^oeui  attiv  — 
«spressioni  che  vedremo  di  frequente  usate  in  queste  let- 
tere —  erano  inculcazioni  abituali  di  un  capo  batteur  ai 
«uoi  aiutanti  durante  le  cacce,  e  significavano  eccita- 
mento a  guardar  bene  il  terreno  e  arguire  da  certi  indizi 
la  presenza  e  le  intenzioni  della  selvaggina.  Nel  frasario 
convenzionale  dei  Principi  col  La  Marmora  erano  state 
poi  adottate  in  un  senso  più  esteso,  come  eccitamento  e 
saggio  dato  di  perspicacia  e  di  facilità  di  deduzioni  o  di 
ripieghi. 

(3)  Il  conte  Gazzelli  di  Rossana  Luigi  Paolino,  Gran 
Mastro  di  cerimonie  di  S.  M.,  scrupolosissimo  esecutore 
dei  regolamenti, 

(4)  Letteralmente  in  italiano  :  il  suo  piti  devoto  e  pro- 
fondo inchino. 

Leopoldo  è  probabilmente  Tarciduca  (nato  il  6  giugno 
1823),  figlio  dell'arciduca  Ranieri,  viceré  del  Lombardo- 
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Veneto.  Maria,  l'arciduchessa  (nata  il  10  settembre  1825) 
figlia  deirarciduca  Carlo,  la  quale  nel  1852  sposò  Tarci- 
duca  Ranieri,  fratello  del  sovramenzionato  arciduca  Leo- 
poldo. 

(5)  Cioè  non  sapeva  ancora  se  il  Re  gli  avrebbe  con- 
cesso di  andare  al  campo  di  S.  Maurizio.  Al  Dabormida 
scriveva  in  proposito  il  27  giugno  :  **  Finora  (riguardo  al 
campo)  non  vi  è  nulla  di  sicuro  ;  dice  bensì  il  cavaliere  di 
Saluzzo,  che  dal  modo  in  cui  il  Re  gli  parlò  Tultima  volta 
lui  crede  di  sì,  ma  non  è  ancora  quel  sì  positivo  che  de- 
sidererei. 

**  Io  non  ne  ho  mai  parlato  al  Re,  né  mi  conviene 
parlarne,  poiché  con  me  non  fa  cerimonie:  potrebbe 
finirla  con  un  no,  e  allora  non  se  ne  può  più  parlare  „. 
(Epistolario  inedito  del  Duca  di  Genova). 


Vili. 

Genova,  24  giugno  1842. 
Caro  Cacaliere 

Appena  ricevuta  la  sua  lettera,  ho  fatto  le 
sue  commissioni  al  cavaliere  Saluzzo,  a  Panis- 
sera,  a  Maffei  (I),  che  tutti  lo  salutano,  come 
pure  Eugenio  che  io  trovai  ancora  un  momento 
fa,  alle  6  e  mezzo  di  mattina,  addormentato  nel 
suo  gias  (in  italiano  «f//«c/(f/?/o).D'Angrogna  allo 
avviso  che  io  gli  diedi  della  carrozza  mi  rispose 
non  avere  più  un  quattrino;  veramente  lo  credo, 
giacche  tutti  i  giorni  è  in  feste,  in  ribotte  (in 
italiano  gozzovUjUe)  per  terra  e  per  mare,  in 
tutte  le  maniere,  e  colle  più  belle  signore. 

Sono  ben  stupito  di  vedere  che  Lei  abbia 
osato  dare  alla  più  bella  tota  che  io  abbia  visto 
un  nome  profanato  da  una  ripetuta  e  replicata 
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operazione,  che  da  quanto  sento  sarebbe  ben 
diversa  dai  gusti  di  quella  signora.  Se  fossi 
stato  a  Torino  gli  avrei  dato  una  sfida  alla 
corsa  per  farlo  pentire  della  sua  temerità. 

Per  ora  non  ho  più  fatte  nissune  corse  ai 
forti,  ma  forse  domani  andremo  tutti  tre  a  Por- 
tofino in  vapore  per  vedere  a  prendere  dei  tonni: 
non  abbiamo  ancora  il  permesso,  ma  speriamo 
nella  clemenza  sovrana  che  ci  lascierà  fare 
quella  gita  che  ci  divertirebbe  molto.  Questa 
settimana  ventura  poi  che  è  l'ultima,  giacché 
saremo  a  Racconigi  il  5  luglio,  faremo  il  possi- 
bile con  Eugenio  per  girar  bene  tutte  le  cam- 
pagne più  vicine;  spero  che  avremo  bel  tempo, 
giacché  questi  giorni  scorsi  era  un  po'brutto  e 
il  mare  molto  grosso  ;  anzi  ieri  mentre  eravamo 
in  Bisagno  col  Re  per  vedere  manovrare  le 
guardie,  ci  venne  un  temporale  veramente  clas- 
sico ed  ebbimo  tempo  a  goderlo  bene,  avevo 
fino  gli  stivali  pieni  d'acqua. 

L'illuminazione  fu  magnifica  lunedì  scorso, 
veramente  grandiosa;  tutti  i particolari  avevano 
illuminati  i  loro  palazzi  a  torce  e  a  lustri  (in 
italiano  lumiere)  come  l'interno  d'una  sala  da 
ballo;  girammo  tutte  le  contrade  a  piedi  col  Re, 
la  folla  era  immensa.  È  stato  un  peccato  che  il 
mare  fosse  troppo  grosso  perché  si  potesse  fare 
la  festa  sul  mare,  ma  si  spera  di  farla  domenica, 
dopo  domani:  se  si  fosse  fatta  lunedì,  il  mare 
essendo  molto  grosso,  si  temeva  che  le  nume- 
rose signore,  che  dovevano  venire  sull'isola  co- 
strutta in  mezzo  al  porto,  non  ci  dessero  uno 
spettacolo  d'un  altro  genere. 

Martedì  vi  fu  un  bel  ballo  a  Corte,  ho  bai- 
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lato  con  molte  belle  signore  genovesi,  e  quasi 
tutte  mi  hanno  detto  ch'io  ballavo  bene;  ben 
inteso  che  non  sono  più  caduto.  Quello  che 
rimpiazza  qui  il  signor  Desio  non  è  più  giovane, 
giacché  era  già  maestro  da  ballo  della  serenis- 
sima repubblica:  la  sua  pronunzia  francese  non 
è  delle  più  perfette,  per  esempio  invece  di  cìian-- 
gez  de  dames-halancez  à  vos  dames  dice  changez 
de  dents-halancez  à  vos  dents,  e  non  a  torto, 
perchè  lui  appunto  ne  avrebbe  bisogno,  aven- 
doli già  persi  pressoché  tutti. 

Panissera  ha  ballato  anche  martedì  colla 
Duchessa  di  Savoia;  mi  rincresceva  proprio  che 
il  Picas  (2)  non  ci  fosse  per  dare  accademia  de 
belle  danse.  Qui  non  vi  sono  nuove  di  cavaUi, 
i  nostri  stanno  bene,  abbiamo  sentito  che  An- 
selmo conduce  dei  bei  cavalli;  bisogna  che  Lei 
pensi  a  montarsi  bene  per  il  campo,  giacché 
non  ha  che  un  cavallo  ;  Cenerentola  e  Ghidran 
essendo  passati  ad  un  altro  mestiere,  da  quanto 
vedo  dalla  sua  lettera,  la  sua  infelice  vittima 
Stockhridge  non  potrà  sicuramente  servirgli  per 
allora.  Se  mai  ci  vado,  se  comincio  ad  avere 
qualche  speranza,  sono  ben  montato  e  guai  a 
chi  mi  dovrà  seguitare! 

Domani  sera  andremo  ad  un  ballo  al  casino 
dopo  essere  tornati  da  Portofino,  che  abbiamo 
poi  il  permesso.  Mio  fratello  sta  bene,  lo  saluta, 
è  ancora  allegro,  e  quando  faccio  qualche  gita 
viene  sempre  con  me.  Finalmente  Pamparà, 
Dabormida  e  Della  Rovere  mi  hanno  scritto. 
Dica  a  Riccardi  (3)  che  il  vescovo  suo  fratello  è 
qui  ed  era  alla  gran  funzione  a  San  Giovanni, 
che  sta  bene.  Saluti  Prie,  e  pensi  che  non  abbia 
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l'oste  del  Cervo  a  pentirsi  d'avere  invitato  gente 
come  noi  al  suo  albergo,  perchè  se  mai  andando 
ad  Agliè  ci  passiamo,  come  faremo  sicuro  se 
potremo,  devasteremo  tutto,  ed  il  nostro  appe- 
tito potrebbe  essere  tale  da  mangiare,  non  pure 
qualche  dozzina  di  cottelette,  ma  anche  il  pa- 
drone ed  i  suoi  bucefali,  e  fino  l'uccello  che 
mangia  la  formica  (4),  benché  sarebbe  un  poco 
duro.  Si  ricordi  di  me  e  creda  alla  stima  colla 
quale  sono 

Il  suo  affezionatissimo  amico 
Ferdinando  di  Savoia. 


(1)  Ferdinando  Maffeidi  Doglio  (figlio  dell'Annibale 
Gran  Mastro  di  artiglieria),  primo  scudiere  e  gentiluomo 
di  camera  del  Duca  di  Savoia,  maggiore  in  Novara  ca- 
valleria. 

(2)  Picas  in  italiano  picchio  grosso,  picchio  reale, 
soprannome  applicato  dai  Principi  al  La  Marmerà  per 
qualche  accidente  di  caccia. 

(3)  Paolo  Riccardi  di  Netro  (fratello  di  Ernesto  già  nei 
granatieri  guardie,  poi  nei  bersaglieri,  ora  fra  i  consi- 
glieri comunali  di  Torino),  era  tenente  nella  1*  batteria  a 
cavallo  comandata  da  La  Marmora. 

(4)  Precisamente  il  picchio,  così  denominato  dal  pic- 
chiare ch'ei  fa  col  becco  negli  alberi  per  farne  uscir  fuori 
le  formiche.  Allusione  a  La  Marmora  Picas. 


IX. 

Raconis,  le  10  juillet  1842. 

Mon  cher  Chevalier, 

Il  y  a  déjà  tant  de  teriips  que  je  ne  vous  ai 
plus  écrit;  mais  c'est  parceque  je  ne  savais  pas 
quelles  nouvelles  vous  donner.  Je  suis  furieux 
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de  ne  pas  pouvoir  aller  dans  les  montagnes  sur- 
tout  après  avoir  vu  le  projet  fait  par  Gasalegno 
qui  était  magniflque  (I)  ;  mais  un  de  ces  jours-ci 
j'irai  à  Agliè,  Sa  Majesté  mon  auguste  tante 
ayant  eu  la  gi'àce  de  m'écrire  une  longue  lettre, 
dans  laquelle  elle  m'explique  si  clair  d'aller  la 
trouver,  que  le  Roi  ne  pourra  pas,  je  crois,  me 
refuser  la  permission.  Si  je  vais,  je  tàcherai  de 
passer  chez  vous;  mais  je  vous  le  ferai  savoir 
pour  que  vous  fassiez  venir  Dabormida.  Si  je 
peux  obtenir  de  passer  quelques  jours  à  Agliè, 
je  veux  bien  m'amuser;  car  je  fais  bien  volon- 
tiers  tout  ce  qu'on  m'ordonne  de  faire;  mais 
la  seule  chose  que  je  désire,  pour  le  moment, 
est  de  changer  quelque  Ibis  la  vie  monotone 
qu'on  fait  ici.  J'espòre  beaucoup  pour  le  camp; 
ce  sera  vite  décide,  car  le  chevalier  de  Saluces 
part  dici  le  20  et  veut  une  réponse  positive 
avant. 

Le  jour  que  nous  sommes  partis  de  Génes 
pour  venir  ici,  pendant  que  j'allais  de  Génes 
à  Savone  sur  le  bateau  à  vapeur,  ces  offi- 
ciers  de  marine  et  Viry  m'ont  fait  un  beau 
projet;  ils  veulent  que  ce  printemps,  au  mois 
d'avi*il,j'ailleavec  le  bateau  à  vapeur  le  Tripoli^ 
sur  lequel  j'étais  alors,  faire  un  tour  de  la 
Mediterranée;  ils  me  dirent  que  dans  trois  mois 
j'aurais  le temps  d'aller  à Malte,  Tripoli,  Alexan- 
drie,  faire  une  excursion  dans  l'intérieur  de 
l'Egypte,  aller  par  terre  à  St-Jean  d'Acre,  voir 
Jérusalem,  aller  à  Chypre,  Smyrne,  Gonstanti- 
nople,  Athènes  et  Raconis  ;  ce  serait  un  beau 
tour!  Viry  m'a  dit  que  si  je  faisais  ce  tour,  il 
mènerait  tous  les  officiers  plus  gais  de  la  ma- 
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rine  pour  nous  tenir  de  bonne  humeur,  mais 
ce  n'est  qu'un  projet;  qui  sait  s'il  réussira. 

lei  je  monte  à  cheval  tous  les  jours  presque. 
A  Génes  je  n'ai  pas  monte  les  deux  derniers 
jom's,  mais  j'ai  pris  ma  revanche  en  route; 
lorsqu'il  a  été  bien  nuit,  que  j'étais  sur  que  le 
Roi  dormait,  j'ai  monte  le  bidet  du  courrier, 
j'ai  fait  douze  milles  faisant  le  courrier  sans 
qu'aucun  de  ces  messieurs  me  connùt;  les  pos- 
tes  sont  si  longues  que,  comme  Ton  voulait  me- 
ner  le  Roi  vite,  il  est  mort  deux  ou  trois  che- 
vaux  sur  la  route,  et  je  suis  sur  que  le  lende- 
main  il  y  en  aura  eu  plusieurs  en  mauvais  état. 
Hier  les  chevaux  qui  étaient  à  Génes  sont  ar- 
rivés  tous  en  bon  état,  surtout  ceux  de  selle;  les 
miens  de  volture  ont  beaucoup  soufifert,  sur- 
tout Partisan  est  tout  gate  par  le  collier.  Le 
cheval  arabe,  que  le  Due  de  Lucques  a  donne  à 
Victor,  est  très  petit  mais  superbe,  tout  blanc. 
lei  je  monte  Chateau  Lafìtte;yen  suis  si  content; 
il  trotte  très  bien,  galope  assez  sur  le  derrière, 
lève  bien  la  téte  et  ne  bronche  pas;  il  est  très 
tranquille,  k  peu  près  comme  Germanus,  mais 
avec  plus  d'àme.  Il  m'est  arrivé  avant-hier  un 
malheur.  J'allais  au  grand  trot  sur  Tallée  de 
Miabruna.  Castagne  (2)  lui  est  venu  contre; 
vite  Chateau  a  fait  un  bond  de  gaieté  et  puis 
une  ruade  et  a  attrappé  l'intendant  dans  la 
jambe  gauche;  il  s'est  donne  pour  mort,  nous 
l'avons  amene  à  la  maison  ;  il  y  a  deux  jours 
qu'il  se  croit  mort,  et  s'obstine  à  rester  conche, 
il  n'a  cependant  qu'une  égratignure  audessus 
du  cou  du  pied,  et  la  jambe  n'est  jamais  enflée. 

lei  nous  nous  amusons  beaucoup  à  aller  en 
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bateau;  nous  ramons  deux  ou  trois  heures  par 
jóur  pour  promener  la  Reine,  les  dames,  etc; 
le  plus  fort  d'épaule  de  nous  tous  est  Roberti 
et  puis  La  Rovere,  Bianco  (3),  et  moi;  quand 
nous  sommes  tous  quatre  ensemble  nous  allons 
très  bien.  Faites  moi  savoir  ce  que  font  et  où 
sont  Eugène,  Remigio  (4)  et  Pamparà,  accordez- 
moi  votre  protection  et  rappelez-vous  de 

Votre  trh'offectionné  ami 
Ferdinand  de  Savoie 

Je  recommande  à  votre  protection  mon  Vi- 
caire  (V),  qui  vous  apporterà  cette  lettre  et  vous 
donnera  de  nos  nouvelles. 

(1)  Giuseppe  Gasalegno,  maggiore  nel  corpo  dello  stata 
maggiore  generale. 

(2)  Il  conte  Trabucco  di  Gastagnetto,  intendente  gene- 
rale della  Gasa  del  re  Garlo  Alberto. 

(3)  Roberto  di  Gastelvero  conte  Vittorio,  secondo  scu- 
diere di  S.  M.,  capitano  del  corpo  di  stato  maggiore  ge> 
nerale. 

Bianco  di  Barbania  conte  Garlo  Giacinto,  maggior- 
domo di  S.  M. 

(4)  Panissera. 


X. 

Raconis,  le  15  juillet  1842. 

Mon  cher  Chevalier, 

Vous  aurez  vu  d'après  la  lettre,  que  vous  a 
écrit  d'Angrogne,  que  la  bonne  volonté  pour 
faire  ce  que  vous  vouliez  ne  m'a  pas  manqué. 
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mais  le»  propositions  que  me  fait  Dabormida 
rendent  impossìble  que  j'en  parie,  car  ce  sont 
de  véritables  aflfaires  de  corps  dont  je  ne  dois 
pas  me  méler  (I). 

Ecrivez-moi  ce  que  sont  150  chevaux  des 
six  plus  fameux  marchands  qui  sont,  dit-on, 
à  Turin. 

Je  vais  au  camp;  nous  nous  tiendrons  gais, 
mais  n'en  parlez  pas  encore. 

N'oubliez  pas 

Votre  affectionné  ami 
Ferdinand   de  Savoie. 


(I)  Fra  le  proposte,  alle  quali  si  accenna  nella  pre- 
sente lettera,  una  stava  grandemente  a  cuore  al  La  Mar- 
mora  che  fosse  appoggiata  dal  Duca  di  Genova  presso 
il  Ministero  della  guerra,  vale  a  dire  la  promozione  a  sot- 
totenente del  furiere  della  1*  batteria  a  cavallo,  Gioac- 
chino Bellezza. 

Questo  furiere,  nativo  di  Oggebbio  (provincia  di  No- 
vara), apparteneva  a  famiglia  dedita  al  commercio  del 
vino  e  domiciliata  in  Milano.  Era  un  ottimo  militare,  di- 
sciplinato, esperto  ed  istruito  negli  esercizi  e  nelle  cogni- 
zioni del  suo  ^rado  e  arma,  e  dotato  di  sommo  zelo.  Al- 
cuni mesi  prima  (15  marzo  1842)  aveva  ottenuto  la 
medaglia  d'argento  al  valor  militare  per  avere  messo  a 
evidente  pericolo  la  sua  vita  per  salvare  una  famiglia  in 
un  grave  incendio  scoppiato  alla  Veneria. 

Il  Bellezza  era  ammogliato,  e  padre  di  numerosa  prole, 
pel  cui  sostentamento  tanto  egli  quanto  la  moglie  sua, 
che  coabitava  con  lui  nella  caserma,  si  imponevano  i  più 
duri  sacrifizi. 

Il  La  Marmora»aveva  preso  in  molto  affetto  il  Bellezza, 
non  solo  per  le  sue  belle  qualità  militari,  ma  altresì  per 
le  sue  qualità  morali. 

Quando  gli  fece  accordare  la  medaglia  al  valor  mili- 
tare, della  quale  ho  detto  poc'anzi,  gli  fece  altresì  otte- 
nere dalla  munificenza  del  Duca  di  Genova  un  posto  gra- 
tuito nel  collegio  di  Racconigi  pel  figliuolo  primogenito, 
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Paolo  (oggi  maggiore  nei  reali  carabinieri),  e  desiderava 
ora  che  il  bravo  furiere  fosse  nominato  ufficiale.  Per 
tale  uopo  s'era  diretto  al  maggiore  D'Angrogna,  pregan- 
dolo d'interporre  i  suoi  benevoli  uffizi  presso  il  Duca, 
come  si  scorge  da  una  lettera  famigliare  del  Principe  al 
Dabormida  in  data  di  Racconigi  12  luglio  1842: 

"  D'Angrogna  m'a  communiqué  une  lettre  d'Alphonse 
qui,  comme  vous  savez,  désire  beaucoup  faire  nommer 
officier  Bellezza;  car  X....  ne  pouvant  plus  monter  à 
che  vai,  dès  que  celui-ci  serait  passe,  ainsi  qu'il  le  désire, 
dans  les  compagnies  d'ouvriers,  il  y  aurait  une  place  de , 
sous-lieutenant  dans  la  batterie  d'Alphonse,  et  comme 
dans  cette  catégorie  d'officiers  il  est  difficile  d'entrouver 
qui  montent  assez  bien  à  cheval  pour  faire  service  dans 
les  batteri es  à  cheval,  il  paraìt  que  Bellezza  lui  convien- 
drait,  étant  déjà  au  fait  de  ce  service  et  ayant  toujours 
bien  servi.  Alphonse  et  D'Angrogna  voudraient  que  je  parie 
au  Ministre  de  la  guerre  pour  obtenir  à  Bellezza  cette 
place  :  mais  je  leur  ai  dit  que  puisque  Morelli  (*)  n'a  pas 
voulu  en  faire  la  demande  je  ne  veux  pas  le  faire  sans 
qu'il  le  sache,  pour  ne  pas  avoir  l'air  de  le  faire  en  ca- 
chette,  ce  qui  pourrait  faire  tortaussi  à  D'Angrogna,  mais 
que  je  vous  écrirais  et  que  si  vous  me  répondiez  que  Mo- 
relli n'a  rien  en  contraire,  je  tàcherais  d'obtenir  cette  place 
pour  Bellezza.  Si  on  ne  le  fait  pas  sous-lieutenant  dans  le 
corps,  on  m'a  dit  que  Castagneri,  qui  commande  la  Pro- 
viande, le  demanderait  comme  sous-lieutenant  instruc- 
teur;  mais  il  me  paraìt  que  ce  serait  dommage  de  laisser 
sortir  du  corps  un  vieux  soldat  décoré,  et  qui  peut  encore 
très-bien  servir.  Répondez-moi  aussitót  que  vous  pourrez 
si  vous  croyez  que  je  puisse,  sans  déplaire  à  nos  chefs, 
tàcher  d'arranger  cette  affaire  comme  veulent  La  Mar- 
mora  et  D'Angrogna  „. 

I  voti  del  La  Marmora  furono  poi  compiuti  alcuni  mesi 
dopo:  il  Bellezza  fu  infatti  nominato  sottotenente  con 
regio  decreto  dell'  11  ottobre  1842.  B^  a  comprovare 
quanto  il  La  Marmora  conoscesse  bene  le  persone  alle 
quali  accordava  la  sua  stima,  aggiungerò  che  il  Bellezza, 
(promosso  luogotenente  il  16  aprile  1848)  meritossi  la 
medaglia  d'oro  al  valore  mihtare  nel  fatto  d' armi  di 
S.  Lucia  e  la  menzione  onorevole  nella  battaglia  di  No- 

(*)  Comandante  il  personale  del  corpo  d'artiglieria. 
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vara,  alla  quale  prese  parte  come  capitano  nell'artiglieria 
lombarda.  Collocato  a  riposo  nel  1863,  col  grado  di  mag- 
giore, continuò  ancora  per  parecchi  anni  nella  carica  di 
maestro  di  scherma  alla  Scuola  di  applicazione  d'arti- 
glieria e  genio  e  alla  Regia  Accademia  militare,  finche 
ritirossi  a  Cannerò,  sul  Lago  Maggiore,  ove  passa  la  più 
parte  dell'anno. 

I  figliuoli  di  lui  entrarono  tutti  nell'esercito;  già  men- 
zionai il  primogenito,  Paolo  Federico;  il  secondo,  Alfonso 
(figlioccio  del  Generale),  morì  capitano  d'artiglieria  nel 
1873;  il  terzo.  Paolo  Vittorio,  bersagliere  nel  5°  batta- 
glione, cadde  valorosamente  a  S.  Martino,  colpito  da  una 
palla  in  fronte  nel  terzo  attacco  alla  baionetta  eseguito 
da  quel  battaglione  ;  l'ultimo,  Tancredi,  volontario  nel 
1859,  ferito  nel  1866  a  Custoza,  è  capitano  nel  78<*  reg- 
gimento fanteria.  Con  nobile  semplicità  mi  scriveva  non 
ha  guari  il  maggiore  Paolo  : 

^  "  Eravamo  quattro  fratelli  a  San  Martino  ;  sul  campo 
raccogliemmo  tre  medaglie  d'argento  al  valor  militare, 
ma  ci  lasciammo  il  povero  Vittorio,  a  cui  abbiamo  dato 
pietosa  sepoltura, l'indomani  della  battaglia,  nella  storica 
chiesuola  di  S.  Martino  „. 

II  Generale  serbò  costantemente  grata  memoria  del 
suo  antico  furiere  della  Veneria,  e  dell'ottima  sua  famiglia. 
Malgrado  le  molte  sue  occupazioni  e  il  mal  d'occhi  che 
lo  travagliava,  non  si  restrinse  mai  a  ricambiare  con  un 
semplice  biglietto  di  visita  gli  auguri  che  ih  fine  d'anno 
gli  indirizzava  il  buon  vecchio,  ma  trovava  sempre  il 
tempo  per  scrivergli  una  graziosa  letterina.  Una  di  queste, 
che  mi  fu  gentilmente  comunicata,  diceva  così: 

"  Firenze,  23  dicembre  1875. 
"  Care  Bellezza, 
fl  Molto  la  ringrazio  per  il  suo  ottjmo  ricordo,  che  ri- 
cevo ogni  anno  con  maggior  piacere. 

„  Sono  ormai  45  anni  che  l' ho  primieramente  cono- 
sciuto alla  Veneuia,  e  me  ne  rammento  come  se  fosse 
ieri:  come  non  posso  dimenticare  il  modo  veramente 
esemplare  col  quale  ella  ha  servito  sempre  in  pace  ed  in 
guerra,  ed  ha  coli'  aiuto  dell'ottima  sua  consorte  allevato 
la  sua  numerosa  famigha.  La  prego  di  salutarli  tutti,  e 
le  stringo  di  cuore  la  mano. 

"  A.  La  Marmora  „. 
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E  in  Poscritto,  come  fra  vecchi  amici,  eguali  per  grado 
e  per  condizione  sociale  : 

•*  Ho  avuto  mia  moglie  gravemente  ammalata,  ma  ora 
va  meglio  „. 


XI. 

Raconis,  le  22  juillet  1842. 
Mon  cher  Chevalier, 

Je  vous  écris  pour  me  recommander  à  votre 
protection  pour  une  affaire  d'une  très  haute 
importance.  On  me  dit  partout  qu'il  n'y  a  pas 
de  cailles;  si  cela  continue  ainsi,  au  lieu  de 
faire  chasser  Moreau^  il  ne  me  reste  plus  pour 
en  tirer  quelque  parti  que  de  le  travailler  en 
doublé  filet,  pour  qu'il  me  serve  au  moins  à  la 
selle,  puis  qu'il  ne  vaut  plus  la  peine  qu'il 
exerce  son  métier,  fante  de  gibier  ;  je  vous  prie 
donc  d'aller  reconnaitre  dans  la  réserve  de  la 
Mandria  si  pour  le  premier  jour  de  chasse  il 
vaudrait  la  peine  d'y  aller,  puisqu'ici  il  n'y  a 
rien.  Vous  avez  encore  quasi  vingtjours  de 
temps  pour  faire  des  reconnaissances  ;  cela  vous 
servirà  aussi  à  vous  exercer  pour  le  camp. 

A  Agliè  nous  nous  sommes  bien  amusés; 
dommage  que  cela  a  dure  si  peu!  J'ai  monte 
trois  fois  le  bidet  alezan  de  Colobian;  il  est 
fameux  et  m'a  donne  bien  borine  idée  de  l'ha^ 
bileté  de  Colobian,  car  il  m'a  presque  mis  hors 
de  selle  deux  fois. 

Lundi  j'ai  accompagné  au  clair  de  lune 
Maman  jusqu'a  Lombardour;  à  part  la  pous- 
sière,  c'était  une   assez  jolie  promenade,  et 
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La  Rovere  sur  un  porteur  s'en  est  tire  con 
mediocre  infamia,  A  Agliè  le  soir  nous  allions 
au  clair  de  lune  mener  les  dames  promener  en 
bateau,  et  La  Rovere  avait  trouvé  un  satellite 
qui  l'accompagnait  très  bien;  ga  amusait  beau- 
coup  ces  dames  de  les  entendre  chanter.  Elles 
étaient  très  gaies;  il  y  en  avait  pour  les  gouts 
de  tout  le  monde,  car  mon  frère  en  a  trouvé 
une  qui  a  fumé  avec  lui  tout  le  soir;  une  autre 
a  rame  avec  moi,  quant  à  la  troisième  c'était 
délicieux,  tandis  qu'elle  chantait,  voir  La  Ro- 
vere à  genou  l'accompagner  sur  la  guitare, 
comme  les  anciens  troubadours.  Si  vous  y 
aviez  été,  je  crains  que  vous  n'en  auriez  pas 
trouvé  qui  eùt  voulu  s'amuser  à  plier  un  che- 
vai  avec  vous  dans  le  manège,  bien  que  ce  soit 
arte  lìbera  aussi  bien  que  ramer. 

Je  suis  en  colere  contre  vous  parceque  vous 
ne  m'écriyez  pas  de  nouvelles;  écrivez-m'en  de 
toutes  espèces.  Du  camp  je  n'en  ai  plus  en- 
tendu  parler.  Mon  frère  envoye  a  Turin  son 
nouveau  cheval  alezan  pour  s'en  défaire  par- 
cequ'il  a  trop  d'àme,  et  moi  j'envoie  a  Pam- 
parà  l'isabelle.  Donnez  le  bonjour  de  ma  part 
a  Prie  et  ne  m'oubliez  pas. 

Votre  très-affectionné  ami 
Ferdinand  de  Savoie. 
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XII. 

Raconis,  le  15  aoùt  1842. 
Mon  cher  Chevalier, 

Excusez-moi  si  vraiment  j'ai  été  impoli  de 
de  ne  jamais  vous  répondre;  mais  je  ne  sais 
comment  qa  va;  nous  com'ons  quasi  tout  le  jour 
et  je  finis  par  ne  jamais  trouver  de  temps  si 
ce  n'est  pour  lire  les  papiers  relatifs  au  camp, 
et  le  réglement.  Je  ne  vous  donne  pas  des  nou- 
velles  du  camp ,  car  Dabormida  vous  en  don- 
nera;  vous  verrez  qu'il  n'y  a  rien  de  satisfai- 
sant;  depuis  lors  rien  de  nouveau  (I).  lei  on 
fait  toujours  la  méme  vie  :  on  rame,  on  tient 
en  mouvement  d'une  manière  énergique  tous 
les  chevaux,  on  est  très  gai.  Eugène  est  ici,  un 
peu  fatigué  du  voyage.  Buchino  (2)  est  ici,  il 
a  gagné,  selon  moi,  immensément  sous  tous  les 
rapports,  soit  sous  le  rapport  du  cheval  que 
sous  les  autres.  Il  monte  volontiers  tous  les 
chevaux  qu'on  lui  offre.  Je  l'ai  amene  à  Pol- 
lenzo  chez  Staglieno  (3);  nous  nous  sommes 
tenus  gai. 

Pamparà  vous  aura  raconté  le  petit  accident 
arrivé  en  volture  à  Victor  ;  heureusement  il 
n'a  eu  aucun  mal.  La  chasse  va  mal,  pas  de 
cailles;  le  premier  jour  j'irai  peut  étre  à  Polon- 
ghera  pour  tuer  des  poules  et  des  gilardine 
(in  italiano  gcdlinelle  acquatiche), 

J'ai  vu  dans  votrc  dernière  lettre  que  5  opé- 
rations  consecutives  n'ont  pas  encore  tran- 
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quillisé  Stokbridge;  si  vous  désirez,  nous  pour- 
rons  vous  envoyer  Massiera  (4)  pour  Texercer 
à  lui  en  faire  une  sixième. 

Ecrivez-moi  des  nouvelles  de  toutes  espèces, 
ne  m'oubliez  pas  et  croyez-moi 

Votre  très-affectionné  ami 
Ferdinand  de  Savoie. 

Je  vous  prie  de  faire  mes  excuses  à  Dabor- 
mida  si  hier  je  lui  ai  écrit  un  griffonage,  je 
crois,  plein  de  bétises;  mais  j'étais  à  peu  près 
endormi. 

(1)  Dalle  lettere  precedenti  delli  15  e  22  luglio  apparisce 
che  il  Duca  si  teneva  sicuro  di  andare  al  campo.  Se  non 
che  il  12  agosto  scriveva  al  Dabormida:  •*  S  ella  ha  visto 
S.  E.  il  Quartier  Mastro,  saprà  che  le  nuove  sono  pochis- 
simo soddisfacenti.  Anzi  mi  rincrebbe  molto  che  S.  E. 
rimase  quasi  mortificato,  giacché  mentre  all'entrare  del 
Re  volle  ringraziare  S.  M.  che  io  andassi  al  campo,  il  Re 
gU  disse  che  non  era  ancora  un  affare  inteso,  che  ve- 
drebbe, e  simili  cose,  sicché  il  Quartier  Mastro  dovette 
andar  via,  non  solo  senza  saper  più  di  prima,  anzi  con 
un  dubbio  che  potessi  non  ottenere  d'andarci.... ,  {Epi- 
stolario inedito  del  Duca  di  Genova), 

(2)  Duchino  di  Lucca. 

(3)  Maggior  generale  in  ritiro,  eccellente  enologo. 

(4)  Veterinario  delle  RR.  Scuderie. 


XIII. 

Raconis,  le  22  aoùt  1842. 

Mon  cher  Chevalier^ 

Je  vous  écris  deux  mots  à  la  hàte  pour  vous 
dire  qu'ayant  accordé  à  Magra^  mon  caporal 

15 
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de  palefrenier,  d'étre  parrain  de  son  fils, 
comme  nous  Tavons  déjà  fait  pour  d'autres 
personnes  de  service,  ce  serait  à  Técuyer  de 
service  à  faire  la  cérémonie  du  baptéme  ; 
mais  comme  je  suis  ici,  vous  aurez  la  complai- 
sance  de  la  faire  en  mon  nom.  Soit  pour  ce 
qui  est  de  la  cérémonie  que  de  l'argent  qu'oti 
donne  dans  cette  circonstance,  je  pense  que 
vous  ne  le  savez  pas,  et  vous  pouvez  vous 
adresser  à  Licia  (I),  qui  en  est  au  fait.  Entre 
Victor  et  moi  nous  avons  déjà  tue  à  peu  près 
130  cailles.  Dans  peu  de  jours  nous  nous  re- 
verrons;  ne  m'oubliez  pas  et  croyez  que  c'est 
de  tout  mon  coeur  que  je  suis 

Votre  très-affectionné  ami 
Ferdinand  de  Savoie. 

Dites  à  Pamparà  que  vous  faites  ce  bap- 
téme. 


(I)  Licia  Carlo,  segretario  presso  la  Corte  del  Duca  di 
Genova. 


XIV. 

Tur  in,  le  5  septembre  1842. 

Mon  cher  Chevalier^ 

Bien  que  je  ne  sache  dans  quel  pays  vous 
ayez  porte  vos  pas  errants  (I),  j'espère  cepen- 
dant  que  cette  lettre  vous  parviendra  et  vous 
prouvera  que  dans  les  circonstances  je  sais  ap- 
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précier  votre  coulp  d'osui  attiv.  Le  marquis 
Pamparà  ayant,  à  ce  qui  paraìt,  pensé  finale- 
ment  à  se  convertir,  m'a  dit  qu'il  me  donne- 
rait  un  cheval  d'écuyer  et  un  de  palefreniers; 
je  vous  prie  donc  de  me  chercher  un  cheval 
pour  vous  autres,  si  vous  pouvez  alezan  ou  isa- 
belle, ou  gris  très-foncé. 

La  maison  du  Roi  ne  les  paye  que  à  peu 
près  60  louis;  c'est  votre  intérét  qu'il  soit  bon 
et  allant,  plus  tòt  grand;  Page  n'y  fait  rien: 
tàchez  qu'il  soit,  si  vous  pouvez,  joli. 

Je  VQUs  prie  aussi  de  me  chercìtier  deux  che- 
vaux  pour  des  palefreniers,  de  30  à  40  louis 
€hacun,  blancs  ougris  clair,  pas  trop  petits...Si 
vous  pouvez  aussi  m'amener  un  bien  beau 
<jheval  pour  moi,  je  me  déferais  de  Falbalà; 
cherchez-le,  si  vous  pouvez,  bien  beau;  le  prix 
n'y  fait  rien,  ni  l'àge;  si  c'était  possible,  noir; 
pas  gris  ni  bai,  pas  trop  petits  et  tous  bien 
hardis.  J'ai  fait  un  contrat  avec  Pamparà  par  le 
quel  à  son  retour  de  la  campagne  il  prend 
Chateau  Lafitte  en  haras  et  me  donne  le  su- 
perbe cheval  gris  d'Eugène. 

Nous  sommes  allés  à  la  chasse  une  fois  depuis 
votre  départ.  Victor  à  Chivasso  a  tue  70  cailles, 
moi  à  Carpès,  Palme,  etc,  1  erlo^  6  bécassi- 
nes,  25  cailles,  etc;  point  de  bécasses;  j'ai  cru 
en  avoir  leve  une  au  Scaron,  mais  peut-étre 
c'était  un  carcabahi  (in  italiano  calcabotto^ 
uccello  notturno);  d'ailleurs  je  ne  suis  pas  le 
Seul  à  faire  cette  erreur. 

Demain  je  vais  à  Gouvon  voir  la  tante;  j'y 
demeurerai  de  jeudi  à  lundi;  mais  l'amuse- 
ment  est  petit;  on  ne  peut  ni  chasser  ni  mon- 
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ter  à  cheval;  on  s'en  dédommagera  en  jouant  à 
l'oie  avec  la  comtesse  Bricherasco. 

Buchino  a  été  nommé  colonel  en  second 
de  Novare  cavalerie;  il  est  ici. 

Dabormida  va  définitivement  à  Génes  pour 
deux  ans;  c'est  bien  dommage  pour  le  corps, 
justement  à  présent  qu'on  commencera  ces  ex- 
périences  proposées  en  grande  partie  par  lui. 
Il  était  le  Seul  qui  osàt  parler  ;  tonte  la  réforme 
de  notre  matériel  est  au  bon  plaisir  de  .  .  . 
•    •••••••••••••••» 

Aujourd'hui  il  y'aeu  manoeuvre  d'infanterie; 
je  vous  enviais  bien  de  voir  ces  belles  manoeu- 
vres  au  lieu  de  fouler  notre  vilaine  place 
d'armes;  j'aurais  bien  volontiers  fait  quelque 
sacrifice  que  ce  soit  pour  pouvoir  y  aller.  Je 
crois  que  vous  aurez  beau  temps,  car  ici  il  a 
toujours  fait  un  temps  superbe  depuis  le  camp. 

Victor  vous  fait  dire  tant  de  choses;  il  a  été 
enchanté  d'avoir  des  nouvelles  de  ses  chevaux 
et  du  contrat.  Rappelez-vous,  je  vous  prie,  de 
mes  commissions,  mais  ne  m'amenez  des  che- 
vaux que  s'ils  sont  bons;  si  vous  n'en  trouvez 
pas,  patience. 

Panissera  se  porte  bien,  vous  donne  le  bon- 
jour;  c'est  de  tout  mon  coeur  que  je  suis 

Votre  très-affectionné  ami 
Ferdinand  de  Savoie. 

(I)  Era  stato  nuovamente  mandato  in  Toscana  e  negli 
Stati  Romani  per  compra  di  cavalli,  con  facoltà  di  trat- 
tenersi qualche  tempo  in  Lombardia  per  assister-e  alle 
manovre  comandate  dal  generale  Wallmoden. 


CX390TA  A  Ul   KlSSOSUL  :Ì2^ 


Mon  cker  Cherali^r. 

Je  Yoos  dois  bi^ì  des  r^m^^eimens  pour  les 
souhaìts  que  vous  me  faites  dans  votre  lettre 
du  l*'  janrien  je  les  ai  faits  de  Totre  pari  au 
Roi  et  à  la  Reine  et  à  mon  firère,  qui  vous  en 
font  leurs  r«mercimens.  Depuis  que  vous  ètes 
parti,  on  a  bien  pensé  à  vous  et  nous  avons 
bien  souvent  parie  de  vous  avec  mon  frère, 
Panissera  et  La  Rovere.  Vous  me  recommaii- 
dez  de  me  soigner;  je  suis  parfaitement  guéri, 
et  on  me  dit  que  j'ai  de  nouveau  bornie  mine; 
Panissera  aussi  est  presque  guérì  de  ses  dou- 
leurs  et  va  à  la  chasse  et  monte  à  cheval  aussi 
hardiment  qu'auparavant.  Je  mlmagine  vous 
voir  à  l'heure  que  je  vous  écris  dans  une  sgo* 
ratta  (in  italiano  biroccio)  traine  par  quelque 
must  ardi fw  (in  italiano  cavaìlino)y  parcourant 
la  campagne  de  Rome,  pare  de  Thabit  vert, 
qui,  on  m'a  dit,  est  revenu  en  servire,  après 
quelques  mois  de  congé.  J'espère  que  vous  so- 
rez  heureux  dans  vos  achats.  Les  chevaux  do 
faveur  arrivent  en  partie  aujourd'hui,  et  nótre 
general  a  nommé  pour  examiner  ceux  d'artil- 
lerie,  avant  de  les  recevoir,  Actis  (I),  comnie 
une  personne  qui  en  fait  de  chevaux  a  ce  coup 
d'oeil  actif,  et  cette  disinvoltura  a  coni  effet, 

A  yotre  retour  vous  trouverez  des  change- 
mens  dans  mon  écurie;  au  lieu  de  Tristan  et 
Blenheim  j'ai  pris  pour  vous  Windsor^  Talezua 
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de  mon  frère,  et  le  cheval  noir  de  Cornaz,  que 
j'appelle  Pesfob,  Je  crois  que  cette  automne  ce 
sera  deux  bons  chevaux,  et  puis  le  noir  accou- 
pie  parfaitement  Dace  en  cas  de  besoin.  Eugène 
va  vendre  20  chevaux  à  Fontana;  il  n'en  garde 
plus  que  8  de  voiture  e  6  de  selle  en  hiver. 

Jeudi  passe  je  suis  alle  à  la  Vénerie  voir  des 
expériences;  à  part  un  froid  de  chien,  elles 
sont  toutes  allées  bien.  On  a  tire  des  fusées 
contre  la  butte;  elles  ont  fait  de  très  beaux  en- 
tonnoirs  ;  on  a  essayé  Tappareil  de  Debooz  pour 
mesurer  la  vitesse  initiale  des  projectiles;  il  al- 
lait  très  bien,  mais  au  troisième  coup,  au  lieu 
de  toucher  la  carton,  le  boulet  a  fait  sauter  la 
machine  et  c'est  certainement  la  plus  belle 
expérience  qu'on  pùt  faire,  car  nous  avons  dd 
nous  en  aller.  Pendant  les  expériences  un  lièvre 
a  passe  au  galop  devant  les  bouches  à  feu. 

Je  vais  presque  tous  les  soirs  aux  théàtre  ; 
il  y  a  un  ballet,  la  Gisella^  vraiment  joli.  Je  suis 
encore  alle  quelques  fois  à  la  chasse,  mais  il 
n'y  a  presque  plus  de  bécasses  ;  j'ai  tue  samedi 
deux  Picas  superbes;  je  voulais  vous  les  en- 
voyer,  mais  j'ai  craint  que  des  gibiers  siprécieux 
se  gàtassent  en  route.  Il  commence  a  y  avoir 
quelques  canards;  samedi  j'en  ai  vu  une  troupe 
de  gros  à  Garpès  et  une  troupe  de  petits  sur 
le  Sangon.  Je  n'avais  pas  de  bateau,  j'ai  dù 
faire  un  travail  incroyable  conche  à  plat  ven- 
tre pour  leur  tirer,  et  nous  n'en  avons  pu 
prendre  qu'un  de  chaque  espèce.  Maintenant 
Sa  Majesté  le  Roi  a  permis  que  dans  Tespace 
qui  est  en  dehors  de  la  route  de  Pignerol,  la 
route  Giaven,  la  routa  vela  (in  italiano  strada 
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vecchia)  d'Orbassan  et  le  Sangon,  nous  tirions 
aux  faisans  dans  l' espace  compris  entre  ces  li- 
mites  et  qu'il  se  réserve  pour  lui;  nous  ne  pou- 
votìs  tirer  ni  lièvres  ni  faisans,  mais  les  oiseaux 
de  passage,  les  Picas  puis  partout. 

Dans  peu  de  jours  vous  verrez  D'Angrogna^ 
Ternengo.  (2)  et  Morelli;  ces  messieurs  vont 
bien  s'amuser.  J'irais  bien  volontiers  avec  eux 
si  je  pouvais.  • 

Panissera  et  La  Rovere  vous  donnent  le  bon- 
jour;  mon  frère  vous  fait  dire  que  Felo  se  porte 
bien;  il  a  bien  mala  une  main,  où  il  s'est  piante 
une  épine,  mais  Riberi  lui  a  donne  des  remè- 
des  qui  le  guériront  bientót,  j'espère.  Ne  m'ou- 
bliez  pas  et  croyez  que  c'est  de  tout  mon  cceur 
que  je  suis 

Votre  très-affectionné  ami 
Ferdinand  de  Savoie. 


(1)  Pietro  Actis,  maggiore  d'artiglieria.  Morì  tenente 
generale  nel  1865,  mentre  copriva  il  posto  di  coman- 
dante generale  della  Regia  Militare  Accademia. 

(2)  Gromo  di  Ternengo  conte  Ottavio,  gentiluomo  di 
bocca  di  S.  M. 


XVI. 

Racconigi,  li  23  settembre  1843. 
Caro  Cavaliere^ 

La  ringrazio  della  sua  lettera  del  16,  e  di 
tutte  le  nuove  del  suo  viaggio  ch'ella  mi  dà  (I). 
Quei  dettagli  m'interessarono  molto,  e  spero 
che  continuerà  a  darmene,  a  misura  che  vedrà 
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delle  belle  cose.  Mi  fa  piacere  che  non  abbia 
trovato,  da  quanto  mi  pare  vedere  dalla  sua 
lettera,  quelle  truppe  molto  superiori  alle  no- 
stre, e  che  non  abbia  riconosciuto  neirartiglie- 
ria  a  cavallo  quella  disinvoltura  a  coul  effet  che 
è  tanto  desiderabile.  Credevo  che  quel  campo 
(di  Lione)  era  molto  più  nimieroso.  Son  sicuro 
che,  se  seguita  il  generale  Bava  (2),  non  si  romr 
perà  il  collo  e  vedrà  tutti  i  movimenti  con  co- 
modo; le  consiglierei  di  prestargli  Ghidran. 

Se  il  Duca  di  Nemours  vede  la  sua  pariglia  di 
cavalli  attaccata,  si  persuaderà  che  in  Piemonte 
non  v'è  più  il  ridicolo  pregiudizio  che  i  cavalli 
da  tiro  devono  rassomigliarsi. 

Ho  fatto  le  sue  commissioni;  Eugenio  e  Vit- 
torio gli  fanno  diretante  cose;  anche  il  cavaliere 
Saluzzo,  Panissera  e  D'Angrogna,  che  è  qui.  Il 
Re  fu  soddisfatto  delle  nuove  che  mi  ha  scritto, 
e  mi  disse  che  pensava  che  lei  mi  scriverebbe 
dell'altro. 

Giovedì  andiamo  a  Torino;  la  Regina  va 
molto  meglio  e  si  spera  che  non  patirà  del  viag- 
gio. Siamo  ancora  andati  varie  volte  a  caccia 
sempre  qui  vicino,  o  a  Casanova;  in  tutta  la  cam- 
pagna non  abbiamo  ucciso  che  117  quaglie  e  6 
pernici,  circa  130  lepri  e  vicino  a  100  fagiani. 
Alla  Veneria  non  abbiamo  potuto  ancora  andare, 
anzi  forse  ci  aggiusteremo  con  suo  fratello  per 
non  andarci  quest'anno,  per  lasciare  che  le  per- 
nici si  moltiplichino.  Qualche  giorno  fa  condu- 
cevo Panissera  a  Casal  Grasso  colla  mia  car- 
rozza; ero  al  paàso,  in  una  svolta  sono  salito  su 
di  una  piccola  ripa,  ed  ho  rovesciato  la  car- 
rozza; non  ci  siamo  fatto  nulla,  ma  i  cavalli  mi 
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sono  scappati  e  sono  andati  alla  carriera  colla 
mia  carrozza  rovesciata  fino  al  porto  (Ponte 
"volante)  di  Casal  Grasso,  ove  li  hanno  fermati. 
La  mia  carrozza  ha  sofferto  molto     .... 

Dica  tante  cose  al  generale  Bava  da  parte 
mia,  non  mi  dimentichi  e  creda  che  è  di  tutto 
cuore  che  sono 

Il  suo  affezionatissimo  amico 
Ferdinando  di  Savoia. 

(i)  In  Francia. 

(2)  n  chiarissimo  generale  Bava,  che  comandò  poi  nel 
1848  il  1®  corpo  d'armata,  e  fu  per  breve  tempo  Ministro 
della  guerra  nel  1849. 


XVII. 

Racconigi,  7  luglio  1844. 

Caro  Cavaliere, 

Profitto  delPoccasione  che  parte  il  principe 
di  Montléard  (I)  per  ringraziarla  della  sua  let- 
tera e  delle  nuove  che  mi  dà. 

Vedrà  dall'uccello  che  rappresenta  questa 
carta  (2)  che  i  miei  studi  continuano.  La  Rovere 
si  fa  un  buon  allievo.  Del  resto  qui  si  monta  a 
cavallo,  si  remiga  qualche  volta;  ho  già  fatto  il 
conducente  una  volta  con  La  Rovere;  se  lei  fosse 
qui,  sarebbe  però  contento  della  mia  condotta, 
che  mi  pare  che  lavoro  quasi  più  che  a  Torino. 
Forse  giovedì  andrò  con  Eugenio  a  Morozzo 
se  Pamparà  vi  è  ancora. 
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Addio,  non  mi  dimentichi,  mi  scriva  tutte  le 
nuove  che  sa. 
La  Rovere  lo  saluta. 

Il  suo  affezionati  ss  imo  amico 
Ferdinando  di  Savoia. 

(1)  Giulio  Massimiliano  Thibaud,  principe  di  Montléard, 
che  aveva  sposato  nel  1810  Maria  Cristina  Albertina  di 
Sassonia  di  Curlandia,  vedova  nel  1800  del  principe  di 
Carignano,  e  madre  del  re  Carlo  Alberto. 

(2)  Nella  prima  pagina  della  presente  lettera  è  dise- 
gnato un  tordo. 


XVIII. 

Raconis,  le  7  aoùt  1844. 
Mon  cher  Chevalier^ 

J'ai  été  charme  de  voir  par  votre  lettre,  que 
les  legons  que  je  vous  ai  données,  et  les  faibles 
efiforts  que  j'ai  pu  faire  pour  vous  mettre  à 
méme  de  parler  d'un  coucou  avec  connais- 
sance  de  cause  ont  produit  de  bons  eflfets;  le 
mérite  en  est  tout  à  votre  particulière  aptitude 
pour  cette  partie,  où  je  suis  sur  qu'en  vous  ap- 
pliquant  un  peu  vous  deviendrez  un  professeur 
distingue. 

lei  nous  avons  eu  aussi  deux  carcababi  (je  ne 
parie  pas  de  celui  qui  me  promène  presque 
tous  les  jours),  qui  ont  été  tués  à  la  chasse  de 
Victor  à  Casanova.  D'ailleurs  il  ne  vaut  plus  la 
peine  d'aller  à  la  chasse.  Je  crois  que  dans  les 
réserves  de  Raconis  et  Casanova  il  n'y  a  pas 
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5  cailles;  à  Stupinisiln'y  apresque  rien.Faites- 
moi  savoir,  s'il  vous  plaìt,  s'il  vaudrait  la  peine 
d'aller  à  la  Vénerie  pour  les  perdrix.  Je  pense 
que  vous  m'écrirez  aussi  quelle  sera  la  réponse 
du  Ministère  à  votre  demande  de  voyage  (I). 
Si  on  vous  l'accorde,  je  vous  envie  bien  ce 
plaisir;  tous  les  jours,  à  ce  qu'il  paraìt,  les  af- 
faires  s'embrouillent  au  Maroc;  ce  sera  bien 
intéressant.  Tàchez  seulement  de  ne  pas  vous 
laisser  guillotiner  selon  Tusage  d'Egypte.  Je 
laisserais  bien  à  monsieur  Manassero  tous 
ses  coucous  pour  en  faìre  la  pàture  de  son  ge- 
neral (?)  pour  pouvoir  vous  accompagner  à 
Alger,  ne  fùt-ce  que  comme  votre  sicaire,  et  à 
présent  surtout  que  je  suis  entraìné  à  courir,  à 
pied,  à  cheval,  en  bateau,  et  comme  condu- 
cteur,  je  pourrais  vous  étre  de  quelque  utilité. 
Depuis  que  le  service  a  changé  ici  on  n'est  plus 
gai,  il  n'y  a  plus  personne  qui  fasse  de  poli- 
tesse  aux  dames,  qu'il  y  a  maintenant,  pas 
méme  a  votre  marquise,  ni  méme  à  la  Pupù 

on  va  quelque  fois  à  la  chasse;  mais  il  n'y  a  rien 
et  il  faut  étre  toujours  à  la  maison  pour  dìner. 
Aussitòt  que  vous  avez  écrit  à  La  Rovere 
pour  le  cannonier  Conti  j'ai  remis  sa  suppli- 
que  à  Morelli  qui  m'a  dit  que  cette  affaire  dé- 
pendait  de  lui  et  qu'il  la  ferait;  vous  pourriez 
vous  en  informer  vous  méme,  car  Morelli  est  à 
Turin  et  je  n'en  ai  jamais  plus  entendu  parler. 
J'ai  fait  vos  commissions;  vos  connaissances 
d'ici  vous  donnent  le  bonjour;  la  marquise  a 
pris  en  entendant  votre  nom  une  expression 
de  bonté  endormie  indéfinissable. 
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Gette  année  Raconis  est  beaucoup  plus  bril- 
lant  qu'à  Tordinaire.  Il  y  a  presque  tous  les 
jours  des  visites  qui  amusentSaMajesté  jusqu*à 
un  certain  point. 

Victor  avant-hier  voulant  sauter  un  petit 
fosse  dans  un  pré  sur  Amphion.  est  tombe  de 
cheval,  le  cheval  lui  ayant  fait  un  demi-tour:  il 
est  reste  comme  mort;  il  s'est  cependant  puis 
répris  assez  vite,  et  en  a  été  quitte  pour  un  peu 
de  mal  de  téte  pour  la  journée,  mais  son  che- 
val s'étant  échappé  est  venu  passer  devant  le 
palais  et  a  fait  bien  peur  à  Maman;  Victor 
quandil  est  tombe  était  avec  D'Angrogna  et  moi. 

Ecrivez-moi  quand  vous  partez,  comment 
vous  allez,  ce  que  vous  faites  de  vos  chevaux, 
combien  de  temps  vous  restez,  si  votre  ministre 
des  finances  vous  accompagne  ou  non,  et  puis 
écrivez-moi  des  nouvelles. 

Donnez  le  bonjour  je  vous  prie  à  Dabormida, 
à  Actis,  ne  m'oubliez  pas  et  croyez  que  je  suis 
de  bien  bon  coeur 

Votre  très-affectionné  ami 
Ferdinand  de  Savoie. 

(I)  Viaggio  d'Algeria  e  Marocco. 


XIX. 

Raconis,  le  14  aoùt  1844. 
Mon  cher  Chevalier^ 

Je  vous  écris  à  la  hàte  ces  deux  mots  pour 
vous  envoyer  la  lettre  de  Rossi  qui  dit  mer- 
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veilles  du  cheval  noir;  espérons  bien.  Je  vais 
lui  répondre  que  je  suis  satisfait  qu'il  l'ait  a- 
cheté.  Je  pense  qu'il  faudra  au  moins  40  jours 
avant  de  Tavoir.  Les  deux  chevaux  isabelle 
dont  parlait  hier  le  chevalier  de  Saluces,  qu'a 
acheté  Pamparà,  sont  à  crins  blancs;  il  les  a 
pris,  dit-on,  pour  le  coupé  du  Roi.  Le  Roi  m'a 
dit  qu'il  vous  a  accordé  la  permission  pour 
l'Algerie.  Ne  m'oubllez  pas  et  croyez  que  je 
suis  de  bien  bon  coeur 

Votre  très-affectionné  ami 
Ferdinand  de  Savoie. 

Renvoyez-moi  la  lettre  de  Rossi.  Eugène 
vous  salue.  Tàchez  d'avoir  beaucoup  de  sévé- 
rité  pour  les  vanneaux,  et  une  disinvoltura  a 
coul  effet  pour  les  connaitre. 


XX. 

Torino,  li  2  ottobre  1844. 

Caro  Cavaliere^ 

Fioora  non  le  ho  scritto  pensando  che  sa- 
rebbe sempre  in  giro  e  che  non  riceverebbe  la 
mia  lettera;  ma  ora  che  ella  m'ha  già  scritto 
due  volte  non  voglio  più  stare  senza  scriverle. 
Le  nuove  ch'ella  mi  scrisse  m'interessarono  e 
mi  divertirono  molto  ;  le  raccontai  ai  nostri 
amici  e  in  parte  al  Re.  L'assicuro  che  l'invidio 
molto  di  fare  quel  bel  viaggio  e  che  andrei 
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ben  volentieri  a  raggiungerlo.  Qui  vi  sono  po- 
che nuove,  e  poco  allegre Il  campo  è  an- 
dato molto  bene,  un  poco  umido,  ma  senza 
disgrazie  gravi.  Dei  nostri  uno  del  parco  s' è 
rotta  una  gamba,  che  gli  è  passata  una  ruota 
d'avantreno  Gribeaiival  addosso,  ma  è  quasi 
guarito.  Due  della  2*  a  cavallo,  credo  si  chia- 
mino Antonione  e  Fissorgno,  sono  stati  bru- 
ciati, il  primo  volendo  caricare,  senza  badare 
che  il  colpo  non  era  partito,  il  secondo  gli 
è  partito  il  colpo  dell'obice  mentre  si  ritirava 
dopo  aver  calcato,  ma  sono   cose  leggiere. 

Io  poi  sono  caduto  in  un  pantano,  ed  ho 

rischiato  di  perdervi  il  cavallo  Phanfasy,  e  per 
colmo  di  disgrazia  era  un  giorno  di  festa,  che 
mi  ci  sono  rotolato  dentro,  in  perfetta  mon- 
tura. 

Non  vi  è  venuto  al  campo  forestieri  no- 
tevoli, un  colonnello  russo  senza  il  suo  uni- 
forme e  un  piccolo  inglese  fratello  di  lady  Aber- 
cromby.  Le  fazioni  sono  andate  còsi  così,  la 
cavalleria  e  l'artiglieria  mi  pare  sono  sempre 
andate  bene.  Il  nostro  affusto  nuovo  è  andato 
benissimo  malgrado  tutto  ciò  che  si  è  fatto  per 
provarlo.  Abbiamo  fatte  delle  esperienze  da- 
vanti al  Re.  Razzi,  shrapnells,  tiro  in  arcata,  ecc. 
I  shrapnells  sono  andati  molto  bene;  su  48,  cioè 
24  a  1000  metri,  12  a  SOOmetri  e  12  a  600 me- 
tri, si  è  fatto  nei  tavolati  più  di  300  buchi.  Ab- 
biamo anche  manovrato  una  volta  colle  quat- 
tro batterie  insieme  avanti  al  Re.  Credo  che 
saprà  già  le  promozioni,  ma  avendo  sentito  a 
dire  questa  mattina  che  si  lagna  di  non  aver 
ricevuto  lettere  le  scriverò  che  Eugenio  è  stato 
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fatto  tenente  generale,  comandante  la  marina 
con  residenza  a  Genova,  cosa  che  mi  secca 
molto,  che  Gallina  è  gran  conservatore,  o  di-» 
rettore,  qualche  cosa  insomma  degli  archivi  (I). 
Revel  ministro  delle  finanze  e  Des  Ambrois  se- 
gretario deir  interno.  Malanni  primo  ufficiale 
della  guerra.  Salvatore  (Villamarina)  facente 
funzione  di  segretario  del  Consiglio  di  confe- 
renza. 

Saprà  poi  che  la  contessa  Gastion  è  morta  e 
hanno  fatto  dama  d'onore  d'Adele  la  Pupù.  A 
proposito  di  dame  ce  n'è  vernate  molte  al  campo 
l'ultimo  giovedì,  ho  pranzato  da  Sua  Eccel- 
lenza con  dieci  signore  ed  avevo  accanto  a  me 
la  Pupù;  al  campo  venne  anche  quell'  inglese 
sposa  Balbiano  ed  andò  alla  manovra  suFaucon 
che  va  tanto  bene  da  donna. 

In  fatto  di  cavalli  il  prussiano  è  giunto:  bello, 
intiero,  nero,  allegro,  fermo  alla  truppa  e  al 
cannone,  4  anni,  colle  vene  come  Belgrado;  di 
figura  ha  un  poco  del  davanti  dello  stallone 
Cyrus,  e  del  di  dietro  di  Marine  glue,  ma  più 
forte,  non  gli  manca  nulla  che  la  statura,  36 
once,  però  il  Re  l'ha  trovato  bello  e  l'ha  preso; 
credo  che  crescerà.  Ho  scritto  a  Rossi  per  rin- 
graziarlo; è  arrivato  in  perfetto  stato. 

Fra  pochi  giorni  arrivano  21  cavalli,  che 
Pamparà  ha  preso  in  Inghilterra,  e  dice  molto 
belli  ;  di  Russia  non  so  più  nulla.  Per  la  caccia 
bisogna  lasciare  il  mestiere,  non  vi  è  nulla  af- 
fatto ;  fortunato  lei  che  vede  leoni,  chacal  e  si- 
mili, dovrebbe  condurmi  una  daumont  di 
struzzi.  Si  badi  che  non  gli  taglino  la  testa,  non 
mi  dimentichi,  si  abbia  cura  degli  occhi  e  se 
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gli  fanno  male  mi  rincresce  che  legga  questa 
lettera  così  lunga  e  male  scritta.  Eugenio,  Vit- 
torio, D'Angrogna,  ecc.,  lo  salutano. 

Il  suo  affezionatissimo  amico 
Ferdinando  di  Savoia. 

(I)  Sopfaintendente  e  Presidente  capo. 


XXI. 

Torino,  li  28  ottobre  1844. 
Caro  Cavaliere, 

Se  non  gli  ho  scritto  più  spesso  durante  il  sua 
viaggio  è  che  nei  primi  tempi  non  sapevo  ove 
dirigerle  le  mie  lettere;  ora  le  scrivo  a  Marsi- 
glia come  ella  mi  dice  nell'ultima  sua.  E  co- 
mincierò  per  dirle  che  l'altro  giorno  Panissera 
uccise  uno  dei  più  bei  Picassi  che  abbia  visto» 
ed  ero  già  pronto  a  mandarglielo,  ma  pensai 
che  quei  dell'Algeria  saranno  più  puro  sangue, 
e  che  il  nostro  perderebbe  al  paragone.  Qual- 
che giorno  fa  il  Re  disse  a  Morelli  di  darmi  da 
fare  pel  corpo,  cosa  che  lo  imbrogliò  non  poco  ; 
non  sapendo  come  interpretare  quell'ordine, 
cominciò  per  darmi  da  fare  una  memoria  per 
trattare  se  convenga  o  no,  nelle  nostre  batte- 
rie, l'avere  le  bocche  da  fuoco  in  ferro^  e  quali 
vantaggi  oflErirebbero  in  campagna.  Mi  man- 
derà le  carte  che  ha  il  corpo  a  questo  proposito  ; 
Dabormida  mi  ha  fatto  dare  dal  cav.  Saluzzo 
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diversi  libri,  e  guarderò  di  fare  una  memoria 
qualunque.  Quindi  Morelli  mi  disse  mi  darà  la 
presidenza  di  qualche  Commissione,  che  tratti 
oggetti  interessanti,  ma  penso  sarà  al  ritorno 
di  Genova;  ed  ora  il  nostro  generale  sta  la- 
vorando per  farmi  dare  il  comando  dell'arti- 
glieria della  Veneria,  colla  prospettiva  di  ra- 
dunare lì  poi  tutte  le  batterie,  e  ciò  mi  di- 
vertirebbe più  che  fare  delle  memorie.  Del 
resto  nel  corpo  non  vi  è  nulla  di  nuovo,  si 
fanno  delle  esperienze  con  razzi  alla  Congrève, 
confezionati  da  un  colonnello  Pictet  (I),  fra- 
tello di  quello  che  viene  sempre  dal  Re;  sono 
come  i  razzi  inglesi,  e  imparò  lavorando  un 
pezzo  a  Voolwich;  alcuni  andarono  a  perfe- 
zione, molti  scoppiarono,  però  vanno  meglio  in 
totale  che  i  nostri,  ma  sono  di  calibro  più 
piccolo;  i  più  grossi  sono  di  due  poUici. 

Alla  Veneria  nella  scuola  di  tiro  delle  batte- 
rie si  impiega  un  cannone  da  ferro  di  campagna 
regalato  tempo  fa  da  un  signore  svedese  che  ha 
una  fonderia  (2),  e  finora  va  bene.  Ho  fatto  le 
sue  commissioni  a  Vittorio;  Eugenio,  il  cava- 
liere Saluzzo ,  Panissera ,  Sambuy  (3),  sono 
qua;  D'Angrogna,  il  marchese,  è  a  Brusasco, 
Pamparà  a  Morozzo,  e  Salasco  (4)  non  V  ho 
visto  da  un  pezzo,  ma  tosto  che  li  veda  glie  lo 
dirò.  Dabormida  è  stato  alcuni  giorni  alla  vi- 
gna, ma  venne  a  vedermi  e  gli  mostrai  la  sua 
lettera. 

La   contessa  Sonnaz,  la  moglie  del  Gran 
Mastro,  è  morta  d'una  maniera  ben  trista,  a 
Carpeneto,  mentre  saliva  su  una  scansia,  come 
le  nostre  degli  uccelli,  per  mettere  della  cau- 
le 
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fora  per  conservare  i  suoi  uccelli,  la  scansia  le 
cadde  addosso.  È  morta  sul  colpo;  era  sola;  di 
modo  che  non  è  che  un  poco  dopo  che  suo  ma- 
rito andandola  a  cercare  la  trovò  morta;  si  fi- 
guri che  desolazione  nella  sua  famiglia. 

Mi  rincresce  non  essermi  trovato  a  quel 
ballo  del  maresciallo  Bugeaud,  forse  che  col 
mio  esempio  l'avrei  indotto  a  darsi  più  di  mo- 
vimento di  quello  se  ne  sarà  dato,  non  dico 
già  il  mio  esempio  quando  mi  metto  in  certa 
posizione  che  lei  ha  l'audacia  di  rimproverarmi, 
ma  pensi  alla  sorte  del  Picasso  di  cui  gli  ho 
parlato,  al  principio  della  lettera,  e  veda  come 
si  trattano  i  prepotenti;  già  mi  troverà  al  suo 
ritorno  con  una  gamba  da  chacal,  se  però  non 
ne  perdo  l'uso  sui  letti  di  Genova  in  questo 
mese  venturo. 

Questa  settimana  scorsa  andammo  a  Pol- 
lenzo  e  Racconigi;  vi  sono  moltissime  pernici, 
ne  abbiamo  mancate  molte  e  prese  alcune.  Ogni 
volta  che  vedevo  una  lepre  mi  veniva  in  bocca 
Felo  darre,  Felo  darre,  Feto  darre,  eie,  e  invece 
era  Can  che  faceva  l'insolente;  abbiamo  portato 
a  casa  160  animali  circa.  CoU'ultimo  colpo  del 
mio  fucile  sul  lago  di  Racconigi  uccisi  6  anitre 
della  testa  rossa.  Beccacele  ve  ne  sono  già  e 
la  stagione  s'annunzia  bene,  e  pur  troppo  che 
le  troverà  lei  e  non  io. 

Pamparà  ha  condotto  dei  bei  cavalli,  il  Re 
ne  ha  preso  tre  isabella,  un  sauro,  due  bai  ed 
uno  intiero  baio  scuro.  A  mio  parere  potreb- 
bero essere  più  adattati  pel  Re,  ma  sono  dei 
bei  cavalli.  Io  ne  ho  preso  tre;  un  grigio  per 
loro,  non  molto  bello,  ma  lo  credo  buono  e  co- 
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sta  per  tale  ;  e  due  cavalle,  una  grigia  e  una 
saura  per  me  che,  a  mio  gusto,  sono  due  dei 
più  bei  cavalli  di  quella  condotta.  Al  suo  ri- 
torno troverà  tanti  cavalli  nuovi;  io  ho  preso 
uno  grigio  della  Mandria  per  loro;  Obéron,  che 
è  tanto  buono,  ma  pigro.  Adesso  non  cerco  più 
€he  cavalli  tranquilli,  perchè  Adele  vuol  mon- 
tare a  cavallo  e  non  troverà  molti  cavalli  fra 
quelli  di  Vittorio  che  le  possano  servire. 

Quando  lei  tornerà  troverà  mio  fratello  a 
Moncalieri  con  Maman  e  Adele;  dirò  a  mio  fra- 
tello che  gli  conservi  qualche  beccaccia  in  cam- 
bio delle  storie  che  lei  gli  conterà  dell'Algeria. 
Si  guardi  di  prendere  qualcheduna  di  quelle 
febbri  di  cui  mi  parla,  che  ne  potrebbe  patire 
il  suo  colorito  ;  non  mi  dimentichi  e  creda  che 
sono  di  tutto  cuore 

Il  suo  affezionatissimo  amico 
Ferdinando  di  Savoia. 


(1)  Uffiziale  neirartiglieria  svizzera. 

(2)  II  barone  Warendorff,  proprietario  della  fonderia 
d'Aker. 

(3)  Probabilmente  Sambuy  Callisto,  maggiore  in  Sa- 
voia cavalleria,  che  comandò  poi  la  divisione  di  caval- 
leria nella  campagna  del  1859,  morto  nel  1865. 

(4)  Ufficiale  di  cavalleria,  fratello  del  tenente  generale 
Saìasco,  capo  di  stato  maggiore  del  re  Carlo  Alberto 
nella  campagna  del  1848,  e  zio  del  maggior  generale, 
membro  del  Comitato  delle  armi  di  linea. 
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XXII. 

....  1845. 
Man  cher  Chevalier^ 

Le  Roi  m'ayant  fait  appeler  pendant  qua  je 
dévorais  une  cótelette  pour  me  dire  qu'il  allait 
vous  faire  major  dans  l'artillerie  (I),  je  vous  ai 
attendu  tout  le  matin;  voyant  que  vous  ne  ve- 
niez  pas,  je  vous  envoie  monsieur  Ghignon  en 
estafette  accélérée.  Maintenant  on  établit  en 
principe  qu'un  major  ne  commandera  que  deux 
batteries,  on  va  donc  faire  deux  majors  de  plus, 
un  desquels  demeurera  àia  Vénerie.Vous  avez 
donc  encore  la  chance  de  pouvoir  occuper 
votre  palais,  Tenez-vous  prét  a  partir  jeudi, 
vendredi  et  samedi  pour  Poli enzo  oùily  abeau- 
coup  de  canards.  Hier  j'ai  leve  beaucoup  de 
bécassines,  mais  sans  Felo  darre  nous  n'en 
avons  tue  que  quatre.  J'espère  que  vous  vien- 
drez  me  voir. 

Ferdinand  de  Savoie. 

(I)  n  R.  decreto  di  nomina  è  delFll  gennaio  1845. 


XXIII. 

Turin,  le  5  mars  1845. 

Ciapélo  coni  Picas  chs  chs  chs  chs. 

I  lo  ringrassio  ben  de  lo  ca  ma  scrivume^  ma 
i  avia  un  bsogn  grandissim  de  parleie,  avend  si 
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qxiatr  cavai  d^me  cusin  da  vende,  e  i  seu  nen  chi 
eiìTOSsé;  ant  coula  partia  i  so  lumi  am  sario 
d'un  grand  agiut,  un  de  coui  cavai  smiand  mo~ 
toben  a  una  murfìa,  gihier  estremament  stima  da 
qualunque  Picas  com'as  dev,  S'a  ven  nen  pri- 
ma d'ia  coumission  i  fareu  chs  chs  chs  chs  tute 
le  volte  ca  parlerà.  Cerea  &a  me  conserva  soa 
protession. 

So  affezionatissim 
Ferdinand  de  Savoie  (I). 

(!)  V.  la  nota  1  alla  lettera  VII. 


XXIV. 

Racconigi,  li  24  agosto  1845. 

Caro  Cavaliere, 

Appena  ricevuta  la  lettera  nella  quale  mi 
dice  che  ha  ricevuto  la  permissione  d'  andare 
a  fare  il  viaggio  che  aveva  progettato  (I),  chiesi 
al  Re  quali  erano  le  sue  intenzioni  rispetto  al- 
Tuniforme;  mi  disse  che  approva  che  lei  porti 
l'uniforme,  e  lo  rivesta  alle  grandi  manovre,,  e 
quando  vi  sarà  il  Duca  di  Nemours.  Il  Re  mi 
incaricò  pure  di  dirle  che  gli  raccomandava  di 
osservare  bene  quanto  vedrebbe  a  quel  campo 
rispetto  all'artiglieria  particolarmente,  onde  se 
vi  riconosceva  qualche  cosa  d'utile,  che  da  noi 
non  fosse  in  uso,  potesse  al  suo  ritorno  farne 
cenno.  Ecco  quanto  il  Re  mi  disse  al  suo  ri- 
guardo; si  ricordi  poi  di  scrivermi  quello  che 
vedrà  d'interessante  e  quello  che  farà  di  spet- 
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tacoloso.  Si  guardi  che  a  Lione  la  bianchezza 
della  sua  pelle  non  lo  faccia  prendere  per  qual- 
che beduino  disertato  dallajguardia  d'Abd-el- 
Kader. 

Mi  scriva  cosa  fa  il  Duca  di  Nemours,  se  è 
ben  montato,  se  vi  sono  dei  bei  cavalli.  Si 
guardi  che  i  suoi  due  cavalli  non  manchino  al 
loro  dovere  e  lo  lascino  là  in  qualche  pantana 
insieme  ai  beccaccini.  Conduca  Felo;  potrà  ser- 
virgli a  dare  agli  ufficiali  francesi  un'idea  dei  , 
tahoin  (?)  piemontesi,  purché  non  faccia  come 
al  suo  solito  cose  di  cattiva  compagnia.  Mi 
scriva  dove  potrò  rispondergli. 

Saprà  sicuro  a  quest'ora  che  qui  siamo  di 
nuovo  ben  afflitti.  La  Regina,  che  da  qualche 
tempo  pareva  star  bene,  ora  è  molto  grave- 
mente malata.  Lunedì  condusse  ancora  sua  so- 
rella (2)  a  PoUenzo  e  lì  forse  si  stancò  troppo; 
poi  quando  sua  sorella  partì  si  afflisse  d'una 
maniera  straordinaria,  cosa  che  forse  teneva 
anche  alla  sua  malattia.  Nella  notte  dovette  al- 
zarsi sul  letto  con  un  forte  sputo  di  sangue, 
forte  almeno  quanto  la  prima  volta  a  Torino. 
Si  chiamò  il  medico  ora  sono  poco  più  di  24 
ore,  le  hanno  già  fatto  quattro  salassi  abbon- 
danti, ne  faranno  un  altro  alle  due,  la  febbre 
più  forte  che  a  Torino  è  aumentata,  e  questa 
mattina  sputava  ancor  sangue,  ed  il  peggio  è 
che  era  ancora  molto  debole  delle  10  cavate  di 
sangue.  Speriamo  che  andrà  bene,  ma  ci  fa  pas- 
sare delle  ben  cattive  giornate  per  l'angustia 
di  vederla  malata;  non  parlo  della  seccatura  di 
stare  in  casa  ove  nella  sua  camera,  ove  stiamo 
di  giorno  e  di  notte  uno  di  noi  tre,  fa  un  caldo 
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da  soffocare:  quello  sarebbe  niente,  lo  facciamo 
con  molto  piacere.  Con  questo  può  figurarsi 
che  non  si  parla  più  di  caccia  per  un  poco  ;  vi 
andai  ancora  lunedì  e  presimo  14  lepri  e  un 
gatto;  uccisi  pure  una  quaglia.  Mio  fratello 
fece  una  caccia  magnifica  a  Polonghera,  uccise 
particolarmente  tre  beccaccini  ;  vedehdoli,  pen- 
sai a  lei.  Avrò,  credo,  fra  pochi  giorni  qua  le 
ochette  che  Magra  è  andato  a  cercare  in  Sar- 
degna; devono  essere  molto  belle. 

Mi  rincresce  che  lei  non  mi  veda  condurre  i 
miei  6  cavalli  sciolti,  faccio  tutti  i  giri  del  parco 
i  più  stretti  al  trotto.  Quando  ci  viene  qual- 
cheduno  a  vedere,  il  Re  mi  dice  sempre  di  con- 
durli a  spasso  e  finora  sono  stati  tutti  contenti. 
Dica  mille  cose  a  Dabormida,  che  se  non  gli 
scrivo  è  che  ho  tanto  da  fare  qui  ora  che  Ma- 
man  è  malata,  che  mi  scriva  nuove  del  corpo, 
delle  esperienze  e  simili.  Si  ricordi  di  scri- 
vermi, creda  che  è  di  tutto  cuore  che  sono 

Suo  affezionatissimo  amico 
Ferdinando  di  Savou. 

Mio  fratello  e  Eugenio  lo  salutano. 

Pensi  a  quel  progetto  che  gli  dissi  già  una 
volta  per  dare  una  festa  per  lo  sposalizio  di  Eu- 
genio. Sè  inventa  qualche  cosa  me  lo  scriva. 

(ì)  Viag^o  in  Francia. 

(2)  Mana  Luigia,  figlia  di  Ferdinando  III,  granduca  di 
Toscana  e  di  Luigia  Amalia  di  Borbone  delle  Due  Sicilie. 
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XXV. 

Ichnusa,  30  ottobre  1845. 
Caro  Cavaliere^ 

Quando  sono  partito  da  Torino  non  m'aspet- 
tavo ad  averle  da  scrivere  a  bordo  AqW Ichnusa^ 
ma  le  cose  di  questo  mondo  cambiano  tanto. 
Il  Re  m' ha  lasciato  andare  a  Palermo  senza  la 
minima  difficoltà,  ora  sono  di  ritorno  a  25  mi- 
glia ancora  da  Genova.  Questo  piccolo  viaggio 
mi  ha  divertito  molto  (però  Sambuy  ed  io  ab- 
biamo sofferto  molto  il  mare).  Ora  sono  qui  a 
pregarlo  di  voler  tosto  cercare  se  può  trovare 
carta  da  scrivere  con  disegni  delle  vedute  di 
Piemonte  e  specialmente  delle  campagne  reali. 
Se  ne  trova,  bella  o  brutta,  la  prenda;  se  non 
ne  trova,  vada  da  Pedrone  e  gli  dica  di  farmi 
subito  dei  fogli  di  carta  con  vedute  delle  di- 
verse campagne  reali,  come  sarebbe  Mone alieri, 
Stupinigi,  Agliè,  il  Valentino  e  diverse  vedute 
di  Racconigi  ;  anche  che  non  siano  ben  finite 
non  importa. 

Lo  prego  inoltre  di  cercare  se  trova  stampe 
o  in  litografia  o  in  colore  di  queste  campagne 
e  di  vedute  di  Piemonte,  e  di  scrivermi  tosto 
ciò  che  avrà  trovato  e  mandarmelo.  È  Tlmpe- 
ratrice  di  Russia  che  me  ne  ha  dato  commis- 
sione. L' assicuro  che  non  si  può  essere  più 
graziosi  di  quanto  l'Imperatore,  sua  moglie  e 
sua  figlia  lo  sono  stati  con  noi.  Veramente  me 
ne  faceva  tutta  un'altra  idea.  Non  le  scrivo 
che  queste  poche  parole  perchè  scrivendo  a 
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bordo  fa  venire  il  mal  di  mare.  Non  mi  dimen- 
tichi e  sono 

Il  suo  affezionatissimo  amico 
Ferdinando  di  Savoia. 

Sono  giunto  alle  7  ^/2  ;  ho  sentito  che  Bene- 
dict  è  arrivato. 

Lo  prego  di  andare  a  vedere  i  cavalli  che  ha 
condotto  per  me  e  di  scrivermi  come  sono. 


XXVI. 

Genova,  li  6  novembre  1845. 
Caro  Cavaliere, 

Ricevetti  ieri  la  sua  lettera  e  le  stampe  che 
mi  ha  mandato.  Le  rimando  quelle  che  non 
erano  comprate,  che  mi  paiono  troppo  brutte, 
e  non  dai'ebbero  un'  idea  del  nostro  Piemonte 
che  è  molto  più  bello.  Aspetto  le  carte  da  let- 
tera. Ho  già  pensato  agli  speroni,  ho  voglia  di 
prendere  per  modello  quelli  dei  gendarmi  na- 
poletani, che  sono  i  più  belli  credo  che  conosca. 

Sappia  che  Stockbridge  è  diventato  il  soste- 
gno della  mia  scuderia,  e  serve  quasi  tutti  i 
giorni  al  mio  caporale  dei  palafrenieri.  Dimen- 
ticavo che  ho  visto  vari  waglioni  a  Palermo  in 
tenuta  d'estate  e  molti  maccheroni  sospesi  da- 
vanti alle  botteghe,  e  mi  sono  fatto  scrivere  una 
lettera  d'amore  che  ho  portato  alla  principessa 
Olga  :  per  mitigarne  poi  l'effetto  glie  ne  ho  por- 
tata anche  una  di  sdegno.  Lei  che  è  un  ragazzo 
da  maritare  dovrebbe  trasmettere  una  domanda 
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all'Imperatore  per  sposare  quella  granduchessa. 
L'assicuro  che  possederebbe  la  più  bella  donna 
di  Torino,  e  come  essa  non  si  vuol  maritare  che 
a  suo  gusto,  se  lei  si  presentasse  è  sicuro  che 
la  sua  figura  non  soffrirebbe  replica. 

Adesso,  se  lei  avrà  capito  la  mia  scrittura, 
mi  scriva  le  nuove  della  città,  non  mi  dimen- 
tichi e  sono 

Il  suo  affezionatissimo  amico 
Ferdinando  di  Savoia. 


XXVII. 

Genova,  6  novembre  1845. 
Degnissimo  Picasso^ 

Ricevetti  questa  mattina  i  cocconi  e  i  tacchi 
del  cavaliere  Omodei  (I),  che  le  rimando,  a- 
vendo  messo  nel  leggerli  l' istessa  energia  che 
giudicai  dai  fogli  aveva  messo  lei. 

La  carta  di  Stupinigi  mi  piace;  dica  però  che 
mettano  il  nome  sotto.  Di  Racconigi  vorrei  di- 
verse vedute  del  parco.  Quando  saranno  tutte 
finite  gliele  pagherò  generosamente. 

Farò  le  sue  commissioni  a  Sambuy  e  Vittorio 
Seyssel.  Cornelissen  non  si  è  aggiustato  pel 
prezzo  per  i  cavalli  neri  d'Eugenio,  che  vuole 
3500  franchi.  A  Palermo  ne  ho  visto  di  più 
grandi  e  più  belli,  neri  pure,  attaccati  a  una 
carrozza  del  Re. 

Mi  rincresce  che  non  ha  spiegato  una  d«- 
sinvoUura  a  coni  effet^  vedendo  la  beccaccia. 
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doveva  mettergli  la  sella  del  piciorous  e  mon- 
tar sopra  e  venire  qua  (2). 

Qui  è  arrivato  ierl'altro  Gioacchino  Roddi  e 
oggi  Soliman-Bassà  sul  vapore  egiziano  il  Nilo 
(fregata  da  guerra).  Non  so  se  gli  ho  scritto  che 
a  Genova  mi  hanno  fatto  sposo  della  princi- 
pessa Olga,  Re  di  Moldavia.  In  questo  caso  lo 
farò  ministro  della  giustizia  e  prenderà  il  nome 
di  Picassouf'beL  A  Sambuy  gli  ho  accordato  il 
ministero  delle  finanze,  e  dietro  a  sua  domanda 
il  titolo  di  cavaUere  d'onore  della  Regina.  Se 
non  mi  fanno  Re  di  Moldavia  mi  fanno  sovrano 
indipendente  di  Genova.  Formerò  due  batterie 
a  cavallo  montate  su  delfini  per  dargliene  il 
comando.  Non  mi  scrive  nulla  dei  cavalli  di 
Benedici!  Si  faccia  spiegare  come  sono  e  me 
lo  scriva.  Dica  poi  al  cavaliere  Saluzzo  che  lo 
ringrazio  della  sua  lettera.  Se  vede  Dabormida 
lo  saluti  per  parte  mia.  Tutte  le  crudeltà  che 
si  fanno  in  Algeria  finiscono  a  mio  parere  per 
fare  del  torto  alla  Francia.  Tanto  più  che  non 
vi  è  poi  tanto  merito  a  vincere  gente  male  ar- 
mata e  senza  disciplina.  Non  mi  dimentichi  e 
creda  che  sono 

Il  suo  affezionatissimo  amico 
Ferdinando  di  Savoia. 


(1)  Ricerche  storico-critiche  sulV invenzione  e  sulVuso 
dei  cocconi  e  dei  tacchi  per  lanciare  proietti  d* artiglieria, 
di  Francesco  Omodei,  maggiore  d'artiglieria.  Un  volume 
ih-80,  Torino,  1827. 

(2)  Il  piciorous  (in  italiano  pettirosso)  apparteneva  ad 
Alessandro  La  Marmora  ;  era  un  cavallo  di  poco  prezzo, 
di  forme  comuni,  e  non  scevro  di  difetti;  cionuUameno 
pareva  fatto  apposta  pel  suo  proprietario,  il  quale  se  ne 
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servì  per  molti  anni.  Il  piciorous  era  conosciuto  da  tutti 
in  Torino,  perchè  scorrazzava  col  suo  cavaliere  in  piazza 
d'armi  nelle  manovre  del  mercoledì,  alle  quali  interve- 
niva costantemente  Carlo  Alberto.  Si  è  in  queste  mano- 
vre che  i  Bersaglieri  cominciarono  ad  acquistare  la  loro 
popolarità  per  la  cupa  montura,  le  svolazzanti  penne,  le 
trombe  discordi,  il  passo  celere,  le  focose  cariche  ed  i 
clamorosi  urrà  ! 


XXVIII. 

Genova,  li  9  novembre  1845. 
Caro  Cavaliere^ 

Le  scrivo  due  parole  sole  per  ringraziarlo 
delle  due  vedute,  che  mi  pare  vanno  bene.  Per 
le  stampe  è  stato  un  errore;  ho  ritenuto  qui 
quelle  che  credevo  avesse  comprato,  così  ora 
le  comprerò  tutte  due,  quelle  che  ho  tenuto  e 
quelle  che  aveya  già  preso  a  Torino.  Quanto 
air  idea  dell' Ji/èwm  è  bella  e  mi  pare  sarebbe 
molto  conveniente,  ma  vedute  del  Piemonte 
credo  ne  hanno  già,  e  fare  un  Album  veramente 
molto  bello  da  offrire  sarebbe  una  spesa  grossa; 
questo,  è  vero,  non  è  molto  bello,  ma  me  ne 
hanno  dato  la  commissione.  Mi  creda  il  suo 

Affezionatissimo  amico 
Ferdinando  di  Savoia. 
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XXIX. 

Genova,  li  10  novembre  1845, 
Caro  Cavaliere^ 

Non  volendo  per  ora^dargli  una  traversa  (1)^ 
non  mando  i  cocconi  alla  principessa  Olga.  A 
questo  proposito  ìei  parlandomi  sul  serio  le 
dirò  che  so  si  dice  a  Torino  ch'io  la  sposo,  ma 
la  prego  a  chi  gliene  parlasse  di  dire  che  sa 
da  me  che  non  è  vero,  perchè  mi  rincresce  che 
ciò  si  dica  non  essendo.  Sarebbe  un  matrimo- 
nio conveniente  sotto  tutti  i  riguardi,  special- 
mente il  personale  (e  tant'è  che  glie  l'ho  pro- 
posta!), ma  in  casa  nostra  siamo  sempre  stati 
cattolici,  e  ciò  per  noi  è  la  prima  cosa. 

Stasera  vo  dal  governatore  (Paolucci),  ma 
presto  sarò  lontano  da  qui  e  potrò  di  nuovo 
esercitare  le  mie  gambe,  Can  e  il  mio  fucile. 

La  ringrazio  della  veduta  e  della  descrizione 
dei  cavalli.  Dica  a  Benedict  che  metta  il  grigio 
A'une  beante  rare  in  uno  scatolino  di  cotone 
perchè  non  si  raffreddi,  e  che  anderò  merco- 
ledì, 19,  a  vederlo  sicuramente. 

Mando  questa  sera  Chianton  a  Lucca  a  pren- 
dere il  fratello  primogenito  di  Ghidran,  Ma  è 
già  il  tocco  e  mezzo  e  voglio  scrivere  a  La  Ro- 
vere. Non  mi  dimentichi  e  sono 

Il  suo  affezionatissimo  amico 
Ferdinando  di  Savoia. 

(I)  Piemontesismo:  non  volendo  essere  un  ostacolo  al 
suo  matrimonio,  ecc. 
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XXX. 

Genova,  novembre  1845. 

Caro  Cavaliere^ 

Spero  che  troverà  che  nel  rispondergli  ho 
una  disinvoltura  a  coul  effet. 

Mi  pare  che  ho  visto  tante  volte  disegni  e 
stampe  di  Racconigi  in  modo  che  non  dubito 
che,  se  lei  cerca  bene,  non  ne  trovi  da  dare  a 
Pedr one  da  imitare;  potrebbe  chiedere  a  mìo 
fratello,  alle  volte  lui  o  Adele  sapessero  dove 
ce  ne  sono.  Se  no  mandi  Pedrone  a  Racconigi 
e  vorrei  varie  vedute  diverse  del  castello, 
parco,  ecc.,  con  Felo  che  abbaia  correndo  dietro 
im  sorcio  d'acqua,  ma  tutto  al  più  presto  che 
si  potrà,  avuto  riguardo  alla  salute  di  Pedrone 
ed  alla  sua  propria  attività  picassesca. 

Quanto  poi  a\V Album,  non  mi  sono  forse 
spiegato  bene  nella  mia  lettera,  vale  a  dire, 
mi  pare  che  un  Album  mi  costerebbe  molto 
e  non  sarebbe  più  bello  di  molti  altri  che 
hanno,  e  ciò  che  mi  hanno  chiesto  sono  carte 
da  lettera;  dunque  mi  pare  possa  contentarmi 
di  queste. 

Spero  che  piova  molto  a  Torino,  così  al  mio 
ritorno  farà  bello.  Qui  fa  un  tempo  orribile, 
non  posso  quasi  più  escire  e  sono  diventato 
troppo  grasso,  a  segno  tale  da  perdere  quasi 
Tallegria;  pazienza!  ma  giunto  a  Torino  spero 
cambierò,  adesso  divento  un  vero  scriba,  leggo 
tutto  il  giorno,  addormentandomi  però  alcune 
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volte.  Faccia  i  saluti  di  Stockbridge  a  Germa- 
nus;  non  mi  dimentichi  e  sono 

Il  suo  affezionatissimo  amico 
Ferdinando  di  Savoia. 


XXXI. 

Torino,  li  8  marzo  1846. 
Caro  Cavaliere^ 

Le  scrivo  queste  due  parole  per  farle  vedere 
che  continuo  ad  andar  meglio.  Spero  che  lei 
avrà  fatto  buon  viaggio  e  mi  scriverà  molte  no- 
vità. Saprà  forse  la  morte  di  quel  povero  Viry; 
ha  finito  con  degli  attacchi  di  nervi  veramente 
orribili,  da  quanto  mi  disse  chi  lo  ha  assistito. 

Per  parlare  di  cose  più  allegre  —  Vittorio 
ha  comprato  lo  stallone  sauro  di  Cornelis- 
sen,  gli  ha  dato  una  bella  cavalla  da  tiro, 
la  cavalla  da  sella  Rovena  e  2500  lire,  lo  ha 
montato  e  V  indomani  è  restato  su  tre  gambe, 
—  credo  che  non  è  guarentito.  Spero  che 
fra  una  settimana  potrò  andare  a  Stupinigi  se 
però  non  mi  ritardano  le  pioggie,  che  hanno 
cominciato.  Procuri  di  star  bene,  si  abbia  cura 
e  non  dimentichi  quello  che  sarà  sempre  e  ben 
di  cuore 

Il  suo  affezionatissimo  amico 
Ferdinando  di  Savoia. 
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stare  a  cavallo,  onde  è  Calosso  (I)  che  è. sempre 
stato  vicino  al  Re  a  fare  da  interprete. 

Il  conte  Serravalle  è  morto  anche  lui,  po- 
ver'uomo,  vittima  dell'omeopatia  (2). 

La  commedia  di  società  a  Torino  ha  piaciuto; 
fra  gli  attori  vi  era  uno  della  nostra  arma 
Revel  (3). 

Mi  fu  detto  che  i  ca\aUi  di  Carinzia,  che  ci 
furono  dati  per  le  nostre  batterie,  sono  molto 
belli.  In  fatto  di  cavalli  le  dirò  che  dei  tanti 
che  si  aspettavano  dai  mercanti  non  sono  giunti 
che  quelli  di  Benedict;  erano  23,  li  condusse  a 
Stupinigi,  ne  ho  preso  2  neri  da  carrozza,  molto 
belli. 

Non  ho  più  sentito  parlare  del  campo,  ma 
spero  vi  anderò,  come  spero  anche  Riberi  ot- 
terrà ch'io  vada  quest'estate  a  Courmayeur.  Si 
abbia  cura,  caro  Cavaliere,  non  mi  dimentichi 
e  procuri  di  farci  sapere  delle  sue  nuove.  La 
Rovere  le  fa  dire  tante  cose.  Quanto  a  me  sono 
di  tutto  cuore 

Il  suo  affezionatissimo  amico 
Ferdinando  di  Savoia. 


(1)  Calosso,  nativo  di  Ghivasso,  era  cornetta  nei  caval- 
leggeri  del  Re.  Condannato  pei  fatti  del  21,  esulò  in  Tur- 
chia, ove  fu  istruttore  e  forse  riorganizzatore  della  ca- 
valleria. Tornò  in  Piemonte  in  seguito  a  parziali  amnistie 
anteriori  all'amnistia  generale  del  1848. 

(2)  Fratello  primogenito  di  monsignor  Pochettini  di 
Serravalle,  vescovo  d'Ivrea,  e  del  colonnello  di  Novara 
cavalleria. 

(3)  Ignazio  Thaon  di  Revel  Genova,  tenente  di  arti- 
glieria, oggi  tenente  generale  comandante  il  2<*  corpo 
d'armata,  e  senatore  del  Regno. 
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XXXIII. 

Torino,  li  9  maggio  1846. 
Caro  Cavaliere^ 

Le  scrivo,  secondo  le  indicazioni  di  suo  fra- 
tello il  Marchese,  a  Alessandria  d'Egitto,  ma 
veramente  non  so  troppo  ove  potrà  ricevere 
questo  foglio,  giacché  mi  pare  dalle  sue  lettere 
d'Atene,  che  non  ha  ancora  fissato  bene  le  sue 
mire  pel  suo  viaggio. 

La  sua  lettera  m'interessò  veramente  molto, 
e  mi  rincresce  sempre  più  non  poterlo  accom- 
pagnare, ora  tanto  più  che  ho  di  nuovo  una  di- 
sinvoltura a  coul  effet. 

Da  quando  non  le  ho  più  scritto  sono  suc- 
cessi vari  avvenimenti  qua,  che  certamente  lo 
interesseranno;  mi  figuro  che  qualcheduno  di 
casa  sua  gliene  avrà  scritto  il  dettaglio,  ma  se 
ciò  per  caso  non  fosse  glieli  scriverò  ancora  io. 

L'Austria  aumentò  di  molto  il  dazio  sui  no- 
stri vini,  e  questo  a  titolo  di  rappresaglie    .     . 

Ieri  lasciai  Stupinigi  con  gran  mio  rincresci- 
mento e  mi  stabilii  a  Torino.  Sto  molto  meglio 
che  da  due  anni  a  questa  parte.  In  fatto  d'arti- 
glieria nulla  di  nuovo  d'importante.  Credo  (non 
ne  sono  sicuro)  che  non  mi  sarà  permesso  andare 
al  campo  per  quest'anno,  ma  penso  ci  andrà 
mio  fratello.  Il  Re  andrà  il  mese  venturo  nella 
valle  d'Aosta,  ma  penso  anche  che  sarà  mio 
fratello  che  l'accompagnerà.  Il  Re  è  stato  molto 
tormentato  dalle  emorroidi,  anzi  ha  rischiato 
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molto  si  formasse  una  fistola,  ma  credo  che  se 
si  ha  un  poco  cura  quel  timore  svanirà  ;  del 
resto  sta  bene. 

I  cavalli  di  Carinzia  che  ci  hanno  dato  nelle 
batterie  sono,  da  quanto  mi  disse  Salasco,  poco 
di  buono  ;  il  conte  Muzzarelli  non  può  finire  la 
sua  rimonta  statagli  quasi  tutta  rifiutata. 

A  Milano  ha  vinto  il  cavallo  baio  di  Cor- 
nelissen  venduto  a  Litta.  Giulia  d' Eugenio, 
seconda:  nei  cavalli  italiani  Pretty  d'Eugenio, 
nata  alla  Mandria.  Ho  comprato  quattro  ca- 
valli da  sella  da  Pollone.  Non  sapendo  se  avrò 
ancora  l'occasione  di  scriverle,  prima  che  vada 
in  Ungheria  le  dirò  già  adesso  che  desidero 
sempre  un  bellissimo  cavallo  bianco  del  genere 
di  Solitaire,  ed  un  altro  di  razza  araba  molto 
bello,  non  troppo  piccolo;  per  questi  due  non 
guardi  alla  spesa  purché  siano  belli;  per  questi 
ho  già  fatto  posto  nella  mia  scuderia.  Se  trova 
poi  un  terzo  bel  cavallo,  che  possa  servire  ai 
miei  scudieri,  lo  prenderò  volentieri,  ma  se  non 
lo  trovasse  non  ne  ho  un  bisogno  urgente.  Se 
invece  di  cavalli  intieri  mi  conduce  cavalle,  le 
prenderò  ugualmente  volentieri,  purché  mi 
conduca  due  bestie  veramente  distinte. 

Mi  pare  che  a  quest'ora  deve  già  avere  male 
agli  occhi  a  forza  di  leggère  la  mia  brutta  scrit- 
tura; finisco  pregandola  a  non  dimenticare  il 

Suo  affezionatissimo  amico 
Ferdinando  di  Savoia. 

Si  ricordi  poi  di  scrivermi  circa  la  maniera 
di  mandare  qui  i  cavalli. 
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XXXIV. 

Torino,  li  15  giugno  1846. 

Caro  Cavaliere^ 

Non  avendo  più  ricevuto  delle  sue  nuove  da 
Alessandria  e  non  sapendo  se  abbia  o  no  rice- 
vuta l'ultima  mia  lettera,  le  scrivo,  come  ella 
mi  consigliò,  nuovamente  a  Trieste;  mando 
Magra  stesso  a  portarle  questa  lettera,  coll'idea 
che  ella  andando  in  Ungheria  espressamente 
per  comprare  cavalli,  Magra  potrà  essergli  utile 
come  domestico,  essendo,  come  sa,  un  noma 
molto  fidato,  al  quale  può  affidare  denaro  e 
qualunque  commissione,  e  che  poi  potrà  ser- 
virgli a  ricondurre  i  cavalli.  Quanto  al  suo 
viaggio  le  dirò  che  ho  chiesto  al  Re,  quindi  al 
Ministero,  un  prolungamento  della  sua  permis- 
sione, che  il  Ministero  ha  accordata  indefinita^ 
finché  abbia  terminata  la  commissione  di  cui  lo 
ho  incaricato  :  pe.r  il  suo  servizio  lo  farà  La  Ro- 
vere finché  ella  torni  senza  che  ciò  lo  incomodi; 
dunque  per  quello  non  si  prenda  fastidio. 

Qui  non  vi  è  nulla  di  nuovo,  stiamo  tutti 
bene;  mia  cognata  pai-e  non  partorirà  fino  al 
mese  venturo. 

Partiamo  per  Racconigi  il  1°  luglio;  quindi 
andrò  a  Courmayeur,  ma  quello  credo  non 
prima  del  20  luglio,  per  starvi  una  ventina 
di  giorni.  Se  ella  non  è  ancora  qui  a  quell'e- 
poca. La  Rovere  che«manda  sua  moglie  a  Cour- 
mayeur con  suo  fratello  mi  accompagnerà 
anche  là. 
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Quando  ella  tornerà  mi  troverà  molto  grasso 
e  allegro,  avendo  dimenticato  quasi  tutto  quello 
che  mi  mise  di  cattivo  umore  quest'inverno, 
cioè  russe  etc. 

I  primi  giorni  di  luglio  verrà  a  Racconigi  un 
principe,  credo,  Carlo  di  Prussia  con  sua  mo- 
glie ed  una  tota;  il  Re  vuole,  dicono,  festeg^ 
giarli. 

Qui  vi  è  Don  Carlos  e  sua  moglie  giunti  il  13 
e  partono  il  16  per  Aix,  insieme  cogli  Infanti: 
questi  due  si  sono  fatti  arditi  e  comandano  il 
battaglione  in  piazza  d'armi.  Avendo  io  da 
qualche  tempo  letto  un  memoriale. d'artiglieria 
spagnuolo  che  mi  prestano  gl'Infanti,  ho  impa- 
rato qualche  parola,  e  parlo  benissimo  colla 
dama  di  loro  zia,  che  non  sa  altro  che  spa- 
gnuolo. 

Non  so  se  gU  ho  già  scritto  che  il  Re  m'ha 
fatto  generale  e  mi  fu  promesso  con  lettera  au- 
tografa del  Ministro  il  posto  di  Direttore  del 
materiale,  tosto  che  facciano  Sobrero  consi- 
gliere di  Stato  (I). 

Nel  nostro  corpo  non  vi  è  nulla  di  nuovo, 
abbiamo  variato  leggermente  la  forma  dei  ganci 
a  foggia  francese  per  le  tirelle,  perchè  i  primi 
adottati  non  hanno  resistito  ad  alcuna  espe-. 
rienza:  non  mi  ricordo  pure  se  gli  ho  scritto 
che  il  Ministero  ha  accordato  a  Cavalli  che 
facesse  fare  in  Svezia,  22  cannoni,  a  bomba, 
rigati,  caricantisi  per  la  culatta,  in  seguito  a 
nuove  esperienze  da  lui  fatte  colà. 

Deleuse  (2)  e  Riccardi  vanno,  credo,  a  pren- 
dere gli  esami 

L'affare  del  vino  coll'Austria  pare  si  aggiusti 
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bene;  forse  però,  per  finirlo,  si  ricorrerà  alla 
mediazione  dell'Inghilterra  che  TAustria  ha  già 
accettato. 

Pochi  giorni  fa  andai  di  nuovo  a  Castagnole^ 
ma  per  una  strada  molto  più  lunga  che  l'anno 
scorso,  e  con  più  successo,  giacché  il  marchese 
D'Angrogna  mi  ci  diede  una  buonissima  cola- 
zione; fui  ricreato  tutta  la  strada  dal  canto  delle 
quaglie,  animaletti  molto  stimabili.  Parlando 
finalmente  di  cavalli,  le  dirò  che  Pamparà 
vuole  tre  bei  stalloni  e  pagarli  il  meno  che  può, 
però  anche  fino  a  2500  lire  l'uno,  ma  se  è  meno 
è  meglio. 

Mio  fratello  vuole,  se  lei  non  ha  comprato  in 
Egitto  due  cavalli  per  lui,  che  compri  due  stal- 
loni, di  testa  distintissima,  portando  stupenda- 
mente la  coda,  grossi  molto  di  corpo,  forti  di 
schiena  di  dietro,  e  anche;  di  statura  tra  35 
e  37  once,  ma,  se  possibile,  non  al  di  sotto  di  36^ 
di  pelo  unito,  nero,  grigio,  sauro  o  baio  dorato, 
ma  non  tutti  e  due  bai,  prezzo  tra  3  o  4  mille 
franchi  l'uno;  ma  gli  fa  dire  che  se  n,on  sono 
molto  più  belli  e  forti  del  Komet  non  li  conduca 
perchè  non  li  vuole.  Oltre  a  questi  conduca  per 
mio  fratello  un  cavallo  nel  genere  della  Bon- 
dola^  quello  che  monta  per  i  daini;  se  non  trova 
i  due  bei  stalloni,  o  fossero  anche  cavalle,  con- 
duca per  mio  fratello,  invece  di  una,  3  cavalle 
da  daini;  per  cavalla  da  daini  s'intende  una 
cavalla  non  troppo  alta,  magra,  colla  testa 
bassa,  portando  bene  la  coda  e  veloce.  Mi  pare 
riguardo  alle  commissioni  di  mio  fratello  mi 
sono  spiegato  chiaro. 

Per  me  poi  vorrei  8  cavalli,  cioè:  uno  stai- 
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Ione  nel  genere  di  SoUtaire  bianco,  grande,  e 
molto  bello,  un  altro  stallone  o  cavallo,  non  al 
disotto  di  37  once  molto  bello,  se  può,  d'un 
pelo  particolare,  ma  altrimenti  di  qualunque 
pelo  purché  non  baio.  Se  non  trova  uno  stal- 
lone della  famiglia  di  SoUtaire,  veramente  bello,^ 
me  ne  conduca  un  altro  comunque  sia,  purché 
sia  molto  bello:  per  questi  non  guardi  a  qua- 
lunque spesa,  purché  siano  cavalli  fuori  del  co- 
mune; poi  due  cavalle,  una  per  me,  e  una  da 
scudieri,  nel  genere  dei  cavalli  da  daini,  di  sta- 
tura, se  possibile,  36  once,  di  qualunque  pelo  o 
razza  purché  siano  veloci,  e  senza  essere  belle, 
abbiano  del  tipo  e  portino  bene  la  coda.  Questi 
quattro  primi  cavalli  ne  ho  bisogno.  Quindi  se 
trova  due  cavalli  o  cavalle  neri  da  palafrenieri 
Youcker  eleganti,  non  meno  di  36  e  mezzo  o  37 
once,  e  non  d'altro  mantello  che  neri,  e  due  stal- 
loni o  cavalle  da  tiro,  forti,  portando  bene  la 
coda,  non  meno  di  38  once,  ancorché  non 
siano  compagni  purché  siano  ben  neri  lo  prego 
di  condurmeli;  questi  quattro  ultimi  cavalli 
non  ne  ho  per  ora  urgentemente  bisogno,  però, 
se  li  trova,  mi  faranno  comodo,  avendo  vari 
cavalli  da  riformare. 

Per  questi  sei  ultimi  cavalli,  sono  disposto 
pure,  se  sono  nelle  condizioni  requisite,  quelli 
da  tiro  specialmente  se  fossero  veramente  belli, 
a  pagarli  quello  che  valgono  e  anche  più,  se  giu- 
dica che  veramente  mi  possano  convenire. 

M'immagino  che  condurrà  una  condotta  nu- 
merosa, giacché  da  me  solo  gli  dò  commissione 
in  questa  lettera  di  14  cavalli.  Ben  inteso  che 
se  ha  preso  cavalli  in  Egitto  per  mio  fratello, 
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non  vuole  più  i  belli  di  Ungheria.  Siamo  d'ac- 
cordo con  mio  fratello  che  ella  fissi  in  Unghe- 
ria i  cavalli  per  lui  e  per  me,  e  che  staremo  a 
quello  ch'ella  dirà.  • 

Ho  dato  partendo  a  Magra  500  franchi  per 
andare  a  Trieste  e  gli  ho  detto  ne  dasse  conto  a 
lei  ;  se  ne  serva  pure  per  qualunque  caso  gli 
occorra  di  Magra,  che  ne  sarà,  sono  sicuro, 
molto  contento.  Se  la  sua  cambiale  non  gli  ba- 
stasse per  comprare  tutti  i  cavalli,  mi  scriva 
dove  devo  fargliene  avere  un'altra,  da  Nigra,  e 
di  che  somma;  subito  che  me  l'abbia  scritto, 
me  ne  incarico  a  conto  mio. 

La  Rovere  gli  fa  dire  tante  cose,  non  mi  di- 
mentichi, caro  Cavaliere,  faccia  buon  viaggio, 
abbia  cura  della  sua  salute,  procuri  di  non  in- 
grassare, e  sono  di  tutto  cuore 

Il  suo  affezionatissimo  amicò 
Ferdinando  di  Savoia. 

P.S,  Le  misure  dei  cavalli  le  intendo  alla 
potence  e  non  misurati  alla  spalla.  D'Angrogna 
il  mio  Gran  Mastro,  Panissera,  e  la  contessa 
Ferrere  mi  hanno  detto  di  dirle  tante  cose,  come 
pure  Filiberto  Golobiano  e  Castagne.  Mio  fra- 
tello le  fa  dire  che,  se  ha  condotto  con  lei  a 
Trieste  dei  cavalli  egiziani,  li  consegni  al  con- 
sole a  Trieste  e  me  lo  scriva  qua,  perchè  mio 
fratello  manderà  un  uomo  a  prenderli. 

Nel  comprare  cavalli  da  palafrenieri  per  me, 
può  consultare  il  gusto  di  Magra,  che  ha  da 
montarli  e  sa  bene  ora  di  cosa  abbisogno  in 
quel  genere.  Mi  viene  ancora  in  mente  (se  mai 
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lo  interessa)  che  la  damigella  del  Borgo  sposa 
Massimino  e  la  damigella  Pallavicini  figlia  della 
Dama  sposa  Isola,  quello  che  avea  sposato  la 
MalVina  Casanova.  Questa  sera  Sobrero  mi 
manda  un  modello  di  gancio  di  tirelle  tedesche 
portate  al  Ministero  da  Castagneri  che  a  prima 
vista  pare  più  semplice  del  nostro. 

Ferdinando  di  Savoia. 

(1)  Il  Sobrero  fu  poi  trasferto,  non  al  Consiglio  di  Stato, 
ma  al  Congresso  permanente  d'artiglierìa,  istituitosi  in 
quel  torno  di  tempo.  Il  Duca  di  Genova  gli  succedette 
neirufficio  di  Direttore  del  materiale  d'artiglierìa. 

(2)  Tenente  d'artiglieria,  oggi  tenente  generale  in  ri- 
tirò. Nel  1862-63  resse  con  molta  lode  il  segretariato  ge- 
nerale della  guerra,  ministri,  il  Petitti,  prìma,  poi  il  Dèlia 
Rovere. 


XXXV. 

Racconigi,  li  7  luglio  1846. 

Caro  Cavaliere^ 

Queste  due  parole  per  ricordarmi  alla  sua 
memoria  e  dirle  che  lo  ringrazio  delle  sue  ul- 
time lettere.  L'aspetto  qui  ove  troverà  si  fa  una 
vita  ben  tranquilla.  Se  viene  prima  del  18  ve- 
drà forse  dei  forestieri;  d'altronde  poi  se  ha  che 
fare  non  s'incomodi  pel  tempo  ;  sa  però  sem- 
pre che  più  presto  viene  più  mi  fa  piacere,  bhè 
mi  paiono  già  ben  lunghi  questi  quattro  mesi 
che  non  gli  ho  più  parlato  che  per  lettera. 

Sono  di  cuore  il  suo 

Affezionatissimo  amico 
Ferdinando  di  Savoia. 
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XXXVI. 

Genova,  li  14  novembre  1846. 
Caro  Cavaliere^ 

La  ringrazio  della  sua  lettera  e  veramente  di 
cuore  mi  rallegro  che  pare  cominci  a  prendere 
qualche  affezione  al  materiale,  parte  in  verità 
la  pili  brillante  dell'arma.  Qua  non  faccio  nulla 
di  buono,  mi  metto  a  letto  dopo  pranzo  e  m'alzo 
alle  8,  ricevo  tanti  seccatori,  vado  in  Bisagno 
spesso;  e  poi  tosso  molto,  ho  male  di  nervi,  e 
sono  piuttosto  triste  perchè  quell'affare  là  'è 
male  incamminato  (I).  Del  resto  faccio  una 
buonissima  vita,  aspettando  il  4  dicembre  che 
mi  ricondurrà  a  Torino.  Il  tempo  è  come  in 
Piemonte  nell'estate.  Sono  stato  ieri  a  pren- 
dere nuove  della  principessa  di  Prussia;  la 
madre  ed  il  padre  mi  dissero  che  sta  molto  me- 
glio, che  si  era  alzata  e  non  gli  era  venuto 
male. 

Venne  qua  un  banchiere  armeno  cattolico^ 
mi  pare  lo  chiamino  Nerini^  che  lo  ha  cono- 
sciuto particolarmente  a  Costantinopoli  ;  ha 
un  cavallerizzo  italiano  per  nome  Balestra  e 
quattro  cavalli,  due  dei  quali  mi  paiono  turchi, 
d'una  statura  straordinaria  ;  uno  ha  più  di  38 
oncie  e  d'una  bellezza  non  comune;  sono  bai» 
ma  costano  troppo  caro  per  la  mia  borsa;  li 
monta  in  sella  e  briglia  araba.  Non  mi  sono 
ancora  sentito  coraggio  qua  d'occuparmi  del 
materiale;  procurerò  però  di  darmi  del  movi- 
mento. 
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Magiar  fa  furore  qua,  va  benissimo  e  corre 
velocemente,  diversi  m'hanno  già  chiesto  se 
lo  vendevo.  Suo  fratello  mi  ha  dato  una  pelle 
di  gatto  selvatico  da  mettere  sul  petto  per  la 
tosse  e  mi  pare  mi  faccia  bene.  Sono  piut- 
tosto demoralizzato.  Vorrei  delle  nuove  di  Can^ 
avevo  detto  a  varie  persone  di  scrivermene  e 
nessuno  me  ne  scrive  ;  vada  a  vedere  i  cavalli 
napoletani  alla  scuderia  e  mi  scriva  il  suo  giu- 
dizio. Non  mi  dimentichi  e  sono  di  cuore 

Il  suo  affezionatissimo  amico 
Ferdinando  di  Savoia. 

(I)  S'era  invaghito  della  tota  a  cui  accenna  nella  let-* 
tera  del  15  giugno  1846  (la  principessa  Maria,  Luigia, 
Anna,  figlia  del  principe  Federico  Cario  di  Prussia,  nata 
il  1°  marzo  1829,  che  sposò  poi  nel  1854  Alessio  Gu- 
glielmo, langravio  di  Assia  Philippstadt-Barchfeld) 

ma,  la  principessa  essendo /jrofes^awf e,  il  Re  si  oppose  a 
quell'unione. 

XXXVII. 

Genova,  19  novembre  1846. 
Caro  Cavaliere^ 

Quando  lei  parla  di  ruote,  carri,  etc.  che 
strillano,  non  penso  che  senza  un  ordine  del  di- 
rettore del  materiale  succederà  mai  un  disor- 
dine tale,  che  non  sono  già  quei  miei  subor- 
dinati come  erano  una  volta  le  ruote  d'una 
certa  sua  carrozza.  Da  due  giorni  sto  benissimo 
di  fisico. 

Si  consoli  che  ho  fatto  scordare  il  suo  caso< 
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di  Racconigi;  sono  stato  portato  via  in  Bisagno 
alla  gran  manovra  della  divisione,  ho  fatto  un 
gran  giro  in  piazza  d'armi  e  passato  due  volte 
davanti  al  Re,  da  principio  al  galoppo  allun- 
gato, poi  al  trotto,  poi  al  passo,  e  da  che  ca- 
vallo! dalla  Clematite!  lo  dica  a  Giachetti  (I). 
Sono  sicuro  che  i  capelli  gli  si  drizzeranno  sul 
capo. 

Gli  arabi  partono  oggi  per  Milano.  Qui  non 
vi  è  nulla  di  nuovo  fuorché  fa  freddo.  Sono  di 
cuore  il  suo 

Affezionatissimo  amico 
Ferdinando  di  Savoia. 

(I)  Uno  dei  cavallerizzi  del  Re. 


XXXVIII. 

Torino,  li  8  aprile  1847. 

Caro  Cavaliere^ 

Spero  che  dalla  pratica  che  le  ha  mandata 
La  Rovere  e  dal  seguente  verbale  di  disfaci- 
mento (I)  avrà  preso  un'idea  dell'attività  che  vi 
è  al  materiale. 

L'assicuro  che  da  un  pezzo  non  avevo  riso 
tanto  come  leggendo  la  sua  lettera  ed  i  suoi 
sogni  sul  materiale  (2)  ;  ma  quello  che  mi  fa 
molto  piacere  è  che  lavorano  e  sono  sicuro  che 
tutta  quella  attività  è  dovuta  intieramente  alla 
sua  ed  al  suo  zelo  pel  servizio.  Mi  rincresce  però 
'  molto  che  mi  fu  detto  che  soffre  della  vista;  prò- 
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curi  di  non  stancarsi  troppo,  che  mi  farebbe 
molto  dispiacere. 

Ho  visto  dalla  sua  lettera  a  La  Rovere  che 
vedrà  la  principessa  Maria  di  Prussia;  mi  rin- 
cresce non  vederla  anch'io,  perchè  è  stata  così 
buona  per  me.  Qua  non  vi  è  gran  che  di  nuovo v 
fa  caldissimo.  Ieri  fummo  a  Racconigi  a  cercare 
beccacce  nel  parco  senza  trovarne.     , 

L'altro  ieri  andai  a  vedere  tirare  i  razzi 
Pictet  alla  Veneria  ;  gettarono  a  terra  un  ber- 
saglio tondo  e  una  pallina,  e  tutti  18  andarono 
così  diritti  e  orizzontali  da  stupire,  quasi  meglio 
che  colpi  di  cannone  a  palla.  Anderemo,  credo, 
l'altra  settimana  sulla  Vanda  a  finire  le  espe- 
rienze sui  ceppi  di  ferraccio  ed  i  nostri  razzi; 
dico,  anderemo,  perchè  spero  andare  io  a  pre- 
siederle, tanto  più  che  alla  Direzione  non  vi 
è  tutti  i  giorni  da  fare.  A  casa  tutti  stanno 
meglio  ;  mia  cognata  è  già  venuta  a  pranzo,  ma 
non  mi  pare  però. affatto  guarita.  La  piazza 
d'armi  di  Torino  avanza  rapidamente:  non  so 
però  come  potranno  fare  a  farvi  le  corse.  In 
fatto  di  cavalli  ho  visto  dei  cavalli  comprati  nel 
paese  per  l'artiglieria,  sono  bellissimi;  ho  com- 
prato da  Benedict  un  cavallo  sauro  molto  ras- 
somigliante a  Grimani,  ma  più  grande,  più  bello, 
più  bravo.  Folletto^  Kuktirutz,  e  specialmente 
Ciamberì  diventano  eccellenti  e  bellissimi.  Vado 
esercitandomi  con  Magra  amaneggiare  la  lancia 
a  cavallo  ed  ho  fatto  fare  delle  buone  lance  lunghe 
e  molto  pieghevoli  in  legno  di  Tenescia  (scrivo 
il  nome  piemontese  perchè  non  ne  so  altro  (3)) 
per  infilzare  i  daini  in  tempo  di  caccia  proibita; 
voglio  anche  provare  di  buttare  il  laccio  da  ca- 
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vallo  come  si  fa  ai  cavalli  ;  qui  non  ho  nissuno 
che  mi  possa  insegnare  a  fare  il  laccio,  e  but- 
tarlo, né  so  anche  se  vada  fatto  in  corda,  crine, 
o  cuoio;  penso  che  lei  saprà  indicare  dove,  come 
e  da  chi  sarebbe  possibile  farsi  insegnare;  e 
così  a  Racconigi  ci  eserciteremo  poi  tutti  i 
giorni  Magra  ed  io,  correndo  dietro  a  lei  a  but- 
targli il  laccio  alla  carriera.  Per  la  lancia  ho  ca- 
valli eccellenti,  tra  i  quali  Ciamberì  e  Kukurutz. 
Avevo  incaricato  Dabormida  di  presiedere 
una  numerosa  Commissione  per  perfezionare 
il  cotone  (4),  ma  essendosi  ricordato  poi  dopo 
che  non  vi  era  l'autorizzazione  del  Ministero,  si 
chiese  e  ci  diede  una  stupenda  negativa.  Le 
scrivo  qua  dalla  Direzione  ove,  per  dire  il  vero, 
ho  in  questo  momento  un  gran  sonno.  Ma 
sento  da  lontano  la  voce  di  Morelli  e  finisco 
questa  lettera  pregandolo  a  non  dimenticare 

Il  suo  affezionatissimo  amico 
Ferdinando  di  Savoia. 

(1)  Vocabolo  di  regolamento:  cioè  demolizione  di  ma- 
teriali inservibili  o  fuori  modello  ecc. 

(2)  Fra  le  carte  del  Generale  è  la  minuta  della  prima 
parte  di  questa  lettera,  che  fece  ridere  tanto  il  Duca,  e 
farà  forse  ridere  egualmente  gli  ufficiali  d'artiglieria  che 
la  leggeranno.  Per  questo  fine  mi  risolvo  a  publicaria: 

Altezza  Reale, 

Mi  scusi  se  cotanto  indugiai  a  ragguagliarla 
del  mio  operato,  e  a  mettere  a  di  lei  piedi  no- 
velli ringraziamenti  per  TonorevoUssima  mis- 
sione che  le  piacque  affidarmi  ;  ma  le  gravi  cose 
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del  materiale  mi  pesano  il  giorno  intiero  sulle 
spalle,  mentre  la  povera  mia  testa  è  oppressa, 
confusa,  e  temo  in  breve  asfissiata  da  tanti  no- 
macci  Carbonici*,  che  perfino  la  notte  mi  si  pre- 
sentano alla  sbigottita  mia  mente  nel  modo  il 
più  strano.  Sognai  una  volta  essere  diventato 
un  Cuneo  e  cacciato  con  raddoppiati  colpi  di 
maglio  per  rialzare  di  un  tantino  il  materiale; 
un'altra  volta  che  a  guisa  carro  mi  si  faceva 
rotolare  una  Commissione;  in  un  terzo  sogno 
non  men  bizzarro,  avendo  io  scritto  con  poco 
rispetto  al  Direttore,  fui  condannato  a  fare  il 
giro  dei  forti  sopra  un  cavalletto  reggiarma- 
menta,  e  colla  minaccia,  se  mancavo  un'altra 
volta  ancora  di  rispetto,  di  farmi  fare  lo  stesso 

giro  a  cavallo  di lanciato  da  mortai  di 

10  pollici  messi  in  quei  forti  espressamente. 

La  notte  scorsa  finalmente  ebbi  uno  di  quei 
sogni  che,  raccontato  da  penna  un  po' meno  in- 
felice, non  sarebbe  per  sfigurare  nei  racconti 
delle  mille  e  una  notte.  Sognai  dunque  esservi 
alla  Strega  **  un  ballo  tutto  di  materiali;  la  pa- 
drona di  casa,  informata  della  mia  momentanea 
missione,  m'invitò,  e  sapendo  pur  anche  ch'io 
nutrivo  sempre  una  predilezione  per  il  modo 

*  Allusione  al  Dizionario  cT Artiglieria  del  Carbone,  ufficial- 
mente approvato  in  sullo  scorcio  del  1843,  che  gli  ufficiali 
dell'arma  erano  obbligati  a  sfogliare  a  ogni  tratto  per  ricer- 
carvi i  nomi  di  tanti  capi  di  materiale,  la  cui  nomenclatura 
precedente  assai  inesatta  e  impropria  era  stata  cambiata. 

Il  Carbone  poc'anzi  nominato,  colonnello  d'artiglieria  in 
ritiro,  è  anche  autore  del  pregevole  Dizionario  militare  (1  voi. 
in-S,  1863). 

**  Cosi  vien  chiamato  a  Genova  quel  promontorio  dove  la 
cinta  di  mare  si  unisce  con  quella  di  terra,  verso  il  Bisagno, 
e  dove  erano  al  coperto  batterie  e  magazzini  di  materiali 
d'artiglieria. 
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di  andare  delle  batterie  a  cavallo,  mi  mandò  a 
prendere  con  un  Diavolo  a  4  ruote,  che  mi  vi 
trasportò  a  gran  galoppo.  La  festa  era  anima- 
tissima,  cannoni,  obici,  mortai,  tutti  senza  di- 
stinzione di  calibri,  alzi  e  quadranti,  senza  di- 
stinzione di  gradi,  ballavano  e  saltavano,  o  per 
meglio  dire  facevano  ballare  e  saltare  le  loro 
ballerine  che  erano  bombe,  granate,  palle  in- 
cendiarie e  carcasse  vecchie.  Una  Capra  alla 
Piemontese,  in  quella  confusione  volendo  bal- 
lare un  galop  col  suo  marito  il  Caprone  (cosa 
riprovata  da  tutti  i  moralisti), le  mancò  il  piede 
dritto  e  nel  cadere  si  fiaccò  l'argano  verricello 
e  ruppe  la  carrucola;  io  ballai  una  controdanza 
colla  padrona  di  casa,  un  valtz  con  un  mazza 
picchio  (in  piemontese  dama)^e  fin  qui  me  la 
cavai  benissimo;  ma  volendo  lanciarmi  in  una 
polka,  sia  torto  della  ballerina,  che  per  discre- 
zione non  nomino,  o  del  tavolato  che  aveva 
troppa  inclinazione,  più  di  45°,  inciampammo 
in  un  archipenzolo  e  cademmo  disgraziata- 
mente; la  signora  fu  salva,  ma  io  nel  cadere  ri- 
levai una  ferita,  anzi  una  vera  feritoia  nella  cu- 
latta; per  cui  svenuto  fui  trasportato  sopra  un 
paiolo:  il  medico  che  era  un  bastione  non  tardò 
ad  arrivare,  riempì  la  ferita  con  stoppa  inca- 
tramata, legò  il  tutto  con  una  corda  d'argano, 
e  ordinò  che  internamente  mi  si  somministrasse 
ogni  quarto  d'ora  con  un  cucchiaio  da  32  un 
boccone  della  categoria  V  dell'Inventario  che 
doveva  ogniqualvolta  essere  assicurato  in  fondo 
all'anima  con  un  calcatoio  ;  che  per  nutrimento 
non  dovessi  prendere  che  qualche  litro  di  brodo 
di  grue;  se  mai  ero  tormentato  da  colica  do- 
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vevo  prontamente  far  uso  delle  trombe  a  in- 
cendio perfezionate  che  dipendono  dal  materiale, 
e  mi  promise  poi  che  superando  Tacuto  sarei 
prontamente  passato  in  convalescenza,  nella 
quale  il  mattino  avrei  preso  il  latte  di  capra  a 
sarte,  e  a  pranzo  poi  un  pezzo  di  salciccione  con 
un  poco  di  tortelli 

(3)  La  tnescia  è  l'albero  detto  in  italiano  bagolaro,  e  in 
francese  micocouUer. 

(4)  S'intende  il  cotone-fulminante. 


XXXIX. 

Torino  (Arsenale),  li  14  aprile  1847. 

Caro  Cavaliere, 

M'affretto  a  rispondere  alla  sua  lettera  e  co- 
mincierò  dal  dirle  che;  dopo  avere  consultato 
Rossi  (I),  Actis  e  La  Rovere,  che  mi  paiono  per- 
sone intelligenti  in  quel  genere,  sarei  d'avviso 
che,  benché  il  loro  lavoro  debba  essere  sottopo- 
sto (non  credo  alla  Commissione  ordinaria),  ma 
bensì  al  Congresso  permanente  al  quale  il  Mini- 
stero forse  lo  manderà,  questo  non  vi  potrà  fare 
gravi  cambiamenti  (2).  Se  si  aspettasse  a  fare 
la  seconda  parte  della  dotazione  (accessorii), 
ciò  porterebbe  inevitabilmente  un  lunghissimo 
ritardo;  a  quell'epoca  la  Commissione  attuale 
sarebbe  sciolta,  bisognerebbe  nominarne  un'al- 
tra, forse  con  altri  membri,  giacché  é  difficile 
che  da  qui  a  6  o  8  mesi  si  possano  ritrovare 
insieme  i  membri  attuali;  e  ciò  porterebbe  im- 
brogli ed  altri  ritardi,  tanto  più  che  è  un  lavoro, 

18 
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che,  quand'anche  non  sieno  cose  d'importanza 
massima,  come  cannoni  e  affusti,  pure  non  si 
può  fare  che  sul  sito,  le  diverse  posizioni  dei 
forti  esigendo  disposizioni  diverse.  Invece  se  ora 
che  la  Commissione  attuale  ha  già  fatto  la  pri- 
ma parte  della  dotazione,  continua  a  lavorare, 
le  riesce  più  facile  e  molto  più  pronta  la  se- 
conda, sia  perchè  i  membri  sono  fra  loro  d'ac- 
cordo, sia  perchè  hanno  già  fatto  le  ispezioni 
necessarie,  come  perchè  un  lavoro  mezzo  fatto 
si  proseguisce  sempre  più  facilmente  che  co- 
minciandone un  nuovo.  Se  poi  il  Congresso 
permanente  giudica  di  fare  qualche  cambia- 
mento alla  prima  parte  del  loro  progetto  (che 
penso  non  s'occuperà  della  seconda)  allora, 
tenendosene  alle  basi  da  loro  stabilite  per  gli 
accessorii,  sarà  facile  a  quelli  dei  membri  at- 
tuali che  ancora  saranno  a  Genova  o  a  chi  altri 
*  ne  sarà  incaricato,  di  fare  quei  cambiamenti 
che  non  saranno  più  quasi  che  affari  di  scrit- 
tura. Penso  che  fisseranno  anche  la  dote  delle 
polveriere  delle  varie  qualità  di  polvere. 

Qui  fa  un  tempo  bruttissimo  e  la  pioggija  ha 
impedito  la  manovl:a  della  griglia  stamane  (3). 
Del  resto  si  sta  bene,  il  Re  e  Adele  discreta- 
mente. Passo  quasi  tutta  la  mia  giornata  qua  o 
nella  Direzione,  e  faccio  il  mio  possibile  per  au- 
mentare l'attività  del  materiale.  Facendo  fare 
come  credo  sappia,  un  aide-mémoire  (Prontua- 
rio) d'artiglieria,  pensai  d'incaricare  della  parte 
che  riguarda  i  cavalli  Prie,  e  dell'amministra- 
zione Deleuse.  Ricevo  in  questo  momento  da 
Valfrè  il  lavoro  del  Congresso  permanente  sui 
fronti  di  mare. 
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La  ringrazio  di  quello  che  mi  scrive  sulla 
principessa  di  Prussia;  mi  rincresce  proprio 
non  poter  vedere  la  principessa  madre. 

Al  suo  ritorno  vedrà  nella  mia  scuderia  dei 
cavalli  stupendi  e  Magra  diventato  un  lanciere 
perfetto.  A  Racconigi  faremo  scherma  di  lancia 
e  sciabola  a  cavallo  con  lei  e  Magra,  perchè  è 
necessario  che  in  questi  tempi  Magra  diventi  un 
vero  bravo  (per  combattere  i  daini).  Ieri  sera 
andai  a  sentire  la  Francesca  da  Rimini,  Chie- 
derò a  Salasco  il  suo  libro.  Non  mi  dimentichi 
e  creda  sono  per  la  vita 

Il  suo  affezionatissimo  amico 
Ferdinando  di  Savoia. 


(1)  Il  colonnello  Rossi  Giuseppe,  d'artiglieria,  vice  di 
rettore  del  materiale. 

Nel  1848  comandò  Tartiglieria  sarda  in  campagna  e  fu 
poi  governatore  degli  augusti  figliuoli  del  re  Vittorio 
Emanuele  II,  primo  aiutante  di  campo  di  questo  So- 
vrano, cavaliere  dell'ordine  dell'Annunziata,  senatore 
del  Regno,  ecc.  Morì  ottuagenario  nel  1880. 

(2)  La  Marmora  faceva  parte  della  Commissione  inca- 
ricata di  proporre  un  progetto  sull'armamento  dei  fronti 
di  mare  della  piazza  di  Genova  (V.  a  pag.  35  del  presente 
volume). 

(3)  Chiama vansi  manovre  della  griglia  quelle  che  face- 
vansi  una  volta  alla  settimana  (V.  pag.  62),  nella  Piazza 
Reale, %3eparata  dalla  Piazza  Castello  mediante  la  cancel- 
lata (in  piemontese  grija)  di  ferro  fuso  fatta  costrurre 
da  Carlo  Alberto. 
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XL. 

Dall'Arsenale,  10  maggio  1847. 
Caro  Cavaliere^ 

Mi  ha  fatto  molto  piacere  vedere  dalla  sua 
lettera  che  il  loro  lavoro  è  ben  avanzato,  anzi 
presto  finito  mercè  l'impegno  che  ci  hanno 
messo;  qua  si  fa  sempre  Tistesso,  si  lavora  al 
materiale.  Sono  stato  quattro  volte  sulla  Vanda 
a  vedere  le  esperienze  terminate  a  nostro  di- 
spetto in  favore  dei  razzi  e  dei  ceppi  di  ferraccio. 

Ieri  sono  andato  a  caccia,  essendovi  ordine 
d'uccidere  molti  daini,  e  non  ho  tirato  in  tutto 
il  giorno;  tornando  poi  ho  scaricato  il  fucile  su 
un  coucou,  e  mentre  ero  già  in  carrozza  vicino 
al  giardino  di  Stupinigi  vedo  due  aquile,  di 
quelle  più  grosse,  che  passeggiavano  a  piedi  in 
un  campo,  anzi  nel  prato  accanto  al  castello. 
Carico  un  fucile  e  mi  metto  in  una  bialera  (in 
ital.  gora)  che  passa  sotto  l'albero,  ove  era- 
sene  posata  una.  Ero  già  ben  vicino,  quando 
guardo  indietro  e  vedo  dalla  carrozza  Panissera 
che  mi  faceva  un  segno  che  mi  pareva  volesse 
dire  non  ci  era  più  ;  esco  dal  fosso  e  l'aquila 
scappa,  le  ho  tirato  due  colpi,  ma  non  l'ho 
presa.  Se  non  guardo  Panissera,  l'ammazzavo 
al  fermo  come  un  pollo.  Ho  comprato  la  ca- 
valla bigia,  per  800  franchi,  che  suo  nipote 
aveva  già  venduto.  Ho  visto  la  rimonta  dell'ar- 
tiglieria che  mi  soddisfa  mediocremente.  Ho 
comprato  tre  cavalli  da  P^ollone,  fra  i  quali  due 
grigi  interi.  Pollone  m'ha  detto  che  a  giugno  mi 
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condurrà  a  vedere  ciò  che  vi  è  di  meglio  nella 
razza  Grigolati,  e  nella  razza  Canossa,  e  mi  disse 
che  è  lui  che  ha  provvisto  quel  certo  stallone 
nero  danese  e  che  è  brutto;  così  potremo  ve- 
derli senza  essere  obbligati  a  comprarli.  San 
Front  ha  comprato  24  o  25  cavalli  in  Sardegna: 
penso  che  sono  belli;  mi  scriva  se  ce  li  ha  visti 
e  cosa  ne  pensa.  L'esercizio  del  laccio  va  bene, 
abbiamo  dei  lacci  che  San  Front  portò  di  Sar- 
degna, e  Magra  ed  io  speriamo  essere  in  caso  di 
prendere  il  daino  alla  corsa  prima  di  andare  a 
Racconigi.  Per  esercitarci  meglio  comprerò  un 
vitello  che  metteremo  tutte  le  mattine  in  libertà 
nella  cavallerizza  per  prenderlo.  Mi  faccio  una 
festa  di  rivederla  presto.  Avrei  voluto  rispon- 
derle prima.  Ma  avevo  già  cominciato  questa 
lettera  l'altro  ieri,  ed  i  materiali  si  danno  tanto 
moto  che  mi  disturbano  sempre.  Actis  e  La 
Rovere  la  salutano  ;  il  figlio  e  la  moglie  di  La 
Rovere  vanno  benissimo.  La  marchesa  Barolo  è 
un  po'  megUo  e  dà  speranze.  Sobrero  e  Sexra  (I) 
sono  il  primo  guarito  e  l'altro  fuori  di  pericolo, 
Ternengo  della  polveriera  (2)  ha  la  gotta  ed 
hanno  dato  il  bianco  all'orologio  dell'Arsenale; 
ecco  tutte  le  nuove  che  so.  Non  parlo  della  ri- 
voluzione (?)  che  dicono  D'AzegUo  prepara  a 
Roma  che  lei  l'avrà  sentito  a  dire  a  Genova, 
essendo  più  vicina  che  Torino  a  quelle  contrade. 
Mi  scriva  se  la  cavalla  grigia  aveva  a  casa  sua 
un  nopie  eguale  (a  quello  che  porta  ora);  non 
mi  dimentichi  e  sono  di  tutto  cuore 

Il  suo  affezionatissimo  amico 
Ferdinando  di  Savoia. 
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(1)  Serra  Luigi,  maggiore  d'artiglieria,  Direttore  del 
laboratorio  dei  bombardieri. 

^2)  Gromo  di  Ternengo  Tancredi,  capitano  coman- 
dante la  compagnia  polveristi,  e  vice  direttore  della  Regia 
fabbrica  polveri  di  Torino. 


XLI. 

Arsenale,  14  gennaio  1847. 

Caro  Cavaliere^ 

Rispondo  subito  alla  sua  lettera  onde  ella 
abbia  tempo  a  venire  a  Torino  per  le  corse;  bi- 
sogna che  Denina(l)  scriva  che  il  lavoro  è  finita 
e  che  non  vi  è  più  bisogno  di  lei.  Procuri  di 
farlo  scrivere  presto  e  si  scriverà  tosto  al  Mi- 
nistero, al  quale  s'è  scritto  per  mandarlo  là.  Ho 
venduto  la  cavalla  Las^rta  a  mio  fratello  che 
l'attacca  alla  carrozza.  Vedo  dalla  mia  finestra^ 
in  questo  momento,  alcuni  cavalli  di  rimonta 
nuovi  che  mi  sembrano  belli.  Gli  esercizi  del 
laccio  riescono  bene,  e  Magra  ed  io  prendiamo 
già  un  picchetto  quasi  sempre,  al  passo,  e  qual- 
che volta  al  galoppo,  e  va  cominciare  per  i  ca- 
valli la  scuola  di  ritenere,  per  cui  impiegheremo 
un  vitello.  Ho  fatto  fare  un  terzo  laccio  per  lei 
quando  verrà  qua.  Osservi  che  nell'Inventario 
non  si  dice  oggetto,  ma  robba.  Finisco  onde  la 
lettera  parta  oggi,  non  dimentichi 

Il  suo  affezionatissimo  amico 
Ferdinando  di  Savoia. 

(I)  Colonnello  comandante  Tartiglieria  a  Genova. 
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XLII. 

Genova,  li  23  novembre  1847, 

Caro  Cavaliere^ 

Avrei  risposto  prima  alla  sua  lettera,  ma  ri- 
cevetti tante  lettere  perla  mia  festa,  e  poi  stavo 
scrivendo  per  il  Re  un  rapporto  che  dasse  una 
idea  di  quanto  si  fece  nelP  anno  al  mate- 
riale, onde  vedesse  che  anche  questa  parte 
sedentaria  dell'arma  non  dorme.  Ma  penso  che, 
senza  che  glie  lo  scrivessi,  era  già  ben  sicuro 
che  i  suoi  augurii  m'avrebbero  fatto  grandis- 
simo piacere.  Qua  passo  la  più  brutta  vita  che 
sia  possibile,  i  primi  giorni,  chiasso  d'ogni  spe- 
cie che  era  noiosissimo,  festa  al  teatro,  balli 
dal  governatore,  ricevimenti  in  quantità;  oltre 
a  ciò  ero  malato  e  lo  fui  fino  adesso,  che  va 
meglio  :  non  sono  quasi  mai  uscito  per  poter 
sempre  venir  a  pranzo  e  uscire  col  Re.  Adesso 
negli  ultimi  giorni  del  nostro  soggiorno  qua 
tutto  ciò  sembrava  che .  cominciasse  a  pas- 
sare, e  il  Re  comincia  a  star  meno  bene,  il  dot- 
tore non  gli  trova  febbre,  ma  è  in  uno  stato  che 
mi  fa  spavento,  che  non  le  posso  descrivere;  ol- 
tre ciò  vuole  ricevere  tutto  il  giorno.  E  pensare 
che  si  starà  ancora  12  giorni  prima  d'essere  a 
Torino  !  L'assicuro  che  non  si  fa  un'  idea  dello 
stato  del  Re,  e  che  per  l'affezione  che  ho  per 
lui,  e  per  i  tempi  in  cui  ci  troviamo,  non  si  fa 
un'idea  dell'angustia  in  cui  mi  trovo  (I).  Dico 
questo  a  lei  perchè  sa  che  gli  ho  molta  confidenza, 
ma  non  dica  che  il  Re  sta  male.  Qui  è  morto,  il 
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cardinale  (2).È  arriyata  ieri  la  Duchessa  di  Lucca 
che  ha  l'aria  di  star  bene.  Il  Ministro  della 
guerra  sembra  che  sia  disposto  a  favorire  tutto 
quello  che  è  pel  bene  del  servizio,  e  anche 
sicuro  le  scuole  di  tiro.  Ma  da  qui  a  arrivare  a 
quelle  dell'anno  venturo  chissà  cosa  sarà  suc- 
cesso !  D'Angrogna  non  parte,  credo,  che  verso 
il  15  dicembre,  da  quanto  si  dice  adesso.  Saluti 
Dabormida  e  mi  creda  per  la  vita 

Il  suo  affezionatissimo  amìto 
Ferdinando  di  Savoia. 

(I  )  Il  re  Carlo  Alberto  aveva  accordato  poco  tempo  prima 
(29  ottobre)  le  Riforme,  che  precedettero  di  tre  mesi  la 
largizione  dello  Statuto.  Il  Duca,  tuttora,  sotto  gli  influssi 
bielle  idee  che  prevalevano  fra  gli  alti  dignitan  di  Corte, 
educato  alla  scuola  del  conte  Solare  della  Margarita,  era 
impensierito  dei  pericoli  che,  a  detta  loro,  sovrastavano 
al  Re  e  alla  dinastia. 

(2)  Cardinale  Tadini,  arcivescovo  di  Genova. 


IjETTBIIE 


DEL 


LA  MARMORA  AL  DABORMIDA 


(1841-184S) 


Le  lettere  che  seguono  si  riferiscono  tutte,  tranne  le 
ultime  due  del  1843  e  1845,  al  tempo  nel  quale  il  Dabor- 
mida,  essendo  in  missione  in  Austria  e  in  Prussia  col 
Della  Rovere,  il  La  Marmora,  capitano  di  artiglieria,  era 
stato  prescelto  dal  cav.  Cesare  Saluzzo  per  supplire  l'a- 
mico neirufficio  di  istruttore  del  Duca  di  Genova  per  le 
cose  di  artiglieria  e  di  arte  militare.  Contemporaneamente 
egli  continuò  a  far  servizio  alla  sua  batteria;  perciò  le  sue 
lettere,  nel  mentre  stesso  che  dei  progressi  fatti  dal  Prin- 
cipe negli  studi  militari,  ci  intrattengono  egualmente  di 
tutto  quanto  avveniva  alla  Veneria  ed  era  argomento 
delle  conversazioni  nei  crocchi  di  quegli  studiosi  e  ope- 
rosi ufficiali.  Animato  da  uno  zelo  vivissimo,  anzi  da  una 
vera  passione  pel  buon  andamento  del  servizio,  s'inten- 
derà di  leggieri  come  il  La  Marmora  scrivendo  all'amico 
censurasse  colla  consueta  sua  schiettezza  gli  atti  de'suoi 
superiori  quando  questi  atti  non  gli  sembravano  i  meglio 
confacenti  a  mantenere  una  buona  disciplina  e  a  dare 
un  savio  indirizzo  all'istruzione  delle  batterie.  Qualcuna 
delle  sue  censure  potrà  essere  giudicata  soverchiamente 
severa;  ma  il  lettore  vedrà  che  ninna  di  esse  è  suggerita 
da  un  fine  personale  o  dalla  smania  di  censurare  per 
censurare,  ma  tutte  sono  sempre  fondate  sopra  un  motivo 
razionale  e  dettate  da  un  fine  elevato. 
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I. 

Veneria,  17  marzo  1841. 
Caro  Colonnello^ 

Finalmente  ho  saputo  stamane  da  S.  A.  il 
Duca  di  Genova  delle  tue  nuove  che  portavo 
tosto  alla  Veneria  dove  furono  accolte  colla 
massima  gioia/ 

Che  dici  della  nomina  del  nostro  generale  a 
comandante  di  piazza  (I)?  Egli  aveva  pur  ra- 
gione di  dirti  che  al  tuo  ritorno  non  l'avresti 
più  ritrovato.  Già  saprai  che  Casanova  è  stato 
nominato  tenente  colonnello  di  Pinerolo  ;  egli 
non  sa  che  dirsi  ed  il  corpo  intiero  si  duole  di 
perdere  un  così  gran  galantuomo.  Non  pos- 
siamo sapere  che  cosa  ciò  voglia  dire,  e  siamo 
nella  massima  ansietà  di  sapere  chi  sarà  il  no- 
stro nuovo  comandante  generale.  Finora  vi 
regna  la  più  gran  segretezza,  ma  si  fanno  mille 
congetture,  fra  le  quali  quella  che  tu  sei  desti- 
nato comandante  in  secondo  dell'Accademia,  e 
direttore  degU  studi,  alla  quale  cosa  io  non 
voglio  credere  in  nessun  modo.  Altri  credono 
che  a  questo  stesso  posto,  sarà  chiamato  il 
col.  Rossi,  e  secondo  altri  Prat.  In  qualunque 
modo  pare  che  i  cambiamenti  dell'Accademia 
vogliano  essere  combinati  con  quelli  d'arti- 
glieria. Mi  rincresce  per  te,  perchè  cono- 
scendo il  tuo  attaccamento  al  corpo  e  al  paese, 
tutte  queste  cose  ti  devono  inquietare  il  piacere 
del  viaggio  e  delle  novità  che  troverai.  Ma  ap- 
pena saprò  qualche  cosa  di  positivo  te  lo  seri- 
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vero,  sapendo  per  propria  esperienza  che  quando 
uno  è  all'estero  meglio  è  ricevere  due  o  più 
volte  la  stessa  novità  che  di  ignorarla. 

Sua  Eccellenza  il  Cav.  Saluzzo  mi  disse  che 
le  esperienze  non  avranno  luogo  che  in  set- 
tembre; io  spero  che  ciò  nullameno  ti  lasce- 
ranno proseguire  il  già  progettato  e  incomin- 
ciato viaggio,  giacché,  nel  modo  col  quale  sai 
vedere  le  cose,  il  paese  ne  ha  da  ricavare 
grande  interesse.  Ti  raccomando  particolar- 
mente di  osservare  dapertutto,  e  non  solo  nel- 
TArtiglieria,  il  vantaggio  dei  corpi  non  troppo 
numerosi. 

Dacché  abbiamo  avuto  il  maneggio  lavo- 
riamo moltissimo,  e  se  ci  lascieranno  qualche 
mese  ancora  potremo  presentare  le  batterie  in 
un  discreto  punto  d'istruzione. 

La  Pinacoteca  sta  bene,  la  monto  qualche 
volta,  altrimenti  la  faccio  passeggiare  nel  mio 
gran  parco. 

I  Bersaglieri  sono  qui  venuti  in  guarnigione 
e  stanno  nella  Veterinaria  (2);  a  proposito,  non 
ti  dimenticare  di  visitare  la  scuola  veterinaria 
di  Vienna  :  essa  é  ben  montata,  ma  non  ha  i 
mezzi  d'istruzione  che  aveva  quella  della  Ve- 
neria. 

Se  mai  avrai  occasione  di  vedere  il  generale 
Enrico  Hardegg  salutalo  per  parte  mia,  e  digli 
che  dimenticar  non  posso  l'ottima  accoglienza 
che  mi  fece  a  Mezòhegyes  ;  egli  é  direttore  delle 
razze  e  rimonte.  Troverai  per  tuttala  Germania 
alcuni  ufficiali  di  mia  conoscenza  che  ti  prego 
di  salutare. 

Hai  tu  ricevuta  la  lettera  che  ti  scrissi  a  Mi- 
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lanò?  Ti  esternavo  in  essa  il  dispiacere  di  non 
averti  potuto  abbracciare  alla  partenza,  e  ti  di- 
cevo, riguardo  alle  lettere  d'introduzione,  di  dar 
quelle  soltanto  che  ti  abbisognavano;  quella 
però  a  Podewils  (3)  a  Berlino,  di  darla  in  ogni 
modo. 

Col  Principe  Ferdinando  andando  due  volte 
alla  settimana,  ripassiamo,  senza  troppo  per- 
derci nei  dettagli,  tutta  la  teoria  e  manovra  di 
forza  ;  e  dopo,  l'intenzione  di  S.  E.  essendo  di 
leggere  qualche  cosa  di  utile,  fammi  il  piacere 
di  suggerirmi  che  cosa  sarebbe  di  più  adattato 
alla  sua  attuale  istruzione.  Anche  al  mio  cugino 
Sambuy  (4),  a  sua  moglie,  ragazzi,  a  Moncri- 
vello  e  AzegUo  (5)  pregoti  dir  molte  cose,  come 
pure  al  tuo  compagno  di  viaggio.  Sta  sano,  pro- 
cura di  vedere  il  più  possibile,  e  conservami  la 
tua  affezione,  s,crivimi  se  puoi  e  credimi 

Ttio  aff.mo  subordinato  ed  amico 
La  Marmora. 

(I). Maggior  generale  Isasca. 

(2)  Caserma  occupata  un  tempo  dalla  scuola  di  vete- 
rinaria, e  poi  destinata  ad  acquartieramento  quando  la 
detta  scuola  fu  trasferita  a  Torino. 

(3)  Ufficiale  d'artiglieria  prussiano  che  il  La  Marmora 
aveva  conosciuto  a  Berlino  nel  primo  viaggio  fattovi 
nel  1831. 

(4)  Il  conte  Vittorio  Sambuy,  ministro  di  Sardegna  a 
Vienna,  padre  del  vivente  conte  Ernesto,  deputato  al  Par- 
lamento. Cessò  ai  vivi  nel  1846. 

(5)  Il  marchese  Moncrivello  e  il  marchese  Emanuele 
D'Azeglio  (nipote  di  Massimo)  erano,  il  primo,  segreta- 
rio, il  secondo,  addetto  alla  Legazione  sarda  a  Vienna. 
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IL 

La  Veneria,  li  21  marzo  1841. 

Caro  Colonnello^ 

Egli  è  dunque  certo  che  il  generale  Morelli 
(Vincenzo)  sarà  il  nostro  comandante  generale, 
quantunque  non  sia  stato  nominato   ancora 

Qui  le  istruzioni  continuano  ad  andare  bene; 
purché  il  generale  Morelli  non  progetti  fuori  di 
tempo  qualche  manovra  o  rivista  che  incaglie- 
rebbe  tutta  l'istruzione  fatta  o  da  farsi.  L'armonia 
fra  le  due  brigate  continua  ad  essere  perfetta. 

S.  M.  venne  quest'oggi  alla  Veneria  per  ve- 
dere i  giovani  ufficiali  dellascuolad'equitazione, 
ed  in  pari  tempo  volle  vedere  i  cavalli  italiani 
dei  quali  mi  parve  assai  contento  (I). 

Se  mai  troverai  a  Vienna  o  in  qualche  altra 
città  VAtlas  de  siége  et  batailles  di  Kausler  a  mi- 
glior prezzo  che  a  Torino,  fammi  il  piacere  di 
scrivermi  o  di  prendermelo  a  dirittura;  qui  di 
incontro  si  può  avere  per  250  lire;  se  non  fosse 
legato,  meglio  ancora.  La  Pinacoteca  sta  benis- 
simo, e  finora  non  mi  si  presenta  chi  me  la 
chiegga,  e  non  conviene  andarla  offerire,  ma 
aspettare  l'opportuna  occasione. 

Addio,  caro  Colonnello, 

Tuo  affezionatissinio 
La  Marmora. 

Fra  le  altre  cose  rammentati  di  vedere  la 
scuola  di  natazione,  e  di  far  poi  sentire  nel 
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tuo  rapporto  quanto  questa  utilissima  istru- 
zione sia  ben  intesa  e  generalizzata  in  tutta 
l'armata.  Il  nostro  regolamento  consacra  molte 
pagine  alle  formalità  da  eseguirsi  per  andare 
ai  bagni,  e  non  dice  una  parola  per  l'istruzione 
del  nuoto. 

Presto  avrai  ^  il  bellissimo  spettacolo  delle 
passeggiate  al  Prater  dove  tutte  le  classi  del 
popolo  trovano  da  divertirsi. 

Salutami  La  Rovere  ed  i  Sambuy. 

Tuo  affezionatissimo 
La  Marmora. 


(I)  Allude  probabilmente  ai  cavalli  toscani  e  romani, 
che,  per  sua  proposta,  furono  dopo  il  1831,  per  la  prima 
volta  usati  neirartiglieria  sarda,  e  che  pei  buoni  metodi 
di  addestramento  da  lui  suggeriti  divennero  mansueti  e 
utilissimi  al  servizio. 


m. 

La  Veneria,  li  7  aprile  1841. 

Carissimo  Colonnello  e  amico^ 

Perdonami  il  ritardo  di  due  giorni  a  ringra- 
ziarti della  seconda  tua  lettera  delli  28  che  lessi 
e  rilessi  con  inesprimibile  piacere,  e  prima  di  ri- 
porla  fra  le  altre  più  preziose  la  comunicai  in- 
tieramente al  nostro  comune  benefattore  S.  E. 
Saluzzo,  e  a  S.  A.  R.  il  nostro  amatissimo  Prin- 
cipe quel  che  lo  riguardava.  Anche  a  Pastor  (I), 
che  dimostrava  un  grandissimo  interessamento 
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.  per  sapere  delle  tue  nuove,  diedi  a  leggere  tutte 
e  due  le  tue  lettere. 

Già  mi  ero  perfettamente  immaginato  il  modo 
col  quale  tu  avresti  preso  il  traslocamelo  del 
generale  Isasca  e  di  Casanova.  Il  provvisorio 
continua,  ma  essendo  ora  certo  che  S.  M.  il  Re 
col  Duca  di  Savoia  andrà  in  Sardegna  martedì 
13,  si  crede  generalmente  che  durante  l'assenza 
la  bomba  sarà  per  scoppiare. 

Ieri  siamo  andati  a  prender  parte  a  Torino 
ad  una  rivista  di  tutta  la  guarnigione  dove  figu- 
ravano discretamente  80  pezzi.  La  fanteria 
aveva  tutti  i  suoi  provinciali  (2),  ma  dopo  la 
rivista  si  congedarono  come  in  tutti  gli  altri 
reggimenti  di  quell'arma  300  provinciali  per 
reggimento.  Da  noi  intanto  si  ottenne  in  com- 
penso, anzi  credo  esserne  stato  il  promotore, 
che  si  potessero  dare  ai  nostri  provinciali  dei 
permessi  di  15  a  20  giorni  a  sei  cannonieri  alla 
volta  per  batteria.  Abbiamo  pur  anche  rice- 
vuto l'ordine  di  proporre  cavalli  per  la  riforma; 
ma  non  sappiamo  ancora  a  che  numero  si  vo- 
glia estendere;  in  ogni  caso  non  si  estenderà 
certamente  all'assoluto  piede  di  pace. 

Panissera  essendo  stato  qualche  giorno  am- 
malato, e  trovandosi  pur  anche  assente  D'An- 
grogna,  S.  E.  mi  procurò  ancora  una  volta  di 
fare  8  giorni  di  dilettevolissimo  servizio  presso 
S.  A.  il  Duca  di  Genova.  Alla  rivista  S.  A.  R. 
comandava,  come  nell'altra,  la  divisione  com- 
posta della  2*  e  4*  batteria  di  battaglia.  Durante 
l'assenza  di  S.  M.  il  Principe  Ferdinando  va  a 
Moncalieri  con  S.  M.  la  Regina,  e  già  mi  disse 
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S.  E.  di  andarci  tre  volte  alla  settimana  come 
vado  a  Torino  ;  perchè  non  possiamo  ripetere 
le  nostre  dilettevoli  passeggiate  assieme  da  To- 
rino a  Moncalieri  ?  Pazienza,  ma  saranno  assai 
più  interessanti  quando  le  rifaremo  e  potremo 
parlare  delle  interessanti  osservazioni  che  farai 
su  quel  paese  che  anch'io  tre  volte  ho  percorso. 
Non  tralascierai  certamente  di  visitare  e  ap- 
profondire sì  in  Austria  che  in  Prussia  l'ottima 
istituzione  dei  Pionieri,  che,  uniti  o  no  al  corpo 
del  genio,  sarebbero  di  un'utilità  immensa  nel 
nostro  paese  e  potrebbero  essere  ottimi  e  con 
poca  spesa,  visto  quanto  siamo  ricchi  di  operai, 
muratori,  falegnami,  minatori  e  simili,  che  a 
centinaia  vanno  a  lavorare  all'estero. 

Sono  alcuni  giorni  che  soffro  degli  occhi  or- 
rendamente, cosicché  non  ti  stupirai  se  scrivo 
più  corto  e  peggio  del  solito  ;  questo  incomodo 
di  quando  in  quando  mi  rattrista  pensando  che 
per  poco  aumenti  ancora  non  potrò  più  essere 
di  qualche  utilità  né  al  corpo  né  al  paese. 

Non  tralascierò  di  dirti  che  S.  A.  il  Principe 
Ferdinando  mi  ha  incaricato  di  ringraziarti  di 
quanto  mi  hai  incaricato  di  dirgli,  e  di  salutarti, 
nel  modo  il  più  cordiale  ed  amichevole  ch'io 
sapeva.  Dietro  al  tuo  consiglio,  ed  anche  quello 
di  S.  E.  abbiamo  prescelto  Jomini  per  lettura 
come  il  più  conveniente,  stanteché,  entrando  nei 
particolari,  anche  la  parte  d'artigUeria,  si  può 
in  quella  meglio  vedere. 

Mia  sorella,  la  Seyssel,  mi  raccomanda  pure 
di  salutarti. 

Appena  saprò  qualche  cosa,  te  ne  terrò  av- 
vertito; intanto  stammi  sano,  salutami  La  Ro- 
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Yere,  la  famiglia  Sambuy,  Moncrivello  e  tutti 
quei  di  mia  conoscenza  che  potresti  incontrare. 


Tuo  affezionatissimo  amico 
La  Marmora. 


(1)  Giuseppe  Pastore,  maggiore  di  artiglieria.  Comandò 
la  detta  arma  nella  guerra  del  1859.  Collocato  a  riposo 
nel  1867  col  grado  di  generale  d'armata,  morì  nel  1878. 
Nel  1862  era  stato  nominato  senatore  del  Regno. 

(2)  Dopo  il  trattato  della  quadruplice  alleanza  del  15 
luglio  1840,  il  Governo  Sardo  aveva  chiamato  sotto  le 
armi  i  provinciali  e  fatto  acquisto  di  molti  cavalli. 


IV. 

Veneria,  22  aprile  1841. 
Carissimo  Colonnello^ 

Cominciai  a  ritardare  alcuni  giorni  a  scri- 
Yerti  credendo  che  la  partenza  di  S.  M.  sarebbe 
stata  seguita  da  una  parte  dai  cambiamenti  che 
si  erano  annunziati.  Lunedì  poi  ti  volevo  parte- 
cipare la  nomina  di  Masino  (I)  a  comandante 
generale  dell'Accademia;  ma  S.  E.  il  cavaliere 
Saluzzo  avendomi  comunicata  la  tua  lunga  in- 
teressantissima lettera,  ed  avendomi  detto  che 
ti  voleva  scrivere  in  quello  stesso  giorno,  pensai 
ritardare  il  piacere  di  teco  trattenermi  di  tre 
giorni,*  anche  nella  speranza  di  annunziarti 
qualche  novità  pel  nostro  corpo.  Ma  siamo 
sempre  sotto  il  comando  interinale  del  generale 
Morelli  che  si  risguarda  sicuro  della  nomina. 

Il  tenente-colonnello  Como  è  qui  da  tre  giorni; 
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alla  visita  che  gli  abbiamo  fatta  ci  annunziò 
che  sua  intenzione  non  era  di  fare  gran  cambia- 
menti, ma  di  secondare  solo  le  cose  ben  intra- 
prese (2).  Difatti  sarebbe  peccato  ed  avrebbe 
gran  torto  di  fare  altrimenti,  giacché  non  vi  è 
miglior  modo  di  mantenere  l'armonia,  che  di 
fare  ciascuno  il  proprio  affare  senza  mischiarsi 
di  quel  che  non  ci  appartiene  o  non  si  conosce. 

Fu  licenziata  ieri  l'altro  l'ultima  classe  del- 
l'infanteria, per  modo  che  cotest'arma  trovasi 
al  gran  piede  di  pace.  Non  si  sa  per  noi  cosa  si 
farà,  intanto  abbiamo  dato  una  nota  di  cavalli 
per  la  riforma,  che  non  sappiamo  precisamente 
se  si  estenderà  soltanto  ai  cavalli  vecchi  o  di- 
fettosi, o  se  si  conta  fare  una  diminuzione.  In- 
tanto, ecco  all'evidenza  un  difetto  della  nostra 
organizzazione  che,  mentre  i  provinciali  di  fan- 
teria sono  alle  case  loro,  i  nostri  che,  invece  di 
tre,  già  fecero  cinque  anni,  sono  ancora  rite- 
nuti (3). 

Rammentati  di  ben  guardare  in  Prussia 
quanto  sia  meglio  inteso  che  i  sott'uffìciali  e 
quei  pochi  anziani  siano  tratti  dalle  classi  e 
non  da  una  cattivissima  ordinanza.  So  benis- 
simo che  non  possiamo,  come  in  Prussia,  assi- 
milare la  durata  della  cavalleria,  e  artiglieria 
a  quella  della  fanteria;  ma  la  composizione 
delle  classi  è  molto  meglio  intesa  che  la  nostra 
mischia  dei  provinciali  buoni,  e  poco  istrutti, 
coU'ordinanza  così  mal  composta. 

Vado  tre  volte  alla  settimana  a  Moncalieri, 
assisto  alla  lezione  di  Bartolomeis  (4)  e  leg- 
giamo quindi  il  Jomini  con  S.  A.  R.  che  ci 
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prende  interesse.  Queir  amabile  Principe  gua- 
dagna ogni  giorno  in  perspicacia  e  in  buona 
volontà  di  diventare  utile  e  capace;  la  nomina 
del  figlio  dell'arciduca  Carlo  mi  pare  gli  abbia 
fatto  un'impressione  favorevole  all'impulso  che 
ha  ancora  un  poco  bisogno  di  dare  all'occupa- 
zione (5);  gli  comunicai  ogni  volta  delle  tue 
lettere  quel  che  lo  riguardava  ;  sempre  mi  in- 
caricò di  dirti  molte  cose  ;  non  si  passa  giorno 
che  non  si  parli  di  te  e  che  se  ne  dica  del 
male 

Pinacoteca  sta  bene.  Addio  a  Sambuy  e  a 
La  Rovere. 

Ti  abbraccio  di  cuore  e  mi  dico 


Tuo  affezionatissimo 
La  Marmora. 


(1)  Maggior  generale  Giacinto  Masino  di  Mombello, 
già  comandante  in  2*  e  direttore  degli  studi  nel  Collegio 
figli  di  militari  in  Raccònigi.  Surrogò  nel  comando  del- 
l'Accademia il  maggior  generale  Faussone  di  Germa- 
gnano. 

(2)  Il  tenente-colonnello  Como  era  stato  destinato  al 
comando  delle  brigate  d'artiglieria  campale  riunite  alla 
Veneria,  e  incombenzato  nel  tempo  stesso  di  attendere 
alla  direzione  nelle  esperienze  da  eseguirsi  al  Poligono  di 
quel  presidio. 

(3)  Già  notai  a  pag.  127  che  ì  provinciali  néila.  fanteria 
erano  vincolati  al  servizio  per  16  anni  (cioè  1  anno  sotto 
le  armi,  7  in  congedo  illimitato  e  8  nella  riserva).  In 
quella  vece  i  provinciali  nell'artiglieria  e  nella  caval- 
leria rimanevano  sotto  le  armi  3  anni,  anzi  alcuni  mesi 
di  più,  cioè  sino  a  quando  la  classe  di  nuova  leva  fosse 
in  grado  di  compiere  certi  determinaci  servizi.  (Per  ec- 
cezione alcune  classi  furono,  nell'arma  d'artiglieria,  ser- 
bate sotto  le  armi  5  anni  più  che  compiuti).  Però  i  tre 
anni  erano  computati  come  doppi,  cosicché  la  ferma  to- 
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tale  nelle  due  armi  anzidette  era  di  13  anni,  ossia  nel- 
Tartiglieria  3  sotto  le  armi,  6  in  congedo  illimitato  e  4 
nella  riserva,  e,  nella  cavalleria,  3  sotto  le  armi  e  10  in 
congedo  illimitato. 

(4)  Due  fratelli  De  Bartolomeis,  Giuseppe  e  Luigi,  al- 
lievi dell'I.  R.  Collegio  militare  di  S.  Luca  in  Milano,  eb- 
bero l'onorevole  ufficio  di  dare  lezioni  ai  Duchi  di  Sa- 
voia e  di  Genova,  il  primo  di  ginnastica  e  di  lingua  te- 
desca, il  secondo  di  lingua  tedesca. 

Servirono  amendue  qualche  tempo  nell'  esercito  au- 
striaco. Giuseppe,  compiuto  il  corso  di  metodica  e  peda- 
gogia a  Gràtz,  ottenne  attestato  di  maestro  e  insegnò  nel 
Collegio  di  Milano,  poi,  nel  1829  venuto  in  Piemonte, 
nella  R.  Militare  Accademia.  È  oggi  maggiore  in  ritiro  e 
direttore  della  Biblioteca  militare  del  presidio  di  Torino. 

Il  fratello  Luigi  venne  anch'egli  in  Piemonte,  nel  1830, 
e  fu  nominato  bibliotecario  dell'  Accademia  militare. 
Servì  per  molti  anni  nel  corpo  di  stato  maggiore  sardo. 
Oggi  è  colonnello  in  ritiro.  Pubblicò  un'opera  pregevole 
di  corografia  e  statistica  del  Piemonte. 

(5)  Allude  alla  romina  dell'arciduca  Alberto  d'Austria,, 
che  aveva  allora  24  anni,  a  maggior  generale  coman- 
dante una  brigata  di  fanteria. 


V. 


Veneria,  24  aprile  1841. 


Caro  Colonnello^ 


Che  combinazione  dispiacente!  Ieri  l'altro  io 
ti  scriveva,  e  mandando  la  lettera  a  impostare 
a  Torino  sono  persuaso  che  il  mio  domestico 
non  era  ancora  a  Altezzano  quando  ricevetti 
la  tua  interessantissima  delli  16;  avrei  voluto 
aggiungere  a  quella  stessa  lettera  qualche  rin- 
graziamento ;  ma  il  Ghidran  va  troppo  forte 
e  risguardai  più  convenevole  lasciarla  partire 
e  tentar  poi  oggi  di  farti  ancora  pervenire 
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questa,  prima  della  tua  partenza.  Gomincierò 
dunque  per  esternarti  una  straordinaria  grati- 
tudine per  l'interesse  che  prendi  allo  stato  della 
mia  vista,  e  facendo  gran  caso  dei  tuoi  sugge- 
rimenti e  tenendo  in  gran  pregio  le  tue  racco- 
mandazioni, ti  prometto  di  consultare  nuova- 
mente il  dott.  Sperini  e  fare  dal  canto  mio  poi 
il  rimedio  più  sicuro  e  positivo,  il  riposo  degli 
occhi,  a  cominciare  da  questa  stessa  lettera  che 
riceverai  più  breve  e  con  minor  passione  e  at- 
tenzione che  non  vorrei. 

Ho  provata  una  leggera  emozione  nel  vedere 
che  cominci  a  soffrire  della  lontananza  dal 
paese  e  più  ancora,  come  di  ragione,  della  se- 
parazione dalla  tua  famiglia.  Conoscendo  il  tuo 
cuore,  già  l'avevo  preveduto  e,  se  ti  rammenti^ 
te  ne  avevo  avvertito,  avendo  io  pure  sofferto 
questa  specie  di  malattia  ed  avendo  alcune 
volte,  massime  in  Ungheria  e  in  Ispagna,  do- 
vuto impiegare  un  certo  coraggio  per  sormon- 
tarmi. 

Parto  fra  un'ora  per  Moncalieri  e  sarà  mio 
pensiero  primo  e  più  interessante  di  comuni- 
care a  S.  A.  R.  e  a  S.  E.  il  contenuto  della  tua 
lettera  che  li  risguarda,  non  potendo  comu- 
nicare la  lettera  tutta  intiera,  per  il  troppo 
grande  interessamento  e  affezione  che  in  essa 
mi  dimostri  ;  passando  a  Torino  prima  di  chiu- 
dere la  lettera  andrò  un  momento  da  tua 
moglie. 

Si  ebbero  ieri  nuove  degli  Augusti  viaggia- 
tori dalla  Sardegna;  fecero  buon  viaggio;  ap- 
pena giunti  andarono  in  duomo  e  il  giorno 
dopo  il  Duca  di  Savoia  andò  a  far  una  partita 
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di  caccia  al  cinghiale.  Si  crede  che  ai  primi 
giorni  di  maggio  saranno  di  ritorno. 

Il  provvisorio  continua  pur  troppo  nel  nostro 
corpo 

I  Bersaglieri  ritorneranno  a  Torino.  Ieri  fu 
qui  il  generale  Olivieri  e  non  avendo  riformato 
che  la  metà  circa  dei  cavalli  proposti,  si  crede 
che  per  ora  i  provinciali  non  siano  licenziati. 

Andando  a  Berlino  non  ti  dimenticare  il  mio 
amico  Podewils  che  ti  sarà  di  grandissima  uti- 
lità per  le  cose  di  artiglieria,  massime  che  a  que- 
st'ora sarai  più  forte  nel  tedesco.  Avrei  ben  vo- 
luto mandargli  qualche  libro  od  altro  regaluc- 
cio,  ma  non  l'ebbi  presente  all.a  tua  partenza. 

Sono  stato  a  casa  tua,  ma  un  enorme  luc- 
chetto che  chiudeva  la  porta  mi  die  a  credere 
che  tua  moglie  sia  già  andata  alla  vigna  (I), 
come  me  lo  aveva  detto.  Addio.  Ti  scriverò 
dunque  a  Berlino. 

Tutti  qui  alla  Veneria  ti  salutano  e  ti  rin- 
graziano del  tuo  buon  ricordo,  e  quantunque, 
come  ti  dissi,  non  abbia  ancora  veduto  S.  A.  R. 
e  S.  E.  dopo  la  tua  lettera,  credo  interpretare 
la  loro  intenzione  salutandoti  e  augurandoti 
buon  viaggio  verso  la  Sassonia  e  la  Prussia. 
Addio  mio  caro. 

Tuo  affezionafìssimo  amico 
La  Marmora. 

(I)  Nel  Lessico  della  corrotta  italianfià  compilato  dal 
Fantani  e  dall' Arlia  si  legge  clje  in  Piemonte  si  dice 
vigna  quella  che  tutti  gli  altri  Italiani  chiamano  villa, 
lì  Lessico  sarebbe  stato  più  esatto  quando  avesse  notato 
che  i  Piemontesi  dicono  vigna  la  villa  che  è  cinta  da 
vigneti. 
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VI. 

Moncalieri,  li  2  maggio  1841. 

Caro  Colonnello  ed  amico, 

Quel  giorno  stesso  che  fissasti  di  partire  da 
Vienna  per  Berlino  pensai  indirizzarti  questa 
mia  lettera  nella  capitale  della  Prussia,  nella 
speranza  che  il  tempo  che  impiegherai  a  guar- 
dare un  momento  la  Boemia,  e  dar  forse  un 
primo  colpo  d'occhio  alla  Sassonia,  compenserà 
la  maggior  distanza  alla  quale  mi  trqvo.  Sono 
dunque  da  cinque  giorni  di  bel  nuovo  chiamato 
a  prestar  provvisorio  servizio  presso  il  nostro 
amabile  Principe.  L'indisposizione  del  marchese 
D'Angrogna  rendeva  già  probabile  ch'io  ci  ve- 
nissi al  primo  del  mese,  ma  Panissera  essendo 
caduto  col  cavallo,  ed  essendosi  fatto  un  po'  male 
ad  una  gamba,  sono  stato  chiamato  qualche 
giorno  prima  senza  sapere  se  sarà  per  un  mese 
o  due,  e  quel  che  è  più  probabile  si  è  che  S.  M. 
al  suo  arrivo  decida  che  io  stia  soltanto  fino  a 
che  il  marchese  D'Angrogna  sia  guarito.  In  ogni 
modo  io  mi  trovo  ogni  giorno  più  contento  di 
avvicinare  quest'ottimo  Principe,  e  mi  sento 
pieno  di  gratitudine  per  te  e  per  S.  E.  che  me 
lo  procuraste  contro  la  mia  aspettazione,  e  da 
principio  anche  colla  mia  poca  inclinazione  ad 
ogni  servizio  di  Cprte.  Ho  anche  avuto  campo 
in  questi  pochi  giorni  di  poter  megho  apprez- 
zare le  rare  qualità  di  S.  M.  la  Regina,  che  se  la 
gode  di  passare  questi  deliziosi  giorni  di  maggio 
in  una  così  bella  posizione  coll'amatissimo  suo 
figUo. 


20S  LETTERE   DEL   LA    MARMOR.V 

Al  corpo  non  abbiamo  nessuna  novità,  ed  è 
questo  pur  anco  il  motivo  che  ti  ho  intratte- 
nuto più  a  lungo  di  me  e  di  Moncalieri. 

Non  ricevendo  ordini  dal  Ministero,  e  nulla 
osando  domandare,  i  nostri  degnissimi  capi  pare 
che  siano  decisi  a  mandare  tra  pochi  giorni  i 
nuovi  ufficiali  Seyssel  etc.  alle  batterie  rispet- 
tive. Attesa  la  mancanza  d'ufficiali  nella  quale 
ci  troviamo,  e  la  distrazione  che  i  medesimi  ac- 
quistano a  Torino,  io  credo  che  codesto  sia 
ancora  il  miglior  partito  di  affezionarli  un  poco 
al  servizio.  Temo  che  il  nostro  nuovo  tenente 
colonnello  non  saprà  sormontare  quella  ten- 
denza a  fare  e  criticare  ciò  che  non  conosce, 
e  che  la  povera  Veneria  andrà  come  il  rima- 
nente. Nei  parecchi  giorni  che  io  stetti  ancora 
con  lui,  non  seppe  dire  una  parola  graziosa  né 
a  P...  che  aveva  ben  comandato,  né  a  D...  quasi 
umiliato,  ne  agli  ufficiali  che  lavorano:  pare 
che  tutte  le  sue  cure  sieno  nel  mischiare  il  ser- 
vizio e  l'istruzione  delle  due  brigote.  Povero 
comandante!  e  non  capisce  che  questo  è  il  vero 
mezzo  di  malcontentar  tutti,  e  quel  che  è  peggio 
di  far  perdere  un  tempo  preziosissimo... 

Uno  di  questi  giorni  molti  provinciali  delle 
batterie  di  Torino  seccati  di  veder  partire 
quelli  di  fanteria  combinarono  di  mancare 
per  due  appelli  :  con  due  parole  a  tempo  e 
coi  permessi  che  io  proposi  ed  ottenni  di  dare 
a  (>  per  batteria,  la  cosa  era  fi.nita. 

S.  E.  mi  incarica  di  dirti  molte  cose;  ieri  sera 
prima  di  ritirarsi,  abbiamo  per  almeno  una 
mezz'ora  sparlato  di  te:  e  quel  che  più  mi  fece 
piacere  si  è  che  uno  di  questi  giorni  il  Principe 
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mi  sortì  senz'altri  preliminari  dicendomi  :  che 
bravo  uomo  è  mai  Dabormida,  ci  quereliamo 
spesso^  ma  lo  sfimo  e  amo  moltissimo  l  Chi  sa  se 
coirarrivo  di  S.  M.  giovedì  sortiremo  dal  prov- 
visorio. Fino  ad  ora  air  Accademia  tutti  si  lo- 
dano  di  Masino.  Il  Principe  fa  rapidi  progressi 
nel  tedesco;  -siamo  al  3^  volume  del  Jomini^ 
ci  prende  interesse,  e  colla  memoria  e  discer- 
nimento che  ha  spero  ne  ricaverà  utile.  Ti  ri- 
peto dunque  i  saluti  di  S.  E.  e  di  S.  A.  R.  e  ti 
prego  a  conservarmi  intiera  la  tua  amicizia. 

Tuo  affezionatissimo 
La  Marmora 

Troverai  a  Berlino  un  certo  T ;  ha  taciuto 

il  grado  di  Ufficiale  nei  Bersaglieri  per  andare 
a  cantare  sul  Teatro. 

4  Maggio. 

S.  M.  è  arrivata  e  sta  bene  come  pure  il  Duca 
di  Savoia,  che  è  straordinariamente  contento 
del  suo  viaggio. 

Mi  spiace  che  a  Berlino  non  trovi  il  Ministro 
d'Agliè  e  l'amabiHssima  e  spiritosissima  sua 
moglie.  Rammentati  del  mio  amico  Podewils 
che  ti  piacerà  e  col  quale  ti  troverai  in  un  certo 
rapporto  sul  modo  fortunato  di  vivere  in  fa- 
miglia. 
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VII. 

Torino,  11  maggio  1841. 
Caro  Colonnello  ed  amico, 

Così  si  vanno  incrocicchiandole  nostre  lettere 
che  ci  andiamo  scrivendo  in  pari  tempo,  e  non 
possiamo  farci  le  risposte  e  trattenerci  siccome 
facciamo  con  tanto  piacere  quando  siamo  vi- 
cini ; ,  e  così  è  pure  accaduto  questa  volta  che 
mentre  tu  mi  scrivesti  la  tua  delli  30  aprile  io 
te  ne  scrissi  un'altra  nel  partire  da  Moncalieri, 
che  troverai  probabilmente  a  Berlino  contem- 
poraneamente a  questa. 

Quantunque  colla  medesima  data  di  quella 
che  scrivesti  a  S.  E.  io  ricevei  la  tua  un  giorno 
prima;  cosicché  comunicai  a  S.  A.  R.  e  a  S.  E. 
quel  che  li  riguardava. 

Sempre  il  nostro  buono  ed  amabile  Principe 
prende  alle  tue  nuove  e  a  quel  che  scrivi  il  mas- 
simo interesse  e  mi  incarica  sempre  di  ester- 
narti quanto  egli  ti  stimi  e  apprezzi  le  tue  qua- 
lità e  cognizioni.  Tu  mi  domandi  se  prende  le- 
zioni di  tedesco.  Io  credevo  avertelo  scritto, 
ma  ti  soggiungerò  che  se  così  continua  a  far 
rapidi  progressi,  come  già  fece  in  pochi  mesi, 
sarà  in  grado  di  cominciare  a  scrivere  qualche 
cosa  e  anche  a  parlare,  perchè  ha  grandissima 
disposizione  sia  per  la  pronuncia,  sia  per  capir 
subito  la  costruzione  eie  particelle  separate,  che 
non  è  facile  cosa  in  tedesco.  Mi  rincresce  che 
da  quanto  mi  scrivi  tu  non  abbi  maggior  occa- 
sione di  esercitarti;  speravo  che  avressimo  ap- 
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punto  fatto  qualche  conversazione,  ma  hai  an- 
cora qualche  mese  a  rimanere  in  Germania,  e 
malgrado  quel  che  mi  dici  di  non  essere  più 
tanto  giovane,  hai  memoria  e  intelligenza  fresca 
abbastanza  per  poterti  perfezionare  in  una  lin- 
gua che  già  conosci  così  estesamente. 

Abbiamo  dunque  una  modificazione  alla  for- 
mazione, che  uscì  due  giorni  sono.  Le  batterie 
a  cavallo  ricevono  l'aumento  di  15  uomini  d'or- 
dinanza e  saranno  ridotte  a  140  cavalli  per  bat- 
teria. Quelle  di  battaglia  saranno  ridotte  a  50 
cavalli,  aumentando  anche  l'ordinanza  di  qual- 
che cannoniere,  e  le  classi  di  3  cannonieri  ca- 
duna:  e  tutta  l'ordinanza  di  cui  si  aumentano 
le  batterie  campali  viene  diminuita  dalle  com- 
pagnie di  piazza,  che  in  questa  guisa  sono  ri- 
dotte a  poca  cosa.  Volendo  tenere  un  certo  nu- 
mero di  cavalli,  questa  modificazione  non  è  tanto 
male,  o  almeno  non  lo  sarebbe  se  poi  si  pen- 
sasse a  dare  a  caduna  specie  i  suoi  mezzi  par- 
ticolari d'istruzione.  Ma  se  le  compagnie  di 
piazza  saranno  come  per  lo  addietro  ridotte  a 
montare  guardie  e  picchetti,  e  se  l'ordinanza  di 
cui  si  aumentanole  batterie  campali  sarà  sempre 
composta  di  quei  pessimi  surroganti,  io  non  ci 
vedo  altro  vantaggio  che  quello  momentaneo 
di  far  governare  i  cavalli.  Il  nostro  maggiore 
avrebbe  voluto  150  cavalli  invece  di  140;  egli 
è  pur  troppo  con  queste  viste  interessate  che 
tutti  tirando  l'acqua  al  proprio  molino  quando 
si  presenta  l'occasione,  finiscono  per  essere 
tutti  gelosi  gli  uni  degli  altri  e  le  cose  vanno 
poi  assai  male. 

Spero  che  sia  andato  a  monte  il  progetto  già 


302  LETTERE   DEL   LA   MARMORA 

elaborato  dal  Ministero  di  dare  da  400  a  500 
cavalli  d'artiglieria  ai  particolari.  Io  non  ca- 
pisco come  al  dì  d'oggi  possano  ancora  passare 
per  la  testa  simili  idee.  Come  sorvegliare  co- 
desti cavalli?  come  riformarli  quando  lo  meri- 
tano? ecc.  ecc.  D'altronde  poi  farebbe  questo 
aumentare  il  numero  dei  cavalli  nel  paese?  non 
è  egli  dunque  più  conveniente  vendere  addirit- 
tura 400  cavalli  vecchi  o  da  poco,  che  pur  ci 
sono,  e  massime  che  si  vendono  bene? 

Quel  che  più  mi  rincresce  poi  per  quella  po- 
vera nostra  disciplina,  si  è  che  il  motivo,  per  cui 
uscirono  tutte  queste  disposizioni  dei  canno- 
nieri d'ordinanza  e  dei  cavalli,  si  è  di  lasciare 
in  pochi  giorni  liberi  i  provinciali  tutti,  che  già 
lo  seppero  dall'ordine.  Che  questi  abbiano  di- 
ritto di  andare  è  vero;  che  avessero  dovuto 
anche  andar  prima  sta:  ma  che  si  lascino  an- 
dare perchè  quaranta  circa  mancarono  all'ap- 
pello, e  che,  severamente  castigati,  codesti  par- 
tano cogli  altri,  mi  pare  una  debolezza  che  molto 
contrasta  coi  rigori  pur  vigenti  di  quella  povera 
Accademia.  Ma  sotto  un  provvisorio  !  (e  che 
provvisorio  !)  dobbiamo  aspettarci  a  mali  mag- 
giori. 

Tu  mi  domandi  due  righe  per  Podewils;  ec- 
cole: ma  non  hai  tu  ricevuto  quelle  dieci  o  do- 
dici lettere  che  ti  feci  rimettere  l'ultimo  giorno 
che  rimanesti  a  Torino,  fra  le  quali  ve  ne  era 
una  lunghissima  per  Podewils  ?  Mi  rincresce- 
rebbe perchè  ve  ne  erano  altre  parimenti  che  ti 
potevano  essere  utili;  eppure  quella  per  Wall- 
moden,  che  credo  fosse  assieme,  l'hai  ricevuta. 

Si  ripete  che  Rossi  possa  passare  comandante 
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in  2°  dell'Accademia.  Per  l'artiglieria  sarebbe 
una  perdita.  Addio  caro  colonnello.  Saluta  La 
Rovere,  e  quegli  ufficiali  prussiani  che  si  ricor- 
dano di  me,  amami  e  conservami  la  persuasione 
che  sono 

Tuo  affezionatissimo  amico 
La  Marmora. 


vra. 

Torino,  li  31  maggio  1841. 

Caro  Colonnello^ 

Sarò  io  dunque  il  primo  a  darti  queste  poche 
novità  cagionate  dalla  morte  del  Gran  Scu- 
diero? Egli  è  dunque  come  certo  che  il  nostro 
ottimo  Gav.  Saluzzo  sarà  promosso  a  questa 
carica;  è  da  bel  principio  della  malattia  del 
Gav.  S.  Severino  che  si  diceva  nel  pubblico, 
perchè  si  credeva  che  si  dasse  e  si  conservasse 
la  piazza  di  Gran  Mastro  pel  nostro  Principe 
Ferdinando;  ma  se  si  è  indovinata  la  prima 
parte  con  gran  contento  e  soddisfazione  di 
tutti,  stantechè  il  Gran  Scudiere  è  riguardata 
come  la  prima  dignità  dello  Stato,  e  maggiór- 
mente poi  per  i  Principi  e  chi  per  i  Principi 
sente  come  noi  tanto  attaccamento  ed  affezione; 
la  seconda  parte,  ossia  il  rimpiazzamentò  del 
Gran  Mastro,  ti  va  a  stupire  per  non  dir  di  più 
quanto  ne  siamo  noi  stupiti  e  afflitti  .... 

Si  dice  che  il  Gran  Mastro  non  ha  che  fare  ! 
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Ma  non  è  questo  un  male,  e  d'altronde  non  è 
egli  scemare  la  dignità  di  quella  carica  ?     .    . 

Finisco  domani  soltanto  col  1**  del  mese  il 
mio  servizio  presso  S.  A.  R.,  ma  quantunque 
D'Angrogna  vada  egli  pure  a  Pollenzo,  dove  ì 
Principi  vanno  a  far  una  corsa  di  unasettimana^ 
questi  ebbero  la  gentilezza  di  domandare  a  mia 
insaputa  a  S.  M.  di  potermi  condurre.  Cosicché 
al  ritorno  solo  da  Pollenzo  mi  recherò  alla  Ve- 
neria,  donde  manco  da  più  di  un  mese  di  resi- 
denza; vi  andavo  però  due  o  tre  volte  la  set- 
timana per  l'istruzione,  il  mattino  ;  il  rimanente 
della  giornata  ero  continuamente  occupato 
presso  a  quell'ottimo  Principe  che  ogni  dì  svi- 
luppa maggiori  e  più  preziose  qualità;  studia 
il  tedesco  sempre  con  maggiore  assiduità,  e 
prende  interesse  alla  lettura  del  Jomini  del  quale 
siamo  soltanto  al  5°  volume,  atteso  che  molti  e 
anche  troppi  sono  i  disturbi  che  hanno  alle  po- 
che lezioni  che  S.  E.  potè  conservare.  Ma  come 
sai  meglio  di  me,  il  Principe  ha  memoria,  per- 
spicacia, e  persuaso  del  bisogno  che  abbiamo 
che  egli  si  occupi, lo  farà  e  con  frutto;  egli  è  con 
questa  speranza  più  ancora  che  per  la  sua  rara 
amabilità  che  mi  sento  ogni  dì  più  contento  di 
avvicinarlo,  e  sono  maggiormente  penetrato  di 
Jiconoscenza  per  chi  mi  ha  procurato  un  tal  fa- 
vore. Ma  se  in  ogni  modo  ho  bisogno  di  ester- 
narti questa  mia  gratitudine,  essa  mi  riesce 
tanto  più  dolce  e  compita  nel  vedere  la  stima  e 
l'affezione  che  il  Principe  mi  esterna  per  te  con- 
tinuamente. 

La  Rovere  è  giunto  da  Parigi  e  mi  ha  detto 


AL  DABORMIDA  305 


aver  veduto  10  mila  cacciatori  armati  di  fucili 
a  percussione  col  sistema  dei  sassoni  e  wurtem- 
berghesi  della  capsula  distaccata,  che  per  dirti 
il  vero  credo  preferibile  all'austriaco  massime 
per  la  gran  semplicità  della  piastra  (platine). 

A  quest'ora  avrai  veduto  il  mio  amico  Po- 
dewils,  già  avrai  provato  quanto  sia  buono: 
digli  molte  cose  amichevoli  a  lui  e  a  tutta  la  sua 
piccola  famiglia.  Salutami  ancora  La  Rovere  e 
tutti  coloro  che  ti  possono  chiedere  del  tuo  mi- 
glior amico 

La  Marmora. 

La  nomina  del  Gran  Mastro  non  è  ancora 
certa:  speriamo  in  Dio. 

Pamparà  è  nominato  ispettore  delle  scuderie 
di  Sua  Maestà. 

S.A.R.  il  nostro  Principe,  avendogli  detto  che 
ti  scriveva,  mi  rispose:  Vorrei  vedere  che  si  di- 
menticasse una  volta  di  dargli  il  buon  giorno  per 
parte  mia.  Fui  a  cercare  tua  moglie,  ma  è  sem- 
pre alla  vigna.  S è  tutto  fiero  del  gran  cor- 
done ricevuto  dalla  Svezia. 

Vengo  in  quest'istante  da  Corte  e  riapro  que- 
sta lettera  per  dirti  che  S.  £.  il  Cav.  Saluzzo  ha 
definitivamente  accettato  la  carica  di  Gran  Scu- 
diere (sia  fra  noi;  ma  si  risolvè  solo  dietro  alle 
calde  istanze  dei  due  Principi).  S.  E.  m'incarica 
di  farti  i  suoi  sinceri  amichevoli  saluti,  intanto 
che  abbia  un  momento  per  scriverti,  avendo 
esso  da  fare  più  che  mai.  Visite,  congratula- 
zioni, ecc.  ecc. 


20 
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IX. 

Torino,  16  giugno  1841. 

Caro  Colonnello  ed  amico ^ 

Non  ti  ringraziai  prima  della  tua  lettera  ama- 
bilissima e  interessantissima  delli  23,  primiera- 
mente perchè  mi  dicevi  che  fino  alla  metà  del 
mese  non  saresti  stato  a  Vienna  e  perchè  poi 
anche  si  aspettava  le  promozioni,  e  speravo  po- 
tertele dare  complete;  ma  finora  uscì  solo  la 
nomina  di  Morelli  a  comandante  generale,  Prat 
comandante  il  personale  (I),  e  tutte  le  altre  sono 
sospese 

Si  parla  di  nuovo  di  Rossi  per  l'Accademia, 
e  credendo  io  più  adattate  per  te  ancora  le  ra- 
gioni che  mi  davi  per  Rossi,  spero  che  non  la- 
scierai  l'artiglieria  al  momento  che  ha  più  bi- 
sogno di  te. 

Non  mi  rammento  se  nell'ultima  mia  che  ti 
annunziavo  la  nomina  di  S.  E.  a  Gran  Scudiero 
già  ti  parlavo  della  nomina  del  Gran  Mastro  che 
arrivò  qualche  giorno  dopo.  Attaccato  così  nella 
sostanza  e  nella  dignità  che  dobbiamo  aspet- 
tarci di  questo  povero  corpo?  Quante  volte  io 
penso  al  mio  antico  progetto  (2)!  Certamente 
tu  mi  hai  messo  nella  circostanza  di  doverci 
pensare  più  seriamente  per  non  parere  scono- 
scente e  ingrato  alla  bontà  e  ai  riguardi  sempre 
crescenti  del  nostro  ottimo  Principe  che  pro- 
mette ogni  dì  maggiori  qualità,  ma  dovrò  io  es- 
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sere  testimonio  d'un  corpo  che  va  sempre  peg- 
gio? di  questo  non  mi  sento  il  coraggio  .    .     . 

I  giovani  ufficiali  sono  alle  batterie,  e  mio 
nipote  è  qui  con  me,  e  ne  sono  contento. 

Diedi  lettura  al  Principe  Ferdinando  di  quanto 
lo  riguardava  nella  tua  lettera,  e  sempre  si  di- 
mostra a  teaffezionatissimo  ericonpscentissimo 
delle  pene  che  ti  sei  dato  nella  sua  educazione; 
egli  spera  di  andare  nel  mese  di  luglio  in  mon- 
tagna, e  nel  mese  di  agosto  andrà  probabil- 
mente a  Racconigi  durante  i  15  giorni  che  Sua 
Eccellenza  è  tenuta  a  far  il  servizio  da  Grande 
(scudiero).  Anche  al  Duca  di  Savoia  mi  sono 
fatto  premura 'di  far  la  tua  commissione  e  mi 
incaricò  di  ringraziarti,  e  dirti  molte  cose.  Pro- 
babilmente sentirai  a  dire  a  Vienna  qualche 
cosa  che  non  ti  posso  dire  ancora.  Vado  di 
quando  in  quando  per  vedere  tua  moglie,  ma 
è  sempre  alla  vigna,  e  non  ho  ancora  trovato  il 
tempo  di  andare  fin  là. 

Ti  avverto  che  S.  E.  era  un  poco  inquieta  che 
non  gli  hai  scritto  se  ti  sei  valuto  delle  lettere 
che  ti  diede  per  la  principessa  di  Montléard  ; 
procura  di  fare  in  modo  da  non  ritardare  que- 
sta visita  in  caso  che  non  l'abbi  fatta  ancora. 

Mi  farai  piacere  di  dire  a  Moncrivello  che  ho 
qui  precisamente  in  questo  momento  il  conte 
Rorez  suo  raccomandato,  e  che  lo  ringrazio  di 
essersi  ricordato  di  me  in  questa  circostanza 
«.    .     ...     •     •     «     •     .    •     *•     •     .«     • 

S.  E.  mi  disse  questa  mane  che  mi  avrebbe 
comunicato  una  tua  lettera;  ma  non  voglio 
aspettare  maggiormente  a  mandarti  questa  mia. 
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S.  A-  R-,  S.  E.,  mia  sorella.  Pastor  e  molti  altri 
m'incaricano  di  dirti  molte  cose.  Procma  dun- 
que di  star  sano  e  di  tornar  presto;  saluta 
anche  La  Rovere. 
Addio,  Pinacoteca,  sta  bene. 

Tuo  affezionatissiwko 
La  Marm ora. 

• 

Non  ti  dimenticare  se  hai  occasione  di  ve- 
dere il  generale  Hardegg,  capo  delle  rimonte,  di 
fargli  i  miei  complimenti. 

(1)  Era  precedentemente  vice  diretto;^  del  materiale  di 
artiglieria. 

(2)  Vedendo  che  nell  artiglieria  le  cose  non  procede- 
vano come  avrebbe  desiderato,  il  La  Marmora  aveva 
probabilmente  manifestato  ali  amico  suo  il  desiderio  di 
abbandonare  il  servizio  di  quelFarma.  e  ne  ripigliava  ora 
il  pensiero,  pel  timore  che  il  Gran  Mastro,  non  avendo 
mai  servito  nelFartiglieria,  ed  essendo  parente  del  Mini* 
stro  Villamarina,  reputato  poco  propenso  alla  medesima, 
non  fosse  sollecito  di  darle  incremento.  Il  La  Marmora 
voleva  forse  chiedere,  perciò,  di  essere  trasferito  nel- 
Tarrnm  di  cavalleria. 


X. 

Veneria,  26  giugno  1841. 

Caro  Colonnello^ 

Ricevei  ieri  l'altro  a  Torino,  quando  appunto 
mi  recavo  dall'amabile  nostro  Principe,  la  tua 
interessantissima  lettera  delli  18,  che  lessi  e  ri- 
lessi per  conto  mio  con  gran  piacere  ed  emo- 
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zione,  e  che  malgrado  il  tuo  divieto  feci  leggere 
in  parte  a  S.  E.  comunicando  in  pari  tempo  a 
S.  A.  R.  i  tuoi  saluti  e  le  savie  tue  raccoman- 
dazioni. Il  primo  fu  sensibilissimo  al  tuo  modo 
di  pensare  e  di  sentire  a  suo  riguardo,  e  S.  A.R. 
m'impose  di  ringraziarti  e  dirti  molte  cose  gra- 
ziose. Ti  volevo  scrivere  quello  stesso  giorno, 
ma  rinforzandosi  la  voce  che  ieri  sera  sarebbe 
scoppiata  la  bomba,  ho  preferito  di  differire  a 
questo  momento  che  coir  ordinanza  ci  perven- 
gono le  promozioni  in  aggiunta  a  quelle  di 
Morelli  e  di  Prat  di  cui  già  ti  feci  parola 

Pare  certo  che  X. . .  resterà  qui  invece  di 

P e  di  questo  cambio  non  possiamo  essere 

contenti,  giacché  quel  nostro  comandante  fi- 
nora non  seppe  che  castigare  senza  riguardo 
anche  i  migliori  luogotenenti.  Dal  canto  mio 
nutro  sempre  la  speranza  che  tu  ci  possa  ve- 
nire un  giorno,  massime  che  queste  nuove  pro- 
mozioni ci  rassicurano  sulle  dicerie  che  pur 
troppo  ancora  si  fanno  sul  conto  tuo  per  TAc- 
cademia  :  a  meno,  come  qualcheduno  me  lo 
suppose,  che  tu  potessi  dirigere  gli  studi  della 
Accademia  anche  stando  nel  corpo;  ma  tanto  in 
quel  caso  addio  la  Veneria.  Pettinengo  (I)  prende 
la  batteria  di  Moirano.  Ternengo  Tancredi 
spera  passare  al  deposito,  e  noi  speriamo  sarà 
qui  rimpiazzato  da  Valfrè  più  adattato  in  ogni 
modo  che  S.  Martino,  qualora  la  1*  battaglia 
diventi  3*  a  cavallo,  come  in  quel  caso  sarebbe 
desiderabile.  S.  Martino  è  ottimo  ufficiale  e  mio 
grande  amico,  ma  manca  di  risolutezza  per  que- 
sto servizio  (2). 
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Il  generale  Prat  mi  disse  averti  scritti  i  punti 
principali  dei  sovrani  provvedimenti  delli  8 
giugno  corrente.  La  forza  effettiva  del  corpo 
sarà  in  guerra  di  6,944  uomini  e  2,640  cavalli. 
I  carri  (delle  munizioni)  di  fanteria  saranno 
condotti  dalla  provianda,  i  pezzi  delle  batterie 
da  battaglia  a  6  cavalli:  sono  questi  i  punti 
principali  che  con  quelle  variazioni  dell'ordì- 
nahza  coi  provinciali  fra  le  batterie  di  piazza  e 
di  battaglia  ebbero  luogo.  Volendo  fare  qual- 
che variazione,  si  sarebbe  potuto  farne  delle 
più  importanti:  ma  di  tutto  qresto  avremo 
largo  campo  a  ragionare  al  tuo  ritorno  che- 
aspetto  con  ben  grande  impazienza.  Già  mi 
aspettavo  alla  simpatia  che  avresti  trovato  col 
buon  Podewils  e  sua  famiglia;  conoscendo  il 
suo  buon  cuore  e  il  zelo  pel  bene  ero  sicuro  ti 
avrebbe  piaciuto.  Come  ero  pur  anche  sicuro 
avresti  trovato  molte  ottime  cose  nella  Prussia 
non  solo  sotto  al  rapporto  militare,  ma  sotto  a 
quello  amministrativo.  Le  LL.  MM.  col  Duca  di 
Savoia  partono  il  1°  di  luglio  per  Racconigi. 

Ricevo  in  quest'istante  la  triste  notizia  che 
mio  fratello  (Ferdinando)  di  Piemonte  Reale  si 
ruppe  una  coscia  in  modo  pericoloso. 

Oltre  a  quello  per  me,  mi  faresti  piacere 
prèndere  un  altro  Kauslef  per  mio  fratello  pri- 
mogenito. 

Il  Duca  di  Genova  andrà  per  qualche  giorno 
a  Moncalieri,  poi  andrà  a  Bard,  per  girar  quindi 
la  valle  d'Aosta;  già  mi  invitò  a  visitarlo  in 
quelle  montagne,  peccato  che  tu  non  ci  sii! 
Volendo  condurre  qualcuno  di  artiglieria,  gli 
ho  suggerito  Rossi.  Credo  che  Chiodo  vi  andrà 
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pure  con  Casalegno.  Spero  nella  settimana  di 
andare  a  visitare  tua  moglie  alla  vigna:  D'An- 
grogna  essendo  partito  per  il  suo  servizio, 
mi  trovo  qualche  maggiore  occupazione.  I  miei 
occhi  peggiorarono  questi  giorni  in  un  modo 
spaventevole,  ma  da  pochi  giorni  van  meglio. 
Ma  in  ogni  modo  quest'inverno  voglio  fare  una 
cura  completa,  massime  che  Riccardi  sarà  a 
quell'epoca  ben  al  corrente,  e  coll'aiuto  di  Prie 
posso  lasciare  la  batteria  senza  rincrescimento. 
Pinacoteca  sta  bene.  Addio. 

Tuo  amico 
La  Marmora. 


(1)  11  capitano  Pettinengo,  qui  menzionato,  è  il  chiaro 
generale  oggi  in  ritiro,  che  comandò  nel  1848  Tartiglie- 
ria  lombarda,  fu  per  molti  anni  dopo  il  1850  Direttore 
generale  dei  servizi  amministrativi  al  Ministero  della 
guerra,  Luogotenente  del  Re  in  Sicilia,  comandante 
l'Accademia  militare.  Ministro  della  guerra  nel  1866,  e 
infine  Presidente  del  Gomitato  dei  Carabinieri  Reali. 

(2)  Cesare  Ponza  di  San  Martino  (fratello  del  conte 
Gustavo  che  fu  Ministro  di  \lttorio  Emanuele  II)  era  in 
questo  tempo  capitai^J^iiiSftìD^ batteria  a  cavallo.  Morì 
nel  1852  col  strado  di  tenente  colonnello. 


XL 

La  Veneria,  5  luglio  1841. 

Carissimo  Colonnello  e  amico. 

Nel  giungere  ieri  l'altro  da  Vercelli  ho  rice- 
vuto la  tua  preziosissima  delli24.  Ieri  fui  a  Mon- 
calieri  e  parlando  a  lungo  con  S.  E.  della  tema 
che  mi  manifestasti  che  non  nel  giusto  suo 
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senso  fosse  interpretato  quanto  confidasti  a 
questo  nostro  comun  padre,  e  la  tua  delicatezza 
per  il  colonnello  Rossi,  S.  E.  entrò  in  lungo  ra- 
gionamento sui  bisogni  dell'Accademia  di  aver 
•qualche  persona  che  diriga  convenientemente 
e  nel  vero  loro  senso  gli  studi  di  quello  stabili- 
mento già  da  molti  anni  troppo  variati  e  ne- 
gletti. Rendendo  quindi  giustizia  ai  meriti  del 
colonnello  Rossi,  e  passando  poscia  a  parlare 
del  modo  col  quale  tu  conosci  T  Accademia,  della 
tua  istruzione,  del  tuo  carattere  e  qualità,  co- 
munque io  sentissi  con  grandissimo  piacere  il 
concetto  nel  quale  sempre  sei  presso  a  quell'ot- 
tima Eccellenza,  mi  sentivo  un  certo  non  so  che 
di  tema  che  la  sua  conclusione  fosse  la  neces- 
sità che  tu  ti  sacrificassi  per  l' Accademia. 

Quindi  è  che  sentendo  io  troppo  vivamente 
quale  sarebbe  stato  per  noi  e  per  me  in  parti- 
colare un  tal  sacrifizio,  non  lo  lasciai  finire  e 
gli  domandai  prontamente  se  mai  ti  avesse  fatto 
qualche  proposizione  al  riguardo.  In  allora  S.E. 
mi  rispose  che  finora  non  sapeva  che  si  trat- 
tasse né  di  te,  nò  di  Rossi,  e  che  ti  aveva  scritto 
una  lettera  di  4  pagine  nella  quale  entrava  in 
molti  particolari  sì  dell'Accademia  che  del  corpo. 
Cosicché  spero  che  dopo  questa  lettera .  sarai 
tranquillo  sulla  tua  destinazione  e  sull'interpre- 
tazione che  S.  E.  avrà  dato  al  modo  col  quale 
ti  sei  con  essa  aperto.  Dal  canto  mio  io  son 
più  rassicurato  che  non  perderemo  né  te,  né 
Rossi 

Aspettiamo  la  nomina  dei  capitani  in  rim- 
piazzamento  dei  maggiori;  molti  temono  per  il 
concorso,  perché  si  dice  che  nel  genio  già  sia 
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stato  aperto.  Intanto  mi  si  assicura  che  X 

fu  fatto  capitano  per  favore.  Ora  qual  è  la  ca- 
pacità e  quale  è  il  merito  di  quest'ufficiale  per 
farlo  passare  davanti  a  tanti  più  zelanti  e  più 

Mio  fratello  che,  oltre  all'  avere  una  coscia 
rotta  aveva  spiegata  una  malattia  interna  com- 
plicata, va  molto  meglio  e  ne  speriamo  la  gua- 
rigione completa. 

•  S.  M.  col  Duca  di  Savoia,  e  il  Principe  di  Cari- 
gnano  sono  a  Racconigi.  Il  nostro  Principe  Fer- 
dinando paHe  dopo  domani  per  Bard  dove  sta- 
bilirà il  suo  quartiere  generale,  promettendosi 
molte  gite  e  caccie  versò  Cogne  e  Gressoney.  Lo 
accompagneranno  S.  E.,  Panissera,  Casalegno, 
Sismonda  (I);  il  marchese  D'Angrogna  andrà 
a  riceverlo  a  Montalto  dove  dormirà.  Pare  che 
Chiodo  lo  andrà  a  visitare.  S.  A.  mi  invitò  ad 
andarlo  a  trovare;  ma  S.  E.  non  avendomelo 
detto,  non  ci  andrò 

Sono  veramente  vergognoso  di  non  essere 
ancora  andato  a  trovare  tua  moglie  alla  vigna, 
ma  non  tarderò  di  valermi  di  questa  tua  per- 
missione. 

Mi  hanno  dato  in  esperimento  certi  perco- 
titoi  (2)  che  temo  faranno  la  fine  di  tutti  gli  al- 
tri. Petitti,  Revel,  S.  Robert  (3)  vanno  a  fare 
un  viaggio  di  montagna.  I  miei  occhi  vanno  un 
po' meglio.  S.  A.  R.  e  S.  E.  ti  salutano  cordial- 
mente. Salutami  i  Sambuy  e  quegli  altri  che 
troverai  di  mia  conoscenza. 


Tuo  affezionatissimo 
La  Marmora. 
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(1)  Professore  dì  mineralogìa  dei  Reali  Principi. 

(2)  Ordegni  atti  a  produrre  l'esplosione  dei  cannelli 
fulminanti  a  percussione  e  così  comunicare  il  fuoco  alle 
artiglierie. 

(3)  Il  Saint-Robert,  del  quale  si  fa  menzione,  è  T  insi- 
gne scienziato  e  matematico,  che  in  questo  tempo  era 
•capitano  d'artiglieria.  Ritirossi  dal  servizio  prima  del 
1859. 


XII. 

Torino,  2Ì«  luglio  1841. 
Caro  Colonnello  e  amico, 

Giunto  ieri  da  Valle  d'Aosta,  dove  passai  una 
deliziosa  settimana  col  nostro  amabilissimo 
Principe,  ho  trovato  la  tua  delli  13  .  .  . 

È  inutile  ch'io  ti  ringrazi  delle  gentilezze  che 
mi  esterni  in  ogni  tua  lettera,  non  che  dell'in- 
teresse che  prendi  alla  disgrazia  di  mio  fratello 
e  ai  miei  occhi  ;^  mio  fratello  va  meglio,  i  miei 
occhi  li  curerò;  intanto  vo  studiando  il  modo 
di  impiegare  la  bella  donna,  rimedio  efficacis- 
simo, ma  che  merita  riguardi  nell'impiegarlo. 

La  novità  più  importante  è  la  dimissione  del 
conte  Pralormo,  data  o  sollecitata  non  si  sa  (I): 
intanto  non  era  rimpiazzato  ieri  ancora  e  si 
aggirano  le  congetture  su  Gollegno,  Gallina, 
Manno,  Alfieri  e  altri 

Feci  dunque  una  settimana  col  Principe.  La 
domenica  arrivai  a  Bard  quartier  generale;  lu- 
nedìfummo  alle  minieredi  Traversella,  si  stette 
la  notte  in  casa  Gatin  che  fece  dei  fuochi  bel- 
lissimi. Il  martedì  si  andò  ripassando  per  Bard 
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a  Cogne  dove  il  Principe  era  già  andato  a  ve- 
dere le  miniere,  ma  questa  volta  per  cacciare  ; 
difatti  cacciammo  il  mercoldì  e  parte  del  gio- 
vedì; abbiamo  veduti  molti  camosci,  ma  disgra- 
ziatamente non  ne  presimo  neppur  uno.  Il  gio- 
vedì si  ritornò  a  Bard  passando  per  Issogne  ;  ve- 
nerdì si  stette  a  Bard  e  sabato  si  andò  a  visitare 
la  fonderia  e  stabilimento  Mongenet,  e  si  ritornò 
a  Bard  per  il  colle  della  Finestra,  uno  di  quelli 
passati  dai  francesi  per  girare  Bard,  e  la  sera 
del  sabato  me  ne  ritornai.  Già  il  Principe  aveva 
veduto  molti  altri  stabilimenti  e  sarà  quest'oggi 
aGressoney  per  ritornare  sabato  a  Moncalieri  e 
il  10  agosto  a  Racconigi.  È  vero  che  non  ab- 
biamo presi  stambecchi^  ma  lascioti  pensare  se 
mi  sono  divertito;  tu  solo  ci  mancavi,  e  di  questa 
sensibile  mancanza  da  tutti  e  ad  ogni  momento 
si  faceva  parola.  Il  Principe  sta  ottimamente  e 
guadagnò  in  forze  incredibilmente.  Ma  disgra- 
ziatamente non  si  può  dire  così  del  nostro  ot- 
timo cav.  Saluzzo  che  quest^aiino  per  la  prima 
volta  aveva  l'aria  stanca  e  non  andava  a  piedi 
neppure  nella  discesa.  Che  gran  peccato!  Spe- 
riamo che  il  riposo  a  Moncalieri  e  Racconigi 
lo  rimetta.  Vi  era  anche  San  Giust  (2),  Panis- 
sera,  Sismonda  e  Casalegno. 

Avevo  lasciata  aperta  la  lettera  nella  spe- 
ranza di  saperti  dire  chi  rimpiazzerà  il  conte 
Pralormo,  ma  finora  nulla  se  ne  sa.  Addio,  caro 
colonnello,  scrivimi  dove  ti  posso  ancora  ve- 
dere, continua  ad  amarmi  e  riguardarmi  per 
tuo  amico  sincero  e  riconoscente.  Saluta  La 
Rovere. 

La  Marmora. 
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Non  dimenticare  di  presentarti  al  conte  Wur- 
temberg  (3),  per  il  quale  ti  diedi  una  lettera, 
eredo  che  sia  a  Ludwisburgo. 

(1)  Primo  Segretario  dell'  interno.  Secondo  il  conte 
Soìaro  della  Margarita  „  non  fu  la  volontà  del  Re,  che 
diede  luogo  al  cambiamento,  ma  quella  del  conte  di 
Pralormo,  che  malfermo  in  salute  e  disgustato  di  una 
più  lunga  ingerenza  negli  affari  dello  Stato  ebbe  il  suo 
ritiro.  „  Memorandum  storico-polìtico,  pag.  219. 

(2)  Il  conte  Giuseppe  San  Giust  di  S.  Lorenzo,  sotto-  • 
governatore  dei  Reali  Principi. 

(3)  Il  conte  Guglielmo  di  Wurtemberg,  comandante 
del  corpo  d'artiglieria,  che  il  La  Marmora  aveva  cono- 
scinto  a  Roma  nel  1833. 


XIII. 

Evian,  %)  settembre  1843. 

Preziosissimo  antico^ 

Meglio  tardi  che  mai,  dirai  certamente  nel 
ricevere  questo  mio  scarabocchio,  che  ti  scrivo 
con  una  pessima  penna,  cattivo  inchiostro,  le 
mani  gelate,  e  gli  occhi  più  dolenti  che  mai;  ma 
che  cosa  avrai  tu  pensato  del  mio  silenzio?  Ecco 
un  mese  giusto  giusto  che  sono  partito,  e  non 
ti  scrissi  una  parola;  ti  assicuro  che  ne  arros- 
sisco, quantunque  io  sia  però  tranquillo  che  non 
mi  taccerai  né  di  dimenticanza  nò  d'ingratitu- 
dine ;  di  quest'infamità  spero  non  mi  crederai 
capace.  A  scusarmi  di  quella  ti  accerterò  che 
centinaia  di  volte,  e  massime  quando  mi  inte- 
ressava qualche  soggetto,  io  pensavo  quanto 
mi  sarebbe  stata  più  interessante  e  più  dilette- 
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vole  questa  corsa  se  l'avessimo  fatta  assieme, 
e  che  molte  volte  stavo  per  scriverti,  ma  indu- 
giavo per  dirtene  qualche  cosa  di  più.  Ora  poi 
per  impossibilità  di  dirti  tutto  ti  dirò  troppo 
poco,  e  quasi  senza  accorgermene  sto  empiendo> 
questa  lettera  fra  le  scuse  e  i  compHmenti:  dun- 
que basta. 

S.  A.  R.  il  nostro  amabile  Duca  di  Genova 
ti  avrà  forse  detto  a  quest'ora  ch'io  gli  scrissi 
alcuni  particolari  sul  mio  viaggetto,  e  sulle  cose 
da  me  osservate  nel  campo  dei  Francesi,  e  sul- 
l'artiglieria veduta  a  Lione.  Con  te  però  non 
temo  essere  troppo  diffuso  ripetendoti  in  suc- 
cinto che  il  campo  era  poca  cosa,  sia  pel  nu- 
mero delle  truppe  che  sotto  le  armi  non  andava 
mai  a  10,000  uomini,  sia  pel  terreno  che  è 
ristrettissimo  anche  poi  a  paragone  delle  nostre 
Vaude,  sia  ad  ultimo  per  la  scelta  e  l'andamento 
delle  produzioni;  che  l'artiglierìa  in  particolare 
è  piuttosto  lenta  in  ogni  cosa;  che  nella  caval- 
leria si  monta  male  a  cavallo.  Ma  che  malgrado 
tutte  queste  cose  chiare  e  positive  a  chiunque 
abbia  due  occhi,  non  bisogna  conchiudere  che 
l'armata  francese  sia  retrocessa  al  punto  da 
tenerla  in  poco  conto;  poiché  le  riserve  di 
quella  potenza  sono  immense  in  ogni  genere, 
e  la  durata  di  servizio  dei  loro  soldati,  la 
loro  legge  d'avanzamento  che  in  un  caso  di 
guerra  prenderebbe  un  assai  maggiore  incre- 
mento, e  principalmente  poi  la  loro  scuola  po- 
sitiva di  Algeri  darebbe  a  quell'armata,  io  sono 
certo,  una  forza  e  un'energia  che  pel  momento 
paiono  affievolite  dalle  diffidenzepolitiche,  dalle 
prepotenze  amministrative  e  burocratiche,  e 
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dalla  pedanteria  colla  quale  gli  i^^pettori  esigono 
l'eseguimento  dei  regolamenti  (I).  Ma  lasciamo 
queste  cose  che  sono  pur  troppo  comuni  ad 
altre  armate,  e  delle  quali  parleremo  assai  più 
a  lungo. 

Fammi  il  piacere  pel  momento  di  aggiungere 
a  quanto  scrissi  al  Duca  di  Genova,  che  ma;r- 
tedì  ho  assistito  alla  gran  manovra  combinata 
colla  manovra  del  ponte  che  fu  fatto  e  disfatto 
in  sul  Rodano  alla  presenza  di  più  di  70,000 
curiosi,  in  mezzo  al  fuoco  intermittente  di 
fanteria  e  di  artiglieria,  e  al  cospetto  dei  due 
Principi,  giacche  il  Duca  di  Nemours  si  trovava 
da  una  parte,  e  la  Duchessa  dall'altra.  Il  ponte  fu 
gettato  mi  pare  con  prontezza  e  precisione;  ma 
la  manovra  fu  una  farsa  tale  per  diletto  dei  Lio- 
nesi,  che  sono  persuaso  che  i  militari  ne  ridono 
ancora  in  questo  momento.  Dirai  inoltre  al  no- 
stro ottimo  Principe  che  mi  si  promise  ancora 
mi  sai'ebbe  in  breve  mandata  quella  piastra, 
che  tanto  piacque  al  generale  Bava  per  la  sua 
sempUcità;  a  me  parve  tale  quale  sono  da  molti 
anni  quelle  da  caccia,  e  mi  rammento  che  fin 
dal  18^29  portandone  un  pacco  da  Saint-Etienne 
dissi  che  quella  foggia  di  piastre  avrebbe  conve- 
nuto ai  fucili  di  fanteria  (2).  Sono  contentissimo 
poi  delle  nuove  strade  che  ho  percorso,  e  delle 
posizioni  che  ho  visitate,  massime  in  Savoia: 
quella  della  Bauges  è  realmente  la  cittadella 
della  Savoia.  Perchè  sene  fa  danoisì  poco  caso, 
e  si  parla  dell'iabbandono  della  Savoia  in  caso 
di  guerra  come  di  una  cosa  naturale?  Ho  an- 
cora avuto  campo  di  esaminare  le  posizioni  dei 
due  forti  francesi,  Pierre  Ghàtel,  e  l'Ecluse; 
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questi  sono  poca  cosa,  ma  i  forti  di  Lione  sono 
quasi  ultimati,  e  quella  città  diventa  assai  forte. 
Mettimi  ai  piedi  dei  nostri  RR.  Principi,  sa- 
luta S.  E.  e  tua  moglie,  dà  delle  mie  nuove  a 
mia  famiglia  ed  ai  miei  amici  e  credimi  ognora 

Tuo  affezionatissimo  amico 
A.  La  Marmora. 

Se  mi  scriverai  due  righe  in  Arona,  credo 
che  arriverò  in  tempo,  ed  in  quel  caso  ti  prego 
di  dirmi  se  si  tratta  di  qualche  manovra  per 
noi,  giacché  in  quel  caso  solleciterei,  altrimenti 
andrei  ancora  a  passar  due  giorni  a  Biella  colla 
famiglia.  In  ogni  caso  verso  il  10  spero  essere 
di  ritorno.  ^ 

(1)  Ecco  il  pedante! 

(2)  Allude  probabilmente  ad  un  acciarino,  congegnato 
come  quello  dei  fucili  a  percussione,  dei  quali  era  armata 
la  fanteria  pripia  che  si  usassero  i  fucili  a  retrocarica. 


XIV. 

Racconigi,  3  agosto  1845. 

Carissimo  Colonnello^ 

S.  A.  R.  il  Duca  di  Genova,  occupato  a  ulti- 
mare il  rapporto  che  tu  stesso  gli  hai  suggerito, 
e  obbligato  a  scrivere  molte  altre  lettere  m'in- 
carica di  rispondere  alla  tua  ultima  che  gli  scri- 
vesti. Egli  trova  che  la  lettera  d'accompagna- 
mento al  progetto  della  scuola  del  tiro  che  gli 
comunicasti,  lungi  dal  dover  allarmare  il  gene- 
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rale  avrebbe  dovuto  animarlo  a  sostenere  mag- 
giormente le  proposte  della  Commissione;  e 
tant'è  che  di  quella  tua  medesima  lettera  il 
Principe  si  è  servito  per  compilare  il  suo  rap- 
porto, che  presenterà  stassera  o  domani  a  Sua 
Maestà. 

M'incarica  inoltre  di  dirti  il  Principe  che 
se  non  ha  più  il  piacere  di  vederti,  o  il  tempo 
di  scriverti  prima  della  tua  partenza,  ti  augura 
(il  Duca  sai)  un  buon  viaggio. 

Ora  veniamo  a  noi  e  cambierò  inchiostro. 
Hai  tu  ricevuto  la  mia  lettera?  Sei  vivo  o  sei 
morto?  Hai  forse  dimenticato  la  promessa  di 
scrivermi  qualche  volta?  Ho  io  dimenticato  di 
assicurarti  il  N*^  14  alla  posta?  E  poi  io  passo 
per  una  cattiva  testa,  per  uno  sventato,  per  un 
negligente,  ecc.,  ecc.  (I). 

L'anno  scorso  in  un  viaggio  di  3  mesi  nep- 
pure una  lettera;  e  ora  che  già  manco  da  più 
di  un  mese,  neppure  una  parola.  Più  si  vive 
e  più  si  vede  il  caso  che  si  deve  fare  degli  uo- 
mini. Or  dunque  se  tieni  a  quel  pochino  di  stima 
e  di  affezione  che  ti  conservo  ancora,  scrivimi 
tutto  quel  che  si  fa,  che  si  dice,  e  che  si  pensa 
alla  Veneria,  non  solo  nel  tempo  presente,  ma 
nel  passato,  e  in  quello  avvenire.  Da  ciò  puoi 
capire  che  non  ho  novità  a  raccontarti;  infatti 
qui  non  si  sa  mai  niente. 

S.  M.  il  Re  ha  sovente  l'apparenza  di  essere 
stanco,  ma  sta  discretamente.  La  Regina  mi  ha 
veramente  sorpreso  non  avendola  mai  veduta 
stare  così  bene.  I  Principi  e  la  Duchessa  di  Sa- 
voia stanno  bene;  quanto  allo  occuparsi, dopo  le 
feste  che  ebbero  testa,  corpo  e  coda,  venne  la 
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caccia,  che  presa  con  moderazione  andrebbe 
benissimo.  Ma  ci  si  pensa  troppo  !  Il  Duca  di 
Genova  è  da  ieri  occupato  di  quel  rapporto,  ma 
di  tanti  libri  che  mi  fece  scegliere,  comprare 
Sinché  espressamente  e  portare  non  si  è  ancora 
letto  una  parola.  I  giornali  stessi  o  non  si  a- 
prono  o  si  leggono  senza  ordine  e  séhza  inte- 
resse; e  così  si  perdono  le  ore  e  i  giorni  intieri, 
Tuno  facendo  poco,  l'altro  pochissimo  in  pro- 
porzione dì  quel  che  si  potrebbe  fare...  Come 
non  rammaricarsi  pensando  alle  conseguenze? 
E  quando  così  mi  vedono  pensoso,  mi  dicono  che 
sono  vecchio,  che  non  son  più  buono  a  nulla, 
che  voglio  fare  il  Mentore,  e  fors'anco  di  più  (2). 
Non  ti  nascondo  che  più  d'una  volta  me  ne 
vado  a  letto  rattristato  da  questi  pensieri. 

Dirai  molte  cose  agli  amici  della  Veneria, 
Prie,  Petitti,  Valfrè,  Gugia,  Riccardi,  ecc. 

Se  mi  fai  V onore  di  scrivermi,  dimmi  come  è 
andata  la  scuola  di  nuoto,  come  vanno  le  altre 
istruzioni,  e  se  hai  combinato  con  S.  E.  per  il 
quadro  di  P.  Micca  (3).  Addio. 

Tuo  affezionatissimo  amico 
A.  La  Marmora. 

(1)  Pare  di  fatti  che  il  La  Marmerà  godesse  di  questa 
bella  riputazione  ! ...  In  una  lettera  del  Duca  di  Genova 
al  Dabormida,  in  data  6  marzo,  leggo: 

**  La  Marmora  fu  molto  sdegnato  al  vedere  che  dubi- 
tavo della  sua  esattezza  a  fare  le  commissioni,  e  vuol 
farne  una  vendetta  memorabile;  sarà  lui  che  mi  accom- 
pagnerà probabilmente  in  Sardegna,  essendo  di  servizio 
fino  alla  fine  del  mese  venturo.  , 

(2)  Accadeva  frequentemente  al  La  Marmora  (V.  p.  29 
del  presente  libro),  trovandosi  in  compagnia  di  amici, 
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occupati  in  discorsi  che  non -lo  dilettassero,  di  volgere 
il  suo  pensiero  ad  altro  argomento,  cosicché,  interrogato 
del  suo  modo  di  vedere  su  questo  o  quell'altro  punto 
che  formava  materia  della  conversazione,  i  compagni  si 
accorgevano  che  egli  aveva  assistito  ad  essa  solo  mac- 
chinalmente. Esagerando  questa  sua  •*  smemorataggine  , 
per  pigliarsi  più  facilmente  gioco  di  lui,  gli  amici, 
quando  se  ne  presentava  loro  il  destro,  lo  compassiona- 
vano come  uomo  •*  invecchiato  „  e  diventato  oramai 
*  buono  a  nulla  „!... 

(3)  S.  M.  il  re  Carlo  Alberto  aveva  dato  commissione 
al  pittore  M.  Cusa,  novarese,  professore  elementare  di  fi- 
gura nell'Accademia  Albertina,  di  un  gran  quadro  a  olio, 
raffigurante  Pietro  Micca  nell'atto  di  accendere  la  mina. 
Il  quadro,  compiuto  fra  il  1844  e  il  1845,  fu  collocato  in 
una  delle  sale  del  Palazzo  Reale  in  Torino,  e  vi  si  vede 
tuttora.  Il  La  Marmora  ebbe  il  pensiero  di  fame  ripro- 
durre grossamente  il  disegno,  in  chiaroscuro,  e  in  di- 
mensioni ancora  più  ampie,  sul  muro  di  faccia  alla 
Tettoia  delV  Orologio,  destmata  per  le  istruzioni  di  det- 
taglio, individuali,  ecc.,  e  sulle  pareti  laterali  della  quale, 
nel  1836  e  negli  anni  seguenti,  già  aveva  fatto  eseguire 
molteplici  disegni,  in  forme  cubitali,  di  batterie  d'assedio 
e  altri  oggetti  d'artiglieria,  dimostrazioni  grafiche  delle 
traiettorie,  ecc.  (V.  pag.  65  dei  presenti  Ricordi).  Sulla 
scorta  appunto  del  quadro  sovracitato  venne  eseguito  il 
disegno  del  Pietro  Micca  per  cura  del  caporale  furiere 
Troglia,  divenuto  poi  colonnello,  carissimo  fin  d'allora 
al  La  Marmora  per  l'ingegno  svegliato  e  moltiforme, 
per  la  passione  al  servizio  militare  e  per  la  condotta  ir- 
reprensibile. 
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Il  La  Marmerà  era  da  due  anni  capitano  d'artiglieria 
nell'esercito  sardo  quando  conobbe  il  colonnello  francese 
De  Brack,  comandante  il  4°  reggimento  ussari,  che  go- 
deva meritamente  la  riputazione  di  essere  uno  fra  i  mi- 
gliori allievi  dei  Lasalle,  dei  Montbrun,  dei  Colbert  e  dei 
Pajol. 

Entrato  di  18  anni  nella  Scuola  Militare  di  Fontaine- 
bleau,  il  De  Brack  ne  era  uscito  in  capo  a  tre  mesi  (1807) 
sottotenente  nel  7°  reggimento  ussari.  In  questo  grado,  e 
successivamente  in  quelli  di  tenente,  capitano  e  maggiore 
aveva  fatto  le  campagne  di  Prussia,  Polonia,  Austria, 
Russia,  Sassonia,  Francia  e  Belgio.  Dopo  Waterloo  fu 
collocato  in  disponibilità  e  tredici  anni  dopo  ammesso  a 
far  valere  i  suoi  diritti  alla  riforma,  con  facoltà  di  andare 
a  prendere  servizio  nell'esercito  brasiliano,  nel  quale  fu 
anmiesso  come  colonnello  dello  stato  maggiore  dell'im- 
peratore. 

Caduto  il  basso  impero  (così  egli  chiamava  la  Ristora- 
zione), tornò  in  Francia,  ove  nel  settembre  del  1830  venne 
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figure  làje  Vai  vue  quelque  part  sur  nos  champs  de  ha- 
taille. 
Un  uffiziale  si  accostò  al  La  Mannora. 

—  Vous prenez  un  hien  vif  intérét  à  nos  courses. 

—  -  Om/,  certainement. 
— '■  Vous  étes  étranger, 

—  Ouifje  suis  Piémontais.,,. 

—  Et  officìer  de  cavalerie,  cela  va  sans  dire. 

—  Officìer,  Olii,  pili sqiie  vous  Vavez  devine,  mais  offi- 
cìer d^ariillerie. 

—  Mais pourquoì  ne  venez-vous  pas  avec  nous?  Nous 
sommes  tous  des  camarades,  Tenez,  notre  brave  colonel, 
un  vieux  sóldat  de  V empire,  serait  heureux  de  vous  serrer 
la  main.  Il  paraìt  mème  que  votre  physìonomie  n^est  pas 
nouvélle  pour  lui. 

—  Peut  étre  que  votre  colonel  aura  connu  mon  frère 
ami  qui  était  officìer  de  cavalerie  sous  Vempire... 

Invitato  in  modo  tanto  cordiale,  il  La  Marmora  pre- 
sentossi  al  colonnello  De  Brack  e  passò  il  rimanente 
della  giornata  con  lui  e  cogli  ufficiali  del  4°  ussari,  gua- 
dagnandosi l'affetto  e  la  stima  di  tutti  per  la  cortesia  dei 
modi,  Tamabilità  del  carattere  e  la  svariata  istruzione 
militare. 

Dalle  lettere,  che  seguono,  del  De  Brack,  e  dai  suoi 
Souvenir s  sugli  avamposti  della  cavalleria  leggiera  s'in- 
tende facilmente  che  fra  lui  e  il  La  Marmora  si  stringes- 
sero subito  legami  di  amicizia  come  fra  camerata  e  came- 
rata; infatti  tanto  l'uno  quanto  l'altro  avevano  il  mede- 
simo modo  di  sentire  sull'educazione  e  sull'istruzione  del 
soldato,  la  medeshna  "  passione  „  pel  servizio  militare,  i 
medesimi  ostacoli  da  superare  nelle  vecchie  consuetudini 
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vigenti  presso  i  rispettivi  eserciti  a  cui  appartenevano,  e, 
aggiungerò  anche,  una  tempra  eguale  d'animo,  schietta, 
piacevole  ed  espansiva. 

Partendo  da  Limoges  il  La  Marmora  recossi  a  Saumur 
per  cedervi  la  scuola  di  cavalleria,  comandata  dal  gene- 
rale De  Morell,  e  prima  di  tornare  in  Piemonte  passò  al- 
tresì per  Fontainebleau  ove  era  di  stanza  il  1°  reggimento 
lancieri,  comandato  dal  futuro  maresciallo  di  Francia, 
Regnaud  de  Saint-Jean  d'Angély,  allora  colonnello.  Il 
colonnello  De  Brack  avevagli  consegnato  due  lettere 
commendatizie  per  quei  comandanti,  ma,  probabilmente 
perchè  contenevano  elogi  alla  sua  persona  che  gli  par- 
vero eccessivi,  non  credette  di  usarne,  Quella^indirizzata 
al  colonnello  Regnaud  diceva  così  : 

*  Limogfìs,  le  20  juin  1833. 

•*  Mon  ami  —  Monsieur  de  La  Marmora  officier  d'artil- 

*  lerie  au  service  de  Sardaigne  et  homme  fort  distingue, 
"■  après  avoir  visite  les  établissements  militaires  et  la  ca- 
"■  valerie  de  presque  toutes  les  puissances  européennes, 
"  parcourt  la  Trance  pour  achever  son  éducation  militaire 

*  comparative  etdésire  voir  en  détail  un  régiment  de  lan- 

*  ciers.  Je  te  le  recommande  donc.  Les  droits  de  monsieur 
"  de  La  Marmora  à  notre  fraternelle  reception  soht,  son 
"  ardent  amour  du  métier,  son  instruction  sùre  et  pleine 
"  d'intérèt,  et  enfm  son  nom  noblement  francisé  sur  nos 

*  champs  de  bataille  de  l'empire  par  un  de  ses  frères, 

*  vieux  brave  de  notre  grande  armée. 

"  Touf  à  toi 

•  Le  colonel  De  Brack  ,. 
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I. 

Limoges,  ce  16  juillet  1833. 
Monsieur^ 

J'ai  re^u  votre  bien  aimable  lettre.  Tout  en 
ne  me  trouvant  pas  digne  de  tout  ce  qu'elle 
contient  de  flatteur  pour  moi,  je  n'en  suis  pas 
moins  touché  au  coeur  des  bons  souvenirs  que 
vous  voulez  bien  m'accorder,  et  je  vous  re- 
mercie  d'avoir  si  promptement  songé  à  me 
donner  de  vos  nouvelles. 

J'étais  sur  que  Técole  de  Saumur  vous  inté- 
resserait.  G'est  vraiment  un  bel  établissement 
national,  digne  de  son  objet;  avec  de  petites 
modifications  qui  me  semblent  indispensables, 
on  le  rendrait  complet  à  mon  avis.  Ce  qui  lui 
manque  surtout,  c'est  de  n'ètre  pas  assez  uti- 
lement  pratique.  Les  élèves  qui  en  sortent,  nous 
arrivent  avec  un  véritable  fond  de  science,  mais 
ont  beaucoup  à  s'instruire  dans  les  régiments, 
et  auraient  encore  plus  à  apprendre  en  guerre. 
Néanmoins  la  terre  est  bien  préparée  pour  re- 
cevoir  rapidement  toutes  les  semences. 

Je  pense  comme  vous  sur  le  manège  civil  de 
cette  école.  Il  en  est  de  cette  partie  de  Pins- 
truction  comme  de  beaucoup  d'autres,  et  c'est 
la  fante  des  15  années  de  paix,  de  bas  empire, 
que  nous  avons  passées  sous  la  Restauration,  et 
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qui  ont  mis  à  la  place  de  la  pratique  Tergotage 
des  théories.  Les  créateurs  de  ces  théories 
avaient  la  baine  du  mouvement  précédent, 
Tesprit  courtisan,  le  jugement  faux  et  Tentéte- 
ment  des  novateurs  hostiles  au  passe.  Ils  ont 
voulu  ouvrir  des  routes  nouvelles  en  harmonie 
avec  la  pensée  des  vieillards  gouvernant  alors, 
et  ils  ont  marche  dans  des  fausses  routes  qu'on 
a  eu  toutes  les  peines  à  redresser  incomplète- 
ment  plus  tard.  Vous  savez  qu'il  est  plus  diffi- 
cile de  raccomoder  que  de  créer.  De  là  les  dé- 
mentis  donnés  à  la  théorie  par  la  pratique,  de 
là  les  conflits  et  les  inconséquences  que  vous 
avez  remarquées. 

En  efifet  dans  notre  armée,  comme  dans  beau- 
coup  d'autres  au  rèste  à  cette  epoque,  on  sa- 
crifie  encore  le  fond  à  la  forme,  à  laquelle  on 
semble  attacber  avant  tout  de  l'importance. 

Dans  le  tir,  par  exemple,  Tutile  est  que  la 
balle  toucbe,  et  cependant  on  s'occupe  à  peine 
de  la  cible,  pour  sacrifier  tout  son  temps  à  un 
maniement  d'armes  fastidieux  et  de  parade  (I). 
Cet  exemple  que  je  prends  au  hasard  se  repré- 
sente  sous  d^autres  espèces  dans  d'autres  par- 
ties  du  service  qu'  il  serait  trop  long  d' énu- 
mérer,  mais  explique  ma  pensée. 

Dans  mon  régiment,  comme  vous  avez  pu  en 
juger,  malgré  les  entràves  réglementaires,  j'ai 
suivi  une  marche  differente,  et  si  on  ine  laissait 
faire  j'aurai  bientót  changé  beaucoup  des 
choses,  détruit  des  routines  fàcheuses  pour  ra- 
mener  au  vrai.  Ce  qu'il  me  faut  à  moi  c'est  le 
faif,  le  fait  utile.  L'ohtenir  le  plus  complet  et  le 
plus  rapide  possible  est  mon  but.  Il  me  faudra 
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donc  le  débarrasser  des  inutilités  d'entourage 
qui  l'étoufifent,  et  je  ne  me  dissimule  pas  les 
difficultés  de  la  tàche  que  je  me  suis  imposée. 
Mais  je  marche  droit,  et  si  les  amours  propres 
froissés  ne  m'arrétent  pas  court,  j'arriverai  par 
le  secours  soit  de  l'exemple  pratique  que  je 
presenterai,  soit  de  l'exposé  de  ces  théories 
simples  que  je  publierai. 

J'ai  regretté  bien  plus  que  vous  la  rapidité 
de  votre  séjour  ici.  La  variété,  la  sùreté,  la 
richesse  de  vos  souvenirs,  qui  font  de  vous 
un  dictionnaire  militaire  du  plus  haut  intérét 
m'eussent  été  bien  utiles  à  consulter,  et  j'au- 
rais  tout  à  fait  abusé  de  vous  à  cet  égard.  De 
mon  coté  je  vous  aurais  soumis  quelques 
exemples  et  souvenirs  pratiques,  et  surtout 
les  notes  que  je  réunis  en  ce  moment  pour 
composer  le  volume  que  je  me  propose  de 
publier  cet  hiver. 

Le  premier  ouvrage  que  vous  avez  lu  de  moi 
n'avait  été  écrit  (en  1831)  que  dans  un  but,  le 
Seul  que  je  pusse  me  proposer  alors,  à  la  velile 
d'une  grande  guerre  trop  présumable,  celui 
d^aider  à  Vemploi  des  moyens  que  nous  avions 
à  r epoque,  Contredire  alors  toutes  les  croyances 
eùt  été  folle,  ou  maladresse,  ou  mauvaise  action. 
J'ai  donc  respecté,  ajouté  en  modifiant  à  peine. 
Aujourd'hui  que  la  paix  nous  donne  le  temps 
de  faire,  je  vais  établir  dans  une  nouvelle  pu- 
blication  tonte  ma  doctrine  militaire,  doctrine 
basée  sur  une  expérience  trop  généralement 
oubliée,  doctrine,  pour  ainsi  dire,  copiée  d'après 
nature,  d'attaquer  de  front  celles  que  nous  pou- 
vons  demolir  puisque  nous  avons  le  temps  de 
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reconstruire.  C'est  sans  doute  l'oeuvre  d'un 
Cràne, que  j'entreprends  là,ou  plutòt  c'est  celui 
d'un  homme  de  conscience  qui  ne  veut  pas 
mettre  en  ligne  de  compie  les  dangereuses  at- 
taques  auxquelles  il  va  s'exposer  lors  qu'il  croit 
qu'il  est  nationalement  utile  de  les  braver.  Vous 
savez  que  l'amour  propre  blessé  ne  pardonne 
jamais.  Enfin  si  l'on  m'enterre,  vous  ferez  dire 
une  messe  pour  moi. 

En  attendant  ce  grand  procès,  je  vais  publier 
les  Mamiels  de  Vofficier^  dont  je  vous  ai  parie. 
Ceux  de  mathématique  et  de  fortification  sont 
terminés.  Celui  d'hippiatrique  le  sera  bientòt; 
bientòt  aussi  les  presses  d'Anselin  (2)  les  livre- 
ront  aux  classes  de  mes  offìciers  et  au  public. 

Vous  m'avez  promis  quelques  notes.  Vous 
savez  quel  prix  j'y  attaché,  et  j 'espère  que  vous 
serez  assez  aimable  pour  ne  pas  oublier  votre 
bonne  promesse. 

Avez-vous  été  content  du  spencer  que  vous 
a  adressé  mon  maitre  tailleur?  Je  désire  qu'il 
séduise  assez  vos  camarades  pour  qu'il  solt 
adopté  dans  votre  artillerie.  En  le  voyant  porter 
vous  vous  rappelleriez  du  ¥  de  hussards.  Mes- 
sieurs  Laneau,  Clère,  Verchère,  De  VignoUe, 
De  Goyon,  De  Bréda,  Des  Vaux,  tous  ceux  en- 
fin qui  pendant  les  courts  instants  que  vous 
nous  avez  accordés,  ont  été  assez  heureux  pour 
vous  connaìtre  et  vous  apprécier,  vous  remer- 
cient  bien  de  vos  bons  souvenirs,  et  vous  adres- 
sent  les  leurs. 

Madame  De  Brack  se  joint  à  eux.  Le  com- 
mandant  Clère  a  été  très-touché  des  compU- 
ments  de  monsieur  votre  frère. 
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,  Les  tristes  nouvelles  que  vous  me  donnez  de 
votre  pays  m'afligent(3).  J'ai  connu  le  Piémont 
et  j'ai  appris  à  Taimer.  Je  voudrais  savoìr  heu- 
reux  ce  noble  pays  et  ses  nobles  flls.  Il  en  est 
aujourd'hui  de  la  Sardaigne  comme  de  tous  les 
empires  de  Tancien  et  du  nouveau  monde  !  Un 
voile  de  doute,  de  deuil  et  de  désolation  l'enve- 
loppe  et  Tenràte.  Il  y  a  du  sang  dans  Tair  !  C'est 
ce  qui  me  fait  penser  que  réver  la  paix  est  folie  ! 
sont  suspendues  La  guerre  et  Textermination 
à  un  fil  d'araignée. 


Toni  à  vous 
Le  C.^  De  Bragk. 


(1)  Precisamente  coinè  era  in  Piemonte.  V.  pag.  62  del 
volume  I. 

(2)  Rinomata  casa  libraria  di  Parigi,  editrice  di  opere 
militari,  alla  quale  è  succeduta  la  casa  libraria  Dumaine. 

(3)  Le  tristes  nouvelles,  alle  quali  si  allude,  sono  evi- 
dentemente gli  atti  sediziosi  degli  affigliati  alla  Giovane 
Italia,  e  le  severe  esecuzioni  che  ne  seguirono  dal  giugno 
al  settembre  di  quelFanno. 
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II. 

Limoges,  ce  7  novembre  1833. 

J'aì  re(ju,  mon  cher  capitaine,  vos  lettres  in- 
téressantes  et  toutes  aimables.  J'ai  rempli  vos 
commissions  auprès  des  personnes  de  mon  ré- 
giment  dont  vous  aviez  bien  voulu  conserver 
le  souvenir.  J'ai  re?u  aussi  les  jolis  fouets  an- 
glais  dont  vous  nous  avez  fait  le  tout  aimable 
cadeau,  et  j'ai  remis  au  lieutenant-colonel 
Laneau  et  au  chef  d'escadrons  Clère  ceux  que 
vous  leur  aviez  destinés;  aujourd'hui  ces  bijoux 
beaucoup  trop  précieux  pour  des  hommes  sont 
entre  les  mains  de  mesdames  De  Brack,  Laneau, 
Clère,  et  les  talents  en  équitation  de  nos  ama- 
zones  vous  devront  des  progrès  et  des  remer- 
ciements. 

Je  vous  aurais  répondu  beaucoup  plus  tòt, 
mais  d'une  part  une  longue  inspection  gene- 
rale et  les  travaux  qu'elle  entraine  auprès 
d'elle,  de  l'autre  un  deuil  bien  pénible  de  fa- 
mille,  m'ont  distrait  de  ce  qui  me  plait  et  me 
touche,  et  tout  en  pensant  à  vous  tous  les  jours, 
et  me  reprochant  mon  silence,  j'ai  remis  à 
m'acquitter  des  devoirs  de  coeur  de  vous  re- 
mercier,  et  de  vous  donner  de  nos  nouvelles. 
Je  vais  répondre  à  vos  lettres  dans  l'ordre  de 
leurs  paragraphes. 

Vous  avez  eu  l'obligeance  de  penser  à  moi 
après  avoir  fait  l'acquisition  de  vos  beaux  che- 
vaux  en  Angleterre.  Je  vous  remercie  de  cette 
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toute  aiinable  attention.  Occupé  comme  je  Té- 
tais,  il  eùt  été  difficile  que  j 'aliasse  les  voir, 
malgré  toUt  le  désir  que  j'en  avais,  Je  ne  doute 
pas  qu'ils  ne  soyent  parfaitement  choisis,  car 
ils  Pont  été,  sans  compliment ,  de  main  de 
maitre, 

Vous  avez  donc  retrouvé  M.  le  Marquis 
d^A,,.^  colonel  piémontais,  colonel  de  cavalerie, 
commande  general,  Vous  Tavez  trouvé  en  tenue 
d'officier  des  hussars  fran^ais  !  Il  parait  qu'il 
a  au  moins  autant  d'habits  que  de  titres  sur 
ses  cartes,  car  ici  il  portait  un  uniforme  espa- 
gnol;  il  avait  méme  fait  partie  du  dépót  d'é- 
trangers  à  Moulins,  dont,  par  parenthòse,  il 
avait  rapporté  un  certificat  fort-hoiiorable  dé- 
livré  par  les  autorités  civiles  de  cette  ville.  Je 
n'ai  plus  entendu  parler  de  lui  depuis  son  dé- 
part  de  Limoges,  où,  présente  dans  la  société 
piar  une  personne  honorable,  il  avait  été  ac- 
cueilli  avec  distinction  sur  son  titre  de  colonel 
piémontais,  et  le  récit  de  ses  services  militaires. 

Vous  avez  été  parfaitement  satisfait,  à  ce 
qu'il  me  parait,  de  Tarméé  anglaise.  Elle  a 
deux  grands  secrets  que  n'ont  pas  les  armées 
du  continent,  Vahsence  de  routines,  et  de  Var- 
gent;  avec  cela  tout  est  possible.  A  Waterloo 
j'ai  eu  affaire  à  son  infanterie  et  à  sa  cavalerie 
et  je  rends  pleine  justice  à  son  sang  froid  et  à 
son  courage.  Cependant,  malgré  la  supériorité 
très-grande  du  confortable  de  son  équipement, 
à  l'excellence  de  ses  chevaux,  je  ne  craindrais 
pas  de  me  trouver  en  face  de  sa  cavalerie,  et 
j'ai  la  conviction  méme  qu'en  une  campagne 
de  quelques  mois  je  détruirais  le  régiment  qui 

2  —  Voi.  II. 
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me  fiTait  fiifM*.  Il  ii'y  a  pa.-  amour  propre  ridi- 
cule  daii.s  ct^  qiie  jif  di.s  là,  mais  obstTvation 
réflL'cliif .  Je  tirerais  me.s  avantages  eii  quelquo 
sorte  des  avantages  mènie>  de  mes  adversaires. 
L'excel lenr-e  de  leiirs  chevaux  leur  donne  une 
eonfiance  fatale  dans  oertain.s  cas.  Ils  prennent 
la  char^'e  de  trop  loin.  et  arrivent  désunìs.  De 
plus  il.s  .savent  \vm  la  prutTiv  d'avant-postes,  et 
comme  vous  le  dite.s  fort  bien,  la  ditìerence  to- 
tale qui  exi.-te  elitre  leur  vie  de  paix  et  celle 
de  ^'uerre.  leur  est  nuisible. 

Lf'S  observations  que  vous  avez  faites  sur  le 
camp  de  Saint-Oiner  sont  d'une  jrrande  jus- 
tesse.  II  taut  certainement  modifier  beaucoup 
de  choses.  mais  les  routines  suivies  ferment 
Toreille  à  ces  modifications  qui  doivent  ètre 
naturellement  introduites  par  des  liommes  su- 
périeurs  pour  avoir  le  poids  indispensable  ù 
leur  introduction.  Jusqu'à  présent  aucun  ne 
s'est  présente.  Il  faut  que  le  but  soit  en  toutes 
choses.  et  d'ensemble  et  de  détails,  rutiliU, 
rien  que  l'utilité,  que  la  forme  et  les  routines 
soient  foulées  aux  pieds.  alors  plus  de  forces, 
de  temps  ni  d'arj^ent  perdus. 

Ia»  défaut  de  toutes  les  armées  aujourd'hui 
est  d'etre  vieilles,  et  il  ne  se  trouve  pas  de  gé- 
nies  pour  les  réchauffer  et  les  diriger  dans  des 
voies  larges  d'amélioration. 

Oli  parie  beaucoup  dans  les  journaux  étran- 
gers  d'un  système  nouveau  du  general  autri- 
chien  Radetski.  Vous  devez  le  connaitre  car  il 
commande  en  Italie.  Donnez-nioi  quelques  dé- 
tails, et  meme  envoyez  moi  ce  qui  aura  étépu- 
blié  sur  ce  sujet,  vous  me  rendrez  service  (I). 
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N'oubliez  pas  aussi  que  si  vous  publiez  quel- 
que  chose  sur  votre  intéressant  voyage  que 
vous  m'avez  promis  de  m'en  faire  part.  Vous 
savez  combien  la  haute  opinion  bien  méritée 
que  j'ai  prise  de  vous  et  mon  amitié  bien  sin* 
cères  y  attaclient  de  prix. 

J'espère  apprendre  bientót  que  votre  Roi 
aura  recompensé  votre  mérite  d'un  nouveau 
grade  (2).  Personne  n'applaudirà  avec  plus  de 
joie  que  moi  à  cet  acte  de  justice. 

Si  le  bonheur  veut  que  lors  de  mon  change- 
ment  de  garnison  je  me  trouve  place  sur  vos 
frontières,  je  me  propose  bien  d'aller  vous 
faire  une  petite  visite,  et  me  mettre  sous  votre 
egide  pour  examiner  vos  troupes.  Je  saisirai 
cette  occasion  pour  vous  prier  de  me  présenter 
à  monsieur  votre  fròre,  dont  tout  le  bien  qu'on 
m'en  dit  me  donne  le  vif  désir  de  faire  la  con- 
naissance.  Faites-lui  bien  d'avance  mes  com- 
pliments  empressés,  et  d'ancienne  fraternité 
d'armes  (3).  Si  je  vais  jusqu'à  Turin,  j'aurai 
bien  de  la  peine  à  m'empécher  d'aller  jusqu'à 
Génes  que  j'ai  habité  pendant  quelque  mois 
en  1810,  et  où  j'avais  alors  de  bons  amis,  entre 
autres  Viviani  le  savant  (4).  J'y  habitais  le  Sco- 
glieUo  (5)'  qui  est  bien  le  paradis  le  plus  en- 
chanteur  que  j'aie  rencontré  depuis  que  je 
cours  le  monde;  il  est  plein  de  souvenirs  pour 
moi. 

Mes  officiers  vous  font  mille  compliments, 
vous  les  avez  tout  à  fait  séduits,  et  je  le  congois 
plus  que  personne.  Je  vous  regarde  comme 
étant  appelé  à  un  haut  avenir  militaire.  Que  la 
routine  des  lois  militarcs  ne  vous  retienne  pas 
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forcément  dans  les  bas  grades,  et  vous  per- 
mette de  marcher  en  avant,  votre  armée  s'en 
trouvera  bien. 

Adieu,  mon  cher  capitarne,  conservez  moi 
un  souvenir,  et  prouvez  le  moi  en  me  donnant 
de  vos  nouvelles.  Parlez  moi  métier.  Le  peu 
que  j'ai  appris  théoriquement  et  pratiquement 
est  entièrement  à  votre  sen'ice.  Je  vous  en- 
verrai  aussitòt  qu'ils  auront  paru  les  Mauuels 
que  je  vais  faire  imprimer,  et  dont  la  publica- 
tion  a  été  retardée  par  les  événements  qui 
m'ont  absorbé  tout  entier. 

Mille  amitiés  bien  sincères. 

Le  colonel 
F.  De  Biuck. 

Madame  De  Brack  me  charge  d'étre  auprès 
de  vous  l'interprete  de  ses  souvenirs  et  de  ses 
remerciments. 

(1)  Si  tratta  probabilmente  della  Felci  Lisfruktion  (is- 
truzione (li  campagna),  opera  di  Hess,  alla  quale  il  ma- 
resciallo Radetzky  non  dette  che  Tindirizzo  e  il  nome. 

(2)  **  Non  ci  si  pensava  neppure,  e  se  fossi  stato  pro- 
posto, mi  ci  sarei  rivoltato  ,.  Nota  di  pugno  di  La  Mar- 
rnora. 

(3)  Carlo  Ferrerò  Della  Marmora,  principe  di  Mas- 
serano.  (V.  il  Voi.  1,  pag.  119). 

(4)  Domenico  Viviani,  professore  di  botanica  e  di 
storia  naturale  nella  Università  di  Genova,  membro 
dell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 

(5)  Scoglietto  (in  genovese  scogetó),  la  magnifica  pa- 
lazzina con  giardino,  fuori  della  porta  S.  Tommaso  nel 
borgo  di  S.  Teodoro  verso  il  ponte  S.  Lazzaro,  già  pro- 
prietìi  del  marchese  Lorenzo  Pareto,  il  quale  la  vendette 
all'ingegnere  Rosazza  dopo  che  la  ferrovia  ne  dimezzò 
11  giardino  di  prospetto  alla  facciata. 
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III. 

Limoges,  24  janvier  1834. 

Mon  cher  La  Marmava^ 

L'aimable  general  Rossetty  allant  à  Turin  et 
passant  par  Limoges  veut  bien  se  charger  de 
mes  souvenirs  pour  vous.  Ils  sont  ce  quii  se- 
ront  toujours,  empressés  et  bien  sincèrement 
aflfectueux.  Quand  on  vous  a  connu,  on  ne  peut 
plus  vous  oublier,  et  Pon  ne  peut  s'empécher 
dans  l'intérét  de  Tart  militaire  de  faire  des  voeux 
ardents  pour  votre  avancement. 

Je  vous  ai  écrit  une  longue  lettre,  il  y  a  déjà 
quelque  temps,  je  ne  sais  si  elle  vous  est  par- 
venue.  Je  Tai  adressée  tout  simplement  à  Mon^ 
sieur  le  chevalier  de  La  Mannora,  capitarne 
d'artillerie  piemontaise  à  Turin.  Je  serais  fàché 
qu'elle  se  fùt  égarée  parce  que  Tinfidélité  de  la 
poste  me  ferait  craindre  Tinterruption  d'une 
correspondance  à  laquelle  j'attache  un  vif  in- 
térét,  et  que  d'autre  part  vous  pourriez  m'ac- 
cuser  d'un  oubli  dont  je  suis  incapable. 

Je  vous  demandais  votre  opinion  sur  les 
grands  changements  que  les  journaux  nous  an- 
noncent  avoir  été  introduits  dans  la  tactique 
autrichienne  par  le  commandant  de  cette  armée 
en  Italie,  et  je  vous  priais  dans  le  cas,  où  ces 
changements  auraient  motivé  quelques  publi- 
cations  (en  telle  langue  que  ce  fùt),  d'avoir  la 
bonté  de  me  les  envoyer. 


Un  ancien  (Minitiiule  de  nionsieur  votre  frère, 
chef  de  bataillon  au  ò<>  ivj-'inient,  et  qui  der- 
nièrenient  a  quitte  la  jrarnison  deLimoges  pour 
all'T  piendre  le  comniandenient  de  la  place  de 
Briancon.  m'avant  dit  dan.s  la  conversation 
qu'au.s>itrjt  arriva  à  .sa  résidt-nce.  il  .se  rappel- 
ierait  au  souvenir  de  son  ancien  tivre  d'arnies, 
je  le  priaì.s  d'ètre  par  cette  voie,  inon  interprete 
aupres  de  vous. 

J'aurai  dan.s  le  cours  de  cette  année  quel- 
ques  publications  militaires  à  vous  adresser:  si 
la  poste  est  infidèle,  comment  t'audra-t-il  que  je 
fiLSse  pour  qu'elles  vous  parviennent  sùrement 
et  pronipteinentV 

Mon  réginient  a  fait  de  grands  progrès  de- 
puis  votre  départ.  Mes  cours  spéciaux  lui  réus- 
sissent  il  nierveille.  Vous  seriez  vraiment  é- 
tonné  de  voir  diM)  homnies  dessinant  rapide- 
rnent  la  topographie  et  la  fortification  et  ré- 
pondant  avec  assurance  à  toutes  les  questiona 
sur  rarithniétique,  et  ce  qui  nous  est  utile  de 
la  géoniéti-ie  et  le  lever  des  plans.  Vous  se- 
riez aussi  content  de  ses  étonnants  progròs  en 
artillerie,  en  voltige.  en  hippiatrique,  eie.  Les 
essais  que  j'ai  faits  me  prouvent  plus  que  ja- 
rnais  que  Tintelligence  huinaine  telle  bornée 
(lu'elle  soit,  est  .susceptible  de  tout  retenir 
i'ructueuseinent,  qu'il  ne  s'agit  que  de  mettre 
l'enseignenient  à  ses  portées  successives. 

Coniptez-vous  revenir  en  France  cette  année? 
Ori  prétend  ([u'au  printenips  mon  régiment 
fera  partie  de  la  garnison  de  Paris,  ainsi  il  nous 
serait  plus  facile  de  nous  rencontrer. 


AL  LA  MAHMORA  23 


Adieu,  mon  chor  capitaine,  présentez  ines 
compliments  cmpressés  à  monsieiir  votre  frère, 
et  croyoz  moi  bien 

Tout  à  cous 
De  Brack. 


IV. 

Limoges,  li  mars  1834. 
Mon  (her  capita  ine  et  ami^ 

A  peine  le  Manuel  est  il  sorti  des  mains  de 
rimprimeur  qiie  je  vous  l'adresse.  Il  sera  plus 
tòt  à  Tiirin  que  ses  cainarades  ne  seront  à  Paris. 
Je  me  suis  déterminé  à  l'imprimer  parce  que  je 
ne  pouvais  pas  en  faire  taire  assez  de  copies  à 
la  main  pour  mes  hussards. 

L'exposition  qui  le  précède  vous  développera 
suecinctement  mes  idées  sur  Tinstruction  à 
donner  aux  corps,  et  je  n'y  ajouterai  donc  rien 
dans  cette  lettre.  Si  vous  jugez  ce  livre  utile  et 
que  vous  vouliez  le  traduire  en  italien  et  en 
allemand,  je  me  trouverai  très  heureux  d'avoir 
un  interprete  comme  vous.  Si  vous  faites  le 
meme  honneur  à  mes  Souvenir s^  je  n'en  serais 
que  d'autant  plus  llatté. 

Soyez  assez  aimable  pour  m'envoyer  la  bro- 
chure de  Balassa  sur  la  i'errure  sans  contrainte; 
vous  m'obligerez  (I).  Quant  à  la  Xorma^  que 
vous  aviez  l'aimable  projet  de  nous  adresscr, 
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elle  a  franchi  les  Alpes  de  son  pied  léger,  et  elle 
est  déjà  sur  les  pianos  de  tous  nos  dilettants. 
Vous  sentez  bien  qu'elle  s'est  aussi  fixée  sur  le 
notre,  et  que  M'"*'  de  Vignolle  a  déjà  été  sa  bril- 
lante interprete. 

Vous  savez  avec  quelle  impatience  j'attends 
vos  ?wtes  si  intéressantes  sur  votre  voyage.  Je 
dis  notes  pour  me  servir  de  votre  propre  expres- 
Sion,  car  pour  parler  plus  vrai  jedirais  votre  bel 
ouvrage.  Vous  le  publierez  sans  doute,  car  il  ne 
faut  pas  que  d'aussi  bonnes  choses  restent  en- 
terrées  dans  votre  tète  et  dans  votre  carton. 
Les  soldats  de  tous  les  pays  sont  de  la  mème 
famille,  et  ils  se  doivent  tous  mutuel  appui  pour 
leur  instruction.  Eclairer  le  soldat  me  semble 
non  seulement  une  bonne  action,  mais  un  de- 
voir,  car  en  le  considérant  comme  homme,  vous 
le  perfectionnez,  en  le  comptant  comme  ins- 
tructeur,  vous  décuplez  ses  forces  pour  le  ser- 
vice  de  la  patrie;  et  si  un  jour  la  politique,  en 
conseillant  le  désarmement  general,  réduisait 
les  armées  à  une  trop  shnple  expression^  Tins- 
truction  des  soldats  conservés  parerait  au  dé- 
laut  du  nombre,  en  créant  en  eux  une  réserve 
imposante  de  sous  officiers  préts  au  premier 
coup  de  canon  à  encadrer  utilement  une  levée 
en  masse. 

Je  suis  bien  fàché  de  n'avoir  pas  vu  la  belle 
remonte  que  vous  avez  faite  en  Angleterre,mais 
Lyon  était  bien  loin  de  Limoges  pour  que  je 
pusse  entreprendre  ce  voyage.  Il  est  arrivé  de 
ibrt  beaux  chevaux  anglais  à  Paris  ;  jamais  il 
n'y  a  eu  dans  notre  capitale  autant  de  luxe 
d'écurie  que  cette  année.  Vous  savez  que  Pom- 
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padour  est  transformé  en  haras  royal,  et  qu'on 
y  a  envoyé  la  plus  grande  partie  des  étalons  et 
jumentes  acheté  dernìèrement  en  Hongrie.  El 
bedavi  fait  partie  de  cette  remonte.  Nos  races 
limousines  ont  beaueoup  gagné  cette  année,  et 
radministration  generale  renouvelle  nos  haras 
et  s'occupe  avec  zèle  de  son  affaire.  Il  est  à 
espérer  que  nos  vieilles  routines  fmiront  enfin, 
malgré  les  oppositions,  à  céder  le  pas  aux  idées 
justes  et  fertiles.  J'ai  réuni  quelques  notes  sur 
le  Limousin;  si  je  les  public  jevous  les  en  verrai. 
En  somme  je  crois  que  ce  pays  peut  étre  une 
belle  manutacture  de  chevaux. 

^me  j)e  Brack,  MM.  Laneau,  Clère,  et  tous  les 
offlciers  de  mon  régiment  vous  disent  mille 
choses  aimables.  Soyez  mon  interprete  auprès 
de  monsieur  votre  frère,  et  remerciez  messieurs 
vos  camarades  de  la  bonne  opinion  qu'ils  veu- 
lent  bien  avoir  de  moi;  j'en  suis  fier,  et  si  je 
peux  Tannée  prochaine  disposer  de  quelques 
mois  de  liberté  j'ai  le  projet  d'aller  voir  l'Italie, 
et  surtout  le  Piémont,  dont  j'ai  conserve  de  bien 
doux  souvenirs.  Je  saisirai  donc  avec  empres- 
sement  cette  occasion  de  faire  leur  connais- 
.sance  et  de  les  remercier  de  vive  voix. 

Adieu,  mon  cher  capitaine.  Mille  amitiés  bien 
sincères. 


F.  De  Bragk. 


(I)  Costantino  Balassa,  capitano  nell'esercito  austriaco, 
autore  di  un  opuscolo  assai  pregiato  suìV  Arte  di  ferrare 
i  cavalli  senza  far  uso  della  forza,  stampato  originaria- 
mente in  tedesco  (Ber  Hufbeschlqg  ohm  Zwang)  e  vol- 
tato in  italiano  nel  1828  in  Milano. 
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Ahhandonamlo  lo  tradixioni  dei  doinatori  di  cavalli 
«die  si  vantavano  di  saperne  t'errare  i  più  cattivi,  però 
vnn  mezzi  violenti  e  i)eric(dosi,  il  capitano  Balassa  stu- 
diossi  di  procacciarsi  con  un  trattamento  amorevole  la 
rontìdenza  del  cavallo. e  ridurlo  così  al  jmnto  da  lasciarsi 
sjKmtaneamente  ferrare.  Dopo  lunjfln  esperimenti,  gli 
rmscì,  servendosi  della  voce,  dell'aspetto^  degli  sj^ardi 
e  di  accjirezzamenti.  e  coH'aiuto  del  semplice  cavezzonc?, 
anziché  della  morsa  (nioratìlcs  in  francese;  tnuraje  in 
piemontese),  delle  bolze  (cntran's).  della  fmsta  e  simili, 
di  ferrare  i  cavalli  pejrjriori  e  ridurli  docili  per  sempre 
a  sopportare  tiile  operazione. 

Nel  primo  suo  viairjrio  in  Unj<lieria  il  La  Marmora  fu 
sollecito  di  conoscere  il  Balassa,  e  imi)aratone  il  metodo, 
(fuando  fu  di  ritorno  alla  Veneria  lo  insejrnò  ai  suoi  com- 
paj^'ni  d'armi,  e  lo  mise  in  pratica  per  la  ferratura  dei 
l)roi)ri  cavalli,  (lonsijjliato  da  lui.  il  De  Brack  tradusse  in 
francese  e  pul)l)licò  nel  ISti.")  la  Memoria  del  Balassa,  la 
cui  versione  italiana  fu  dal  ^'onerale  Leopoldo  Valfr«\  fatta 
ristampare  nel  nostn»  Giornale  tVartlyUet'ia  (Ann.itìi 
isr,7,  parte  :2\  ))a^.  ^(M)  e  se^'.). 


V. 

Limojjres,  15  mars  18i^4. 

Moti  cher  cMpifaine  et  ami, 

Voilà  ci-jointe  la  lettre  que  je  venais  d'écrire 
lorscfiie  le  general  Rossetty  est  entré  dan.s  ma 
chaiiibre  porteur  de  votre  tonto  ainiablo  lettre 
A  de  vos  précieux  cadeaux.  Merci  mille  ibjs  de 
CCS  boiis  souvenirs  qui,  comme  tous  ceux  qui 
uw  vieiment  de  vous,  me  font  un  plaisir  do 

rd'ur. 

Wyd  la  muslque  est  essayée,  et  elle  est  char- 
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mante.  Déjii  l'ouvrage  de  Balassa  est  aux  trois 
quarts  lu,  et  je  le  trouve  assez  intéressant  pour 
me  mettre  irimiédiatement  à  en  faire  une  tra- 
duction  que  je  livrerai  sans  doute  à  notre  An- 
selin,  et  qui  bientòt  vous  reviendra  pour  que 
vous  puissiez  à  la  Ibis  juger  de  mon  zèle  de  ca- 
valier  et  de  mon  ignorance  comme  traducteur. 

Toutes  vos  commissions  ont  été  faitesauprès 
de  ces  messieurs,  qui  tous  m'ont  chargé  de  vous 
remercier  et  de  vous  dire  qu'ils  seraient  bien 
heureux  qu'en  1835  vous  préférassiez  la  France 
il  la  Russie  et  à  PEgypte.  Quant  à  moi  je  vous 
regrette  sans  doute,  mais  aussi  je  vous  envie 
de  l'aire  un  si  beau  voyage.  Je  voudrais  pou- 
voir  vous  accompagner.  Vous  savez  que  c'est 
là  mon  reve.  Je  ne  mourrai  pas  sans  en  avoir 
tait  une  réalité. 

Le  general  Rossetty  pendant  le  peu  d'heures 
qu'il  est  reste  avecmoi  ne  m'a  parie  quede  vous, 
(le  monsieur  votre  frère  et  de  votre  armée.  Il  a 
étéenchantésurtoutderespòcede  vos  chevaux, 
et  du  soin  qu'on  met  à  vos  remontes.  Il  n'a  pu 
me  donner  de  grands  détails,  qui  m'auraient 
Ibrt  interesse,  mais  il  n'a  pu  voir  que  le  dehors 
sans  fouiller  le  dedans,  et  c'est  le  dedans  que 
je  voulais  connaitre.  Il  m'a  parie  aussi  du  chan- 
gement  survenudansTuniforme  de  vos  troupes. 
Il  paraìt  que  votre  armée  a  de  beaueoup  sim- 
plifìé  les  uniformes,  et  qu'à  cet  égard  les  mo- 
del es  ])russiens  ont  été  sui  vis  (I). 

Monsieur  de  Lespinatz  est  en  ce  moment  à 
Pompadour,  dont  il  est  nommé  directeur  par 
Merini^  en  attendant  qu'il  soit  confirmé  dans 
cette  direction.  Vous  savez  aussi  que  la  moitié 
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des  bàtiments  de  cet  établissement  a  été  con- 
sommée  par  les  flammes.  Gràce  au  del  ce  sini- 
stre n'est  tombe  que  sur  le  chàteau  et  a  épargné 
les  écuries.  Maintenant  Lespinatz  relève  ses 
ruines  et  couche  en  attendant  dans  une  cabane. 
Quand  je  le  verrai  je  ferai  auprès  de  lui  votre 
commission. 

Clère  part  pour  Bésangon  où  il  va  assister  au 
mariage  de  Tun  de  ses  beaux  frères.  Il  se  promet 
beaucoup  de  plaisir  de  cette  course,  et  arrivé 
dans  sa  famille  il  s'empressera  d'écrire  à  mon- 
sieur  votre  frère.  Il  est  maintenant  dans  les 
préparatifs  de  son  départ,  car  il  emmène  sa 
femme,  et  vous  savez  que  les  hommes  mariés 
qui  voyagent  ont  bien  des  cartons  de  bonnets 
et  de  chapeaux  à  faire  avant  de  gi-imper  dans 
leur  voiture. 

Adieu,  mon  eher  capitaine  et  ami,  rappelez- 
moi,  je  vous  prie,  au  souvenir  de  monsieur  votre 
frère  et  faites  mes  compliments  à  ceux  de  mes- 
sieurs  vos  camarades  qui  veulent  bien  quelque- 
fois  me  rappeler  à  vous. 

Tout  à  vous 
Le  C;  F.  De  Brack. 


(I)  Il  generale  Rossetty  allude  manifestamente  al  re- 
golamento del  1833  sulla  divisa,  la  quale,  del  resto,  è  ine- 
satto che  fosse  stata  modellata  sulle  norme  e  fogge  ^r?i«- 
siane^  quando  se  ne  eccettuino  gli  alamari  allora  adottati 
pei  soli  paramani  e  pel  colletto  per  la  brigata  Guardie  in 
cambio  dei  ricami  precedentemente  usati. 
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VI. 

Limoges,  2  mai  1834. 
Man  cher  capitaine, 

J'ai  re(ju  votre  toute  aimable  lettre  du  3  avril 
et  je  vous  en  reniercie.  Votre  amitié,  votre  sou- 
venir me  seront  toujours  bien  précieux.  Vous 
me  demandez  pourquoi  je  n'ai  pas  mis  les  Ma- 
nuels  de  mathématiqice  et  de  fortification  par  de- 
mandes  et  par  réponses,  comme  mes  Souvenirs 
d^àvant  postes.  Le  voici  : 

Ces  Manuels,  comme  je  le  dis  dans  mon  expo- 
sition,  ont  pour  but  de  diriger  les  professeurs 
de  mes  classes  régimentaires,  et  dans  l'inter- 
valle  des  lecons  de  préparer  les  élèves,  et  de 
résicmer  pour  eux  les  lecons  faites.  Cette  ins- 
truction  a  dono  toujours  Vaide  du  professeur, 
qui  explique  ce  qui  est  trop  concìs,  et  n'est  pas 
restreint  par  la  lettre  du  livre.  Mes  Souvenirs 
d'avant  postes  étaient,  au  contraire,  composés 
pour  suppléer  au  professeur.  C'était,  si  j'ose 
m'exprimer  ainsi,  un  livre  de  porte-manteau, 
J'ai  donc  crù  inutile,  dans  la  dernière  publica- 
tion,  de  choisir  une  forme  trop  littéralement 
explicite,  et  de  grossir  aussi  inutilement  les  vo- 
lumes  qui  doivent  dans  le  moins  de  pages  pos- 
sible  réunir  la  bibliothèque  complète  du  soldat. 
Si  je  me  suis  trompé,  ce  qui  est  bien  possible, 
c'est  après  de  l'avoir  cependant  mùrement  ré- 
fléchi,  et  en  bonne  conscience. 
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Jo  travaille  toujour.s.  et  vous  eiivorrai  bioiitòt 
<|uelquo cho.se de  riouveau.  Jai  été  interrompu 
pendant  quelque.s  jours.  ayant  recu  Tordre  de 
me  porter  avec  mon  ré^inient  sur  Lyon,  lors 
des  tri.stes  événeinents  qui  ont  ensanglanté 
cette  inallieureu.se  ville  (I).  Heureusenient  tout 
.s'est  termine  avant  que  je  ne  .sois  arrivé  .sous 
ses  murs,  et  j*ai  reeu  contre  ordre  pour  ren- 
trer  ìi  ma  jrarnison. 

La  route  que  j'ai  faite  là  n'a  pas  été  perdue 
jjour  notre  in.struction.  Elle  m'a  donne  Tocca- 
sion  de  profe.sser  un  cour.s  de  roìite  et  de  ter- 
min,  L'exemple  se  trouvant  à  coté  du  précepte, 
j'ai  mis  en  pratique  les  utiles  traditions  Irop 
oubliées  depuis  la  paix,  et  je  suis  rentré  à  ma 
<rarnison  sans  avoir  eu  un  seul  homme  à  punir, 
ni  un  seul  cheval  à  guérir,  sans  avoir  perdu  la 
]»lus  petite  pièce  de  Thabillement,  harnaclie- 
mcnt,  équipement. 

Passant  des  revues  sans  arrèter  la  colonne, 
j'ai  appris  à  chacun  ses  devoirs.  L'offlcier,  le 
sous-officier,  ont  reconnu  le  ponrquoi  de  leurs 
])la(:es  dans  les  colonnes.  Le  hussard,  le  pour- 
qìfoi  de  son  a.ssiette,  de  Tajoutage  de  son  har- 
iiachement  et  équipement,  de  la  perfection  de 
son  j)aquetage.  Il  a  de  plus  appris  à  écoider 
marcher  son  cheval. 

En  marche,  commeauxf^randes  haltesj'ai  fait 
lire  à  mes  ofiici(Ts  le  terrarn  dans  ses  rapports 
de  mouvements,  d'objets  locaux,  de  possibilité 
(*t  d'impossibilité  de  parcours  relatives  aux  dif- 
férentes  armes.  Je  lem*  ai  montré  Timportance 
(le  ces  mouvements  de  terrain  relativement  à 
la  direction  scrutatrice  du  rayon  visuel  d'un 
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eimemi  suppose  de  telle  part  que  vient  le  re- 
gard.  Je  leur  ai  détaillé  ce  terrain  dans  ses 
spécialités  défensives  ou  oflfensives.  Par  les 
teintes  du  sol,  je  leur  ai  fait  recojinaìtre  de 
loin  les  parties  pratiquables  ou  imprati quables 
à  la  cavalerie.  Par  la  netteté  ou  le.vague  des 
objets  plus  ou  moins  rapprochés,  le  parti  à  tirer 
de  la  perspective  aerienne  pour  mesurer  exac- 
tement  la  distance,  et  mettre  en  rapport  avec 
elle  par  le  plus  ou  moins  de  rapidité  de  nos 
allures,  nos  obligations  de  service  militaire  et 
de  conservation  des  forces  de  nos  chevaux. 

Arrivé  au  gite  d'étape  j'ai  indiqué  les  obli- 
gations  hygiéniques  médicales  et  vétérinaires. 
Reeueillant  à  la  méme  table  à  manger  tous 
mes  officiers,  et  successivement  tous  mes  sous- 
officiers,  nous  avons  eu  causeries  prolongées 
^  mème  avant  dans  la  nuit,  résumé  nos  journées, 
et  des  conscrits  sont  devenus  presque  vieux 
soldats  par  la  réflexion  après  l'exemple. 

Quand  vous  verrez  notre  aimable  ambassa- 
deur  présentez  lui  toutes  mes  amitiés;  quant  à 
notre  tonte  belle,  tonte  bonne,  tonte  charmante 
ambassadriee  mettez  à  ses  pieds  Thommage  de 
mon  respectueux  et  tendre  dévouement.  Elle 
doit  briller  méme  aupròs  de  vos  belles  piémon- 
taises,  car  à  Paris  elle  était  notre  belle  des  belles. 
Le  general  Rossetty  est  revenu  enthousiaste  de 
mademoiselle  de  Barante,  il  ne  parie  que  de  sa 
beante  et  de  sa  gràce.  Elle  doit  étre  bien  dis- 
tinguée.  Qu'un  mari  piémontais  n'aillepasnous 
la  voler  au  moins,  car  il  y  aurait  là  sujet  à  de- 
claration  de  guerre  (2). 

Si  nos  journaux  traversent  les  Alpes  ils  vous 
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diront  peut-etre  que  le  roi  vient  de  me  noninier 
commandeur  dela  légion  d'honneur.  Cette  nou- 
velle  a  fait  plaisir  à  mes  hussards,  et  j'ai  été 
très-touché  des  compliments  naifs  et  parfaits 
de  ces  excellents  enfants. 

Adieu,  mon  cher  La  Marmora.  présentez  mes 
compliments  à  monsieur  votre  frère  dont  je 
serais  enchanté  de  faire  la  préciejise  comiais- 
sance.  Remerciez  messieurs  vos  camarades  de 
l'intérét  qu1ls  veiilent  bien  me  porter,  et  croyez 
moi  bien 

Votre  ami 
F.  De  Bragk. 


(Ij  Nel  me<e  di  aprile  precedente. 

(2)  Il  barone  Prospero  de  Barante,  che  lasciò  tanto  de- 
siderio di  sA  nell'alta  società  di  Torino,  è  T  illustre  autore 
(\é\VHi8toire  des  Duce  de  Boiirgogne,  che  gli  aprì  le  porte 
dell'Accademia  francese  nel  18:28.  Il  re  Luigi  XVIII  gli 
confermò  il  titolo  di  barone,  conferito  a  suo  padre  da 
Napoleone  I,  e  lo  nominò  membro  della  Camera  dei  Pari. 
Salito  al  trono  il  re  Luigi  Filippo  lo  inviò  suo  ambascia- 
tore presso  il  re  di  Sardegna.  Il  barone  di  Barante  rimase 
in  Torino  sino  al  1835,  nel  quale  anno  fu  trasferito  al- 
l'ambasciata di  Pietroburgo. 

L'ambasciatrice,  la  belle  des  helles,  Cesarina  De  Hou- 
detot,  era  la  nipote  della  celebre  contessa  Elisabetta  De 
Houdetot  immortalata  da  Gian  Giacomo  Rousseau  nelle 
sue  Confessioni,  Il  fratello  di  lei,  colonnello  De  Houdetot, 
fu  uno  degli  aiutanti  di  campo  del  maresciallo  Davout, 
principe  d'Eckmnhl.  La  damigella  de  Barante,  della  cui 
bellezza  e  grazia  è  parlato  con  tanto  entusiasmo  nella 
presente  lettera,  è  divenuta  la  baronessa  De  Nervo. 
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vn. 

Nevers,  25  février  1835. 
Mon  cher  La  Marmora^ 

Si  votre  modestie  vous  empéche  de  vous 
connaìtre,  c'est  à  ceux  qui  vous  apprécient  à 
reparer  l'honorable  faute  de  votre  modestie,  et 
j'ai  été  heureux  de  trouver  et  de  saisir  l'occa- 
sion  de  dire  ce  que  je  pense  de  vous.  Quant  à 
monsieur  votre  frère,  son  absence  de  France 
n'est  pas  une  raison  pour  que  nous  l'oublions, 
et  son  sang  verse  vaillamment  dans  nos  rangs 
nous  fait  un  devoir  de  le  rappeler  à  la  mémoire 
de  ses  anciens  frères  d'armes.  Si  ce  tribut  d'ami- 
tié  vous  a  été  agréable  j'ai  atteint  le  but  que  je 
m'étais  propose  (I). 

Ce  que  vous  me  dites  de  la  mise  en  pratique 
de  la  méthode  de  Balassa  est  parfaitement  ra- 
tionnel,  et  je  pense  que  nostre  Ministère  de  la 
guerre  devrait  envoyer  quelqu'un  cpnsulter 
Pauteur  et  s'instruire  près  de  lui.  Le  fera-t-il  ? 
Quant  à  moi,  mauvais  traducteur,  mais  officier 
zélé,  j'ai  fait  la  part  de  besogne  que  je  pouvais 
faire,  et  je  tàche  maintenant  d'introduire  tant 
bien  que  mal  la  méthode  dans  mon  régiment. 

Vous  avez  bien  jugé  monsieur  P offìciel 

d'infanterie  ;  il  a  permute  avec  un  officier  du 
corps  il  y  a  2  ans.  Je  l'ai  envoyé  a  Saumur 
pour  s'instruire;  au  lieu  de  rejoindre  immédia- 
tement  le  corps  à  sa  sortie  de  l'école,  il  a  de- 

3  —  Voi.  II. 
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mandé  un  congé,  sans  ma  participalion,  ce  qui 
ne  prouve  ni  zèle,  ni  convenance,  et  il  se  prò- 
méne  maintenant  au  lieu  de  travailler.  Il  n'a  pu 
vous  donner  des  nouvelles  certaines  du  corps 
qu'il  ne  connait  pas.  C'est  ainsi  qu'il  vous  a 
annoncé  le  départ  de  mon  lieutenant-colonel 
qui  n'a  pas  bougé  cependant. 

Il  parait  certain  que  dans  un  mois  environ 
mon  régiment  ira  lenir  garnison  à  Paris. 

A  cette  epoque  je  presenterai  aux  princes  et 
au  ministre  un  eavalier  léger  complet  de  mon 
invention,  habillement,  équipement,  harnache- 
ment,  armement,  instruction,  qui  je  crois  fera 
quelque  effet.Il  renversera  bien  destliéoriespu- 
rement  Ibrmalistes,  et  ramenera  au  vrai^  à 
VappUqìiahle,^^^  attendant  j'introduis  une  par- 
ile de  la  gymnastique  Amorosienne  dans  mon 
instruction,  et  j'en  attends  les  meilleurs  résul- 
tats  (2). 

Puisque  vous  allez  à  Genes,  je  vous  prie  de 
m'y  rappeler  au  souvenir  de  mes  anciennes 
connaissances,  qui  étaient  à  peu  près  tonte  la 
société  de  1810.  Les  BrignoUe,  Grimaldi,  Botta, 
Viviani,  eie.  Si  je  suis  libre  l'année  prochaine, 
je  ferai  'sans  doute  un  voyage  de  ce  coté.  Si 
vous  etes  libre  vous  meme,  je  vous  ferai  pari 
de  mes  projets,  et  je  serai  bien  heureux  si  je 
pouvais  assez  vous  séduire  pour  vous  engager 
à  m'accompagner.  On  me  demande  avec  in- 
slances  amicales  en  Egypte.  Seriez  vous  homme 
à  pousser  jusque  là? 

Adieu,  mon  cher  La  Marmora;  j'ai  cause  de 
vous  avec  les  Barante  à  un  bai  de  la  cour  il  y 
a  quelques  jours.Ils  vous  estiment  ce  que  vous 
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valez.  Mes  compliments  empressés  a  monsieur 
votre  frère,  et  mes  amitiés  bien  sincères  et  bien 
durables  à  vous. 

F.  De  Bragk. 

P,  S,  Ma  femme  est  accouchée  d'une  petite 
fille  il  y  a  15  jours.  La  mère  et  Tenfant  se  por- 
tent  fort  bien.  Madame  de  Brack  et  mes  offi- 
ciers  vous  disent  mille  choses  aimables. 

Il  vient  de  paraìtre  à  Paris  un  nouveau  jour- 
nal militaire  portant  pour  titre  VEcho  de  Var- 
mée,  Son  1®^  numero  m'a  fait  plaisir.  Je  vous 
engagé  à  vous  y  abonner. 

(1)  Allude  probabilmente  a  una  festa  di  famiglia,  nella 
quale  avrà  ricordato  con  affetto  i  nomi  di  Carlo  e  Al- 
berto Della  Marmora,  antichi  soldati  dell'impero,  e  del 
loro  fratello  Alfonso. 

(2)  Amoros  y  Ondiano  don  Francesco,  nato  a  Valenza 
(Spagna)  nel  1770,  rifugiatosi  in  Francia  dopo  il  1815, 
tentò  di  farvi  prevalere  nuovi  metodi  suoi  di  ginnastica, 
che  avevano  fatto  buona  prova  nel  suo  paese  nativo.  In- 
signito del  grado  di  colonnello,  poi  di  generale,  ebbe  in- 
coraggiamenti da  parecchi  ministri  di  quel  tempo,  Tono- 
rificenza  della  legion  d'onore  e  il  posto  d'ispettore  delle 
ginnastiche  militari.  Fu  anche  direttore  del  ginnasio  mi- 
litare normale  da  lui  fondato  nel  1821  in  piazza  Dupleix 
a  Parigi,  e  del  ginnasio  civile  ortosomatico  in  via  Jean 
Gujon,  ai  Campi  Elisi,  sua  creazione  anche  questa.  Fra  le 
varie  sue  opere  merita  di  essere  ricordato  un  Manuel 
d'éducation  physique  f  gymnastique  et  morale,  premiato 
dall'Istituto  e  adottato  dal  Consiglio  superiore  d'istru- 
zione pubblica  per  le  scuole  primarie.  Morì  nel  1848. 
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vm. 

Xevers,  le  29  mars  1835. 
Man  cher  La  Marmora^ 

A  trois  jours  de  distance  deux  joumaux  ont 
paru  parlant  de  mon  régiment,  et  citant  des 
faits  d'une  exacte  vérité.  Je  vous  adresse  les 
articles  qui  ne  soni  sans  doute  qu'une  goutte 
d'eau  dans  la  grande  mer  militaire,  mais  qui 
enfin  servent  à  constater  le  progrès  philoso- 
phique  de  notre  art,  et  en  cela  sont  toujours 
de  quelque  intérét. 

Le  Journal  de  Paris  du  28  mars  courant, 
journal  tout  à  fait  ministériel,  relevait  aussi  un 
fait  fort  intéressant,  et  résultant  d'une  compa- 
raison  faite  entre  la  garnison  de  Lyon  et  celle 
de  Nevers.  De  cette  comparaison,  il  ressortait 
que  la  garnison  de  Lyon  composée  de  régi- 
ments  qui  ne  s'occupent  pas  de  Tinstruction 
intellectuelle,  fournissait  toujours  en  moyenne 
aux  hópitaux  de  120  à  150  malades  par  régi- 
ment, dont  moitié  vénériens  ou  galeux,  et  que 
mon  régiment  à  Nevers,  instruit  intellectuelle^' 
ment^  n'avait  aux  hópitaux  que  15  malades, 
dont  un  seul  vénérien.  Le  fait  d'une  parfaite 
certitude  est  encore  plus  frappant  aujourd'hui 
que  je  n'ai  plus  en  ce  moment  que  11  malades 
au  lieu  de  15. 

Prenez  donc  de  ces  articles  les  faitSj  mettez 
de  coté  les  éloges  adressés  à  votre  ami,  et  qui 
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sont  trop  flatteurs  sans  doute,  et  réjouissezr 
vous  que  nous  soyons  en  progrès,  car  le  pro- 
grès intellectuel  n'appartient  pas  à  un  peuple, 
sans  étre  bien  proraptement  du  domaine  de 
tous.  Pour  lui  il  n'y  a  ni  frontières,  ni  langues, 
le  rayon  divin  il  pénètre  partout. 

Ma  garnison  va  définitivement  changer.  Ce 
n'est  pas  a  Paris,  mais  bien  a  Fontainebleau 
que  je  serai  avant  un  mois.  J'en  suis  heureux 
parce  que  là  j'aurai  mon  régiment  plus  réuni 
que  je  ne  Taurais  eu  à  Paris,  et  je  pourrai  oc- 
cuper  tout  mon  temps  à  Tinstruction  (I). 

Vous  connaissez  peut  étre  la  belle  fòrét  de 
Fontainebleau;  elle  offre  de  Tespace  à  notre 
étude  de  petite  guerre,  et  je  m'en  réjouis  vive- 
ment. 

Le  Ministère  s'occupe  avec  soin  de  Tintrodu- 
ction  de  nouvelles  méthodes  pour  Tinstruction 
primaire  régimentaire.  Rien  encore  n'est  sorti 
des  bureaux  de  la  commission,  mais  on  nous 
annonce  que  prochainement  le  résultat  de  cet 
utile  travail  paraìtra. 

J'ai  introduit  avec  succès  la  medécine  ho- 
méopathique  dans  mon  ambulance  des  hom- 
mes.  J'ai  échoué  pour  le  traitement  de  mes 
chevaux.  Cependant  j'ai  produit  des  effets, 
mais  ils  ne  sont  pas  soutenus.  Je  ne  me  décou- 
rage  pas,  et  si  je  réussis  je  vousrendrai  compte 
de  mes  moyehs  de  succès. 

Adieu,  mon  cher  capitaine.  Faites  mes  com- 
pliments,  je  vous  prie,  à  monsieur  votre  frère, 
et  recevez  pour  vous  Tassurance  de  tout  mon 
attachement. 

Le  col,  F.  De  Bragk. 


38         LETTERE  DEL  COLONNELLO  DE  SrACK 


(I)  Un  altro  motivo  rendeva  sommamente  gradita 
al  De  Brack  la  guarnigione  di  Fontainebleau;  in  questa 
città  soggiornava  sua  madre!  Nella  lettera  commenda- 
tizia scritta  al  colonnello  Regnaud  De  Saint-Jean  d'An- 
gély  il  26  giugno  1833  era  il  seguente  poscritto: 

*  Quand  tu  quitteras  Fontainebleau  pour  te  rappro- 
cher  de  Paris,  je  donnerais  beaucoup  pour  t'y  remplacer. 
Tu  sais  que  la  presence  de  ma  mère  dans  cette  ville 
doublé  Fintérét  que  j'ai  à  obtenir  cette  gamison.  Aver- 
tis-moi  donc  et  appuie  moi  auprès  des  puissants  pour 
que  je  réalise  ce  projet  qui  est  Tobjet  de  tous  mes  dé- 
sirs.  Je  t'en  aurai  une  grande  obligation.  , 


IX. 

Fontainebleau,  30  mars  1836. 

Je  vous  remercieinfiniment,  mon  cher  capi- 
taine,  de  m'avoir  procure  la  connaissance  de 
monsieur  votre  frère.  J'aurais  été  enchanté 
que  Tofficier  d'infanterie  eùt  pu  Taccompagner 
dans  la  course  qu'il  a  bien  voulu  faire  à  ma 
garnison  de  Fontainebleau;  j'éspère  qu'à  votre 
retour  d'Angleterre  je  serai  plus  heureux.Mal- 
gré  le  mauvais  temps  qu'il  a  fait  j'ai  pro- 
mené  monsieur  votre  frère  dans  tout  mon 
quartier,  lui  j'ai  éxpliqué  les  choses  qu'il  a 
trouvées  nouvelles,  et  me  suis  mis  entière- 
ment  à  ses  ordres  pour  lui  donner  par  écrit 
les  détails  qu'il  pouvait  désirer. 

Je  n'ai  rien  re?u  de  Balassa,  j'ignore  méme 
s'il  sait  que  j'ai  été  son  traducteur,  je  vous 
serai  infiniment  obligé  de  me  donner  commu- 
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nication  de  son  nouvel  ouvrage.  J'ai  un  vif 
désir  de  le  connaitre. 

Le  système  de  ferrage  de  cet  officier  vieni 
de  remporter  un  triomphe,  je  vous  envoìe  ci- 
joint  le  compie  qu'en  ont  rendu  les  journaux. 
Ce  compte-rendu  est  très-fidèle.  Ce  qu'on  au- 
rait  pu  ajouter  c'est  que  le  cheval  avait  déjà 
estropié  quatre  ou  cinq  personnes,  et  qu'il 
était  devenu  tellement  vicieux  qu'il  était  méme 
impossible  de  lui  poser  les  entraves  pour  Ta- 
battre.  Sa  méchanceté  était  d'autant  plus 
dangereusequele  cheval,  de  la  taille  de  5  pieds 
3  pouces,  est  d'une  force  vraiment  prodigieuse. 
Le  succès,  comme  vous  le  voyez,  a  été  coni- 
plet  (I). 

Mes  essais  homéopathiques  ne  m'ont  pas 
réussi  complétement.  Autant  je  suis  content  de 
cette  méthode  pour  l'infirmerie  de  mes  hom- 
mes,  autant  j'en  suis  peu  satisfait  pour  celle 
de  mes  chevaux.  Si  l'on  était  plus  heureux 
à  cet  égard,  que  moi,  de  votre  coté,  ayez  la 
bonté  de  me  donner  quelques  renseignements 
qui  puissent  me  mettre  dans  une  route  plus 
heureuse. 

Monsieur  votre  frère  m'a  dit  que  vous  comp- 
tiez  faire  un  voyage  en  Russie  (2).  Je  serais 
bien  fàché  que  vous  l'entreprissiez  sans  moi. 
Quand  votre  projet  sera  bien  fixé  dites  le  moi, 
afin  que  je  voye  si  je  ne  pourrais  pas  arranger 
mes  projets  de  manière  à  les  lier  aux  votres. 

Vous  devez  étre  content  du  Manuel  nouveau 
d'artillerie  que  vient  de  publier  le  jeune  prince 
Louis  Napoléon.  Cet  ouvrage  a  eu  grand  succès 
en  France. 
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Recevez,  mon  cher  capitaine,  la  nouvelle 
assurance  de  ma  bien  sincère  amitié,  et  rap- 
pelez  moi,  je  vous  prie,  au  bon  souvenir  de 
monsieur  votre  frère  le  colonel. 

Le  col.  De  Bragk. 


(I)  L'articoletto  al  quale  si  accenna  è  il  sedente  : 

*  Noslecteursn'ontpoint  oubliélesuccès  prodigieuxqui 
a  couronné  les  expériences  faites  à  Nevers  sur  la  nou- 
velle méthode  de  ferrer  les  chevaux  les  plus  vicieux,  sans 
aucun  emploi  de  la  force,  méthode  doni  monsieur  le 
colonel  de  Brack  nous  a  donne  le  secret  dans  sa  spiri- 
tuelle  traduction  de  Touvrage  allemand.  Les  mémes  ex- 
périences tentées  à  Versailles  par  des  offìciers  du  2®  cui- 
rassiers,  ont  complètement  réussi.  Mais  voici  un  fait 
nouveau  et  tout  récent  qui  devra  venir  heureusement  en 
aide  à  la  propagation  de  cette  précieuse  méthode. 

•*  Le  prince  royal  possedè  un  cheval  anglais  de  la  plus 
grande  beauté,  mais  qui,  aussi  méchant  que  beau,  avait 
été  réputé  jusqu'à  ce  jour  impossible  à  ferrer  sans  Tabat- 
tre,  en  employant  contre  lui  les  moyens  les  plus  rigou- 
reux  et  en  méme  temps  les  plus  dangereux.  On  a  enfin 
pensé,  en  désespoir  de  cause,  à  la  méthode  de  monsieur 
le  colonel  de  Brack,  et  de  la  partdu  prince,  un  exemplaire 
deson  ouvrage  lui  a  été  demandé  avec  quelques  notes  sur 
Femploi  de  cette  méthode  dont  on  voiUait  faire  un  essai, 
sur  la  réussite  duquel  on  ne  comptait  guères.  Avec  son 
activité  ordinaire,  M.  de  Brack  au  heu  d'envoyer  le  livre 
a  expédié  par  la  diligence  son  vétérinaire  en  premier 
avec  trois  maréchaux.  Arrivés  à  Paris,  ceux-ci  se  sont 
immédiatement  présentés  aux  écuries  du  palais,  et  une 
heure  après,  en  présence  d'un  public  nombreux,  le  che- 
vai  était  ferré  des  quatre  pieds,et  complètement  dompté. 

*  Ce  résultat  si  peu  espéré  par  les  spectateurs,  presque 
tous  offìciers,  ou  attachés  aux  écuries  du  prince,  a  cause 
un  étonnement  general,  ou  plutòt  une  véritable  admì- 
ration. 

*  En  présencQ  de  pareils  faits,  la  routine  céd«ra-t-ellc 
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enfin  à  Tévidence  ?  Verrons-nous  tpujours  employer  la 
force  brutale,  auand  au  moyen  d'un  procède  si  sunple, 
on  peut  évi  ter  les  accidens  nombreux  qui  en  résultent 
chaque  jour  ? , 

(2)  Non  potè  mandare  ad  effetto  questo  suo  disegno 
che  molti  anni  dopo,  cioè  nel  1869  e  1874. 


Nelle  carte  del  La  Marmora  non  sono  altre  lettere  del 
De  Brack,  sebbene  questi  sia  vissuto  sino  al  1850.  Per 
compiere  i  suoi  cenni  biografici,  dirò  che  il  24  agosto  1838 
fu  nominato  maresciallo  di  campo,  e  preposto  al  comando 
superiore  della  Scuola  di  Saumur;  nel  novembre  1840  fu 
trasferto  al  comando  del  dipartimento  delFEure.  Collo- 
cato in  disponibilità  nelFaprile  1848,  ritirossi  dal  servizio 
nel  giugno  del  medesimo  anno.  Morì  a  Evreux  (Eure)  il 
21  gennaio  ia50. 
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Parecchi  anni  or  sono  la  stampa  del  carteggio  intima 
di  un  generale  austriaco  con  un  uffiziale  sardo  avrebbe 
potuto  pigliare,  in  Italia,  l'aspetto  di  una  sfida  all'opi- 
nione pubblica  e  recare  pregiudizio  alla  fama  di  quell'uf- 
fiziale. 

Oggi,  fortunatamente,  da  che  Tltalia  è  ridiventata  si- 
gnora di  sé,  è  lecito  pensare  che  una  pubblicazione  simile 
può  farsi  non  solo  senza  pregiudizio  di  sorta,  ma  colla 
certezza  che  sia  accolta  con  sentimento  di  benevola  cu- 
riosità. 

Che  se  taluno  si  scandolezzasse  che  mentre  i  patrioti 
della  Lombardia  e  della  Venezia  serbavano  un  contegno 
riserbato  o  deliberatamente  ostile  verso  i  capi  civili  e 
militari  del  Governo  austriaco,  un  uffiziale  al  servizio 
del  Re  di  Sardegna  ne  ricercasse  e  coltivasse  Tamicizia, 
farei  osservare  che  guest' uffiziale,  appunto  perchè  al 
servizio  di  un  sovrano  che  in  quel  tempo  era  nei  termini 
più  amichevoli  colla  Corte  di  Vienna,  trovavasi  in  con- 
dizione assai  diversa  da  quella  dei  sudditi  austriaci  del 
Lombardo-Veneto.  Infatti  quando  il  ré  Carlo  Alberto» 
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'J;il  *'*,Vf:.ii*:\\h  \}H  Brack  il  l'ell-ssimo  elogio:  *  I'om* 
noun;  m*'Z  tout  ti  fait  Jtéfha'tn. . .  Q'.ian'l  on  rous  a  connu, 
OH  fH'  pfut  poti  vouH  ouìAìer.  . 

^i;\Ati'Mtt  nella  f-toria  contemporanea  il  conte  Wallmo- 
*U'.u  ahhia  lanciato  tanto  piccola  traccia  dì  sé  quanto 
v;!»*.!;!,  \ti'S  contro,  doveva  lasciarla  il  giovane  uffiziale 
cIm!  <!irli  onorò  della  sua  confidenza,  era  ciò  nondimeno, 
fHfl  lijMipo  Huo,  uno  dei  jrenerali  più  reputati  e  più  bril- 
lanti dell'esercito  austriaco,  a  Milano  poi  notissimo  e 
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universalmente  ben  veduto  per  la  gentilezza  dei  modi  e 
pel  brio  della  conversazione.  Lo  Stendhal  lo  menziona 
fra  quei  generali  austriaci  "  gens  d'esprit  „  che  dopo  il 
1825,  cercavano  di  guadagnare  gli  animi  colle  cortesie  e 
fare  di  Milano  "  Vane  des  villes  les  p^iis  heureuses  dii 
monde  ,,. 

Discendente  da  uno  de'più  illustri  casati  dell' Annover, 
i  quali  gli  davano  il  diritto  di  portare  il  titolo  di  Conte 
illustrissimo  (Erlaucht-Graf  )  delV Impero,  il  conte  Lodo- 
vico Wallmoden-Gimborn  (1)  era  nato  il  6  febbraio  1769  in 

(1)  Wallmoden  o  Valmoden  è  un  castello  della  Germania  che 
s'innalza  su  di  una  delle  ultime  propaggini  settentrionali  dei 
monti  dell'Harz,  ai  cui  piedi  scorre  il  fiume  Innerste,  tribu- 
tario di  un  subaffluente  di  destra  del  Weser.  Dal  signore  che 
risiedeva  in  quel  castello  dipendevano  nei  secoli  scorsi  tre 
grandi  tenute  o  poderi  nobiliari  con  quattro  villaggi  ed  un 
altro  castello,  Heinde^  più  abbasso  sulla  sponda  destra  del 
fiume  poc'anzi  menzionato.  Quel  signore  era  uno  dei  molti 
feudatari  del  principato  vescovile  di  Hildsheim,  che  nel  1807 
fu  soppresso  e  incorporato  al  regno  napoleonico  di  Vestfalia  ; 
indi,  nel  1814-15  al  regno  d' Annover,  proprietà  di  Giorgio  III 
re  d'Inghilterra. 

Prima  del  1769  (anno  della  nascita  del  conte  Lodovico) 
Wallmoden  e  Heinde  costituivano  due  signorie  tenute  da  due 
diverse  linee  del  casato  dei  Wallmoden  :  la  prima  linea  però 
si  spense  presto,  mentre  l'altra  acquistò  l'importante  signo- 
ria del  castello  di  Gimbom  e  di  Neustad  (12  tenute  com- 
prendenti due  città  e  dieci  villaggi)  a  est  di  Colonia,  posse- 
duta dai  principi  Schwarzenberg,  oltre  a  Dieckhoff  ed  a 
parecchi  altri  tenimenti  nobiliari  nelle  parti  orientali  del 
granducato  di  Mecklemburgo-Schwerin.  L'accresciuta  pos- 
sanza del  signore  di  Vallmoden-Gimborn  fu  riconosciuta  addi 
17  gennaio  1783  col  titolo  di  Conte  illustrissimo  (Erlaucht- 
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Vienna,  ove  il  jiadre  suo  si  trovava  nella  qualità  di  am- 
basciatore dell'Elettore  d'Annover  presso  la  Corte  di 
Maria  Teresa.  Compiuti  i  suoi  studi  nell'alta  scuola  Ca- 
rolina  di  Stuttgart,  entrò  subito,  col  j^i'ado  di  cornetta, 
(sottotenente  di  cavalleria)  nel  reggimento  annoverese 
delle  guardie  del  corpo.  Nel  179()  passò  al  servizio  della 
Prussia ,  coi  soldati  della  quale  fece  le  prime  guerre 
contro  la  Francia.  Segnalatosi  nel  fatto  d' arme  di  Kai- 
serslautern, fu  decorato  della  croce  dell'Ordine  poiir 
le  morite. 

Dominato  da  un  odio  implacabile,  che  contrastava 
singolarmente  coir  indole  sua  dolcissima,  contro  tutto 
ciò  che  era  francese  e  rivoluzionario,  a  segno  tale  che 
già  ottuagenario  scriveva  al  La  Marmora  che  pensando 
alla  rivoluzione  terrorista  del  93  e  alla  prima  repubblica 
senti  vasi  ancora  **  Vimagination  frappée  „,  il  giovane 
Wallmoden,  dopo  la  conchiusione  del  trattato  di  pace  di 
Basilea  tra  la  Prussia  e  la  Francia  nel  1795,  chiese  ed 
ottenne  di  servire  nell'esercito  austriaco  col  grado  di  ca- 
pitano nel  reggimento  ussari  Vecsey.  Si  distinse  nelle 
campagne  sul  Reno  e  nella  Germania  meridionale,  dal 
1790  al  18()1,  al  termine  delle  quali  lo  vediamo  colon- 
nello comandante  il  1°  reggimento  ulani.  Nel  1807  fu 
promosso  maggior  generale. 


Graf  délV Impero.  Gimbom  e  Dieckhofif  colle  rispettive  dipen- 
denze toccarono  poi  al  conte  Lodovico,  Heinde  invece  al  fra- 
tello Carlo  Augusto  (nato  nel  1792). 

L'impresa  dei  Wallmoden  consiste  in  tre  stambecchi  neri 
disposti  2  ed  ]  su  fondo  d'oro. 

(Da  ragguagli  favoritimi  dal  professor  Pagani  Gentile,  di- 
rettore dell'Archivio  storico  del  comune  di  Milano). 
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Pregiato,  non  solo  come  abile  generale  di  cavalleria, 
ma  come  uomo  dotato  di  molta  coltura,  Wallmoden  fu 
adoperato  nel  1809  come  negoziatore  a  Londra  della 
lega  fra  l'Austria  e  Tlnghilterra  a  danno  della  Francia. 
Tornato  da  questa  legazione,  partecipò  alla  campagna 
di  quell'anno,  e  segnalossi  in  particolar  modo  a  Wagram 
con  una  carica  brillantissima  eseguita  a  capo  di  un  reg- 
gimento di  ussari  (Principe  di  Lichtenstein)  contro  la 
divisione  francese  Boudet,  e  a  HoUabrunn  ove  coprì  con 
mossa  ben  ideata  la  ritirata  degli  Austriaci,  meritando 
da  Francesco  I  la  croce  di  Maria  Teresa  e  poco  di  poi 
il  grado  di  tenente  feld-maresciallo  (tenente  generale). 

Come  nel  1795  aveva  abbandonato  la  Prussia,  Wall- 
moden abbandonò  l'Austria  alleatasi  colla  Francia,  e 
offrì  la  sua  spada,  prima  all'Inghilterra,  indi  alla  Russia, 
sotto  le  cui  bandiere  conseguì  nel  1813,  a  capo  della 
Legione  Alemanna  un  successo  assai  notevole  contro  la 
divisione  Pécheux,  del  corpo  di  Davout  (1),  presso  la 
foresta  di  Gòhrde  (Luneburg). 

Dopo  la  battaglia  di  Lipsia  passò  nell'Holstein,  sotto 
gli  ordini  del  Principe  Reale  di  Svezia  (Bernadotte)  co- 
mandante l'Esercito  del  nord  ;  poscia,  conchiusa  la  pace 
a  Kiel  (15  gennaio  1814)  tra  i  Danesi  e  gli  alleati  austro- 
russo-prussiani,  ricevette  il  comando  di  una  Legione 
russo-tedesca,  colla  quale  passò  il  Reno  per  unirsi  nel 

(1)  Nel  Mémoire  surla  déf efise  de  Hambourff  {ÌSiS-ìi:)  scritto 
dal  generale  Cesare  de  Laville,  capo  di  stato  maggiore  del 
maresciallo  Davout,  principe  d'Eckmiihl,  e  pubblicato  nel 
4®  volume  dell'opera  della  marchesa  deBlocqueville  :  Le  mare- 
chal  Davout,  raconté par  les  siens  et  par  lui-mème,  si  possono 
seguire  le  operazioni  militari  dirette  dal  generale  Wallmoden, 

4  —  Voi.  II. 
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Belgio  colla  brigata  sassone  Galilentz.  Nella  campagna  del 
1815,  incaricato  di  osservare  le  fortezze  di  Lille  e  Va- 
lenciennes, non  ebbe  campo  di  prender  parte  ad  alcun 
fatto  d'arme  rilevante. 

Sciolta,  dopo  Waterloo,  la  Legione  russo-tedesca,  il 
conte  Wallmoden  carico  di  onori  e  colla  fama  di  esperto 
condottiero,  tornò  al  servizio  dell'Austria,  che  gli  affidò 
subito  il  comando  delle  truppe  rimaste  nel  Regno  di  Na- 
j)oli.  Vi  fece  ritorno  nel  18:21  come  comandante  l'ala 
sinistra  dell'esercito  capitanato  dal  generale  Frimont, 
mandato  ad  abbattere  il  Governo  costituzionale  con- 
ceduto dal  re  Ferdinando  ai  popoli  delle  due  Sicilie. 
Sconfitto  a  Rieti  il  generale  Guglielmo  Pepe,  Wallmo- 
den entrò  il  24  marzo  in  Napoli,  e  ne  riparti  tosto  per 
la  Sicilia,  ove  comandò  il  corpo  d'occupazione  austriaco 
insino  al  18:25,  nel  quale  anno  fu  nominato  governa- 
tore della  piazza  di  Milano  e  comandante  il  ì^  corpo 
d'armata  sotto  gli  ordini  del  Frimont,  comandante  ge- 
nerale austriaco  in  Italia.  Fu  fatto  successivamente  con- 
sigliere intimo  col  titolo  di  Eccellenza,  proprietario  del 
reggimento  corazzieri  n.  6  e  promosso,  infine,  generale 
di  cavalleria. 

Ignoro  in  quale  anno  precisamente  il  La  Marmora  fu 
presentato  al  generale  Wallmoden.  Il  carteggio  di  questo 
ultimo  ha  principio  nel  1834,  ma  dal  tenore  delle  prime 
lettere  si  vede  chiaro  che  già  da  alcun  tempo  prima 
{probabilmente  fra  il  1830  e  il  1831)  essi  eransi  cono- 
sciuti e  avevano  insieme  consuetudini  epistolari.  Dalla 
frequente  menzione  che  nel  carteggio  è  fatta  di  cavalli 
si  può  arguire  che  la  ^  passione  „  ippica,  egualmeiite 
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accesa  nel  generale  austriaco  e  neir  ufficiale  sardo  fu 
quella  che  dette  origine  alla  loro  dimestichezza.  Si  vede 
in  queste  lettere  come  il  Wallmoden  non  solo  tenesse  a 
giorno  il  suo  giovane  corrispondente  di  tutte  le  compre 
che  faceva  o  aveva  in  animo  di  fare,  ma  riponesse  tanta 
confidenza  nella  sua  perizia  e  sagacia,  e  insieme  nelle 
sue  aftettuose  sollecitudini  per  lui,  che  bene  spesso 
prima  di  risolversi  ad  acquistare  cavalU  di  pregio  voleva 
che  il  La  Marmora  venisse  in  persona  a  passarne  •  la 
ispezione  «  o  se  qualcuno  di  essi  aveva  qualche  difetto  o 
abbisognava  di  essere  meglio  addestrato,  anziché  rivol- 
gersi alle  persone  dell'arte,  che  certo  non  scarseggiavano 
An  Milano,  e  ve  n'erarto  di  quelle  assai  valenti,  a  lui  lo 
mandava  alla  Veneria  Reale. 

Alla  passione  ippica  non  andava  compagna  nel 
Wallmoden,  nel  tempo  di  cui  discorro,  la  passione  pel 
suo  *  mestiere  „  che  vedemmo  dominare  nel  La  Marmora 
sulle  altre  sue  passioni  per  i  cavalli,  per  la  caccia,  ecc. 
Sebbene  non  si  possa  dire  che  il  generale  austriaco 
negligesse  gli  alti  doveri  dell'elevato  suo  comando  — 
e  infatti  furono  specialmente  opera  sua  i  miglioramenti 
introdotti  nel  sistema  allora  vigente  sull'ammaestra- 
mento della  fanteria  e  nel  modo  di  combattere  in  or- 
dine sparso  —  è  tuttavolta  indubitato  che  di  quel  co- 
mando egli  godeva  assai  più  gli  onori  che  ne  sopportasse 
i  pesi,  e  che  invece  di  trarre  partito  dalla  lunga  espe- 
rienza acquistata  nelle  guerre  della  Rivoluzione  e  dell'Im- 
pero per  perfezionare  sempre  più  se  stesso  e  le  truppe 
affidate  alle  sue  cure,  mostrossi  troppo  sollecito  di  ripo- 
sarsi delle  fatiche  sopportate  e  di  godere  dei  piaceri  che 
durante  la  guerra  gli  erano  stati  niegati.  La  vita  galante 
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II  *^r.or*  'ii  T>^  ^^j^rilto  -lil  La ^^^rziL-.r^k  «riiado  qoesti 
pr**^  4  fr«*fr::er/-Are  Li  «^.OLtti  «ie!  oonw  Wilhnoden.  e 
(izfi.Vt  rr.e  ei  T^^ri".  fino  all'è?: rpino  lie'^coi  fiorili  senza 
rrjii  -^f>*rre  che  osi  fo-^-ìe  ozio  e  rip*>5«?.  tiic«>no  abba- 
**Ar.za  chiaro  rhe  eyli  era  elia•^ato  a  «n  altra  «coola  e 
r:he  ;fli  eaempi  del  vecchio  generale  austriaco.  diTeniato  . 

<\}  \f:^fesL'.\  l'opera  in  due  volumi  testé  pubblicata  in  Vienna 
fìitìVfAiiorf:  Gerold.  col  titolo  :  Aujr  d^nt  X^i^Mas»"  de*  Grafe» 
/'rokfiMeh-Ojtt^nj  Briefwech^tl  mit  Herrn  con  Gentz  and  /'•Jr- 
^Un  Mett^rni^ft.e  s{K;cialmente  la  lettera  in  data  del  7 giugno 
ìKf):  **  ]jH  foWie  psLnia.Vì/'Kleine itudpfirtielle  Verrurl-theiteH) 
fc.orio  quelle  che  rendono  bella  e  attraente  la  vita~.  Se  i  filosofi 
*'  j  t>;olo(ri  non  ascLsaero  qualche  volta  dai  loro  confini,  se  gli 
artìhti  non  freserò  pazzi,  se  gli  eroi  non  andassero  sulle  furie 
f.  H*t  iJ  popolano  non  fosse  stupido,  dove  mai  la  storia  univer- 
>4ale  attìn((erebbe  i  suoi  materiali?  Quanta  sarebbe  la  nostra 
ìnff  licit/i  se  noi  vivessimo  in  un  mondo  ove  tutto  sarebbe 
(x^rfffttamente  ragionevole!  Chi  non  smarrisce  la  testa  per- 
correndo un  libro  amato,  chi  non  entra  in  delirio  al  fianco 
rifalla  Hua  bella,  chi  nella  foga  del  combattimento  non  diventa 
fiirioHO,  chi  non  sa  diventare  imbecille  nella  società  dei  pe- 
rlai! ti  e  dei  borghesi,  costui  non  sa  la  prima  parola  delParte 
«li  vivere  „.  Il  cinico  che  così  scriveva  aveva  sessantanni! 
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SUO  amico,  non  ebbero  la  menoma  efficacia  su  lui.  Dissi 
poc'anzi  come  nacque  probabilmente  la  loro  intrinsi- 
•chezza;  aggiungerò  che, ammesso  quasi  immediatamente 
nella  intimità  del  Wallmoden,  il  nostro  ufficiale  non 
potè  non  sentire  verso  il  medesimo  un  vivo  sentimento 
dì  riconoscenza  nel  vedere  che  egli  così  giovane,  così 
infimo  nella  gerarchia  militare,  era  apprezzato  da  un 
^generale  che  occupava  un  posto  tanto  elevato,  e  lo  met- 
teva in  relazione  con  tutti  gli  ufficiali  più  ragguardevoli 
delle  truppe  austriache,  porgendogli  così  il  mezzo  di  stu- 
diare quanto  di  buono  era  in  quell'esercito.  Del  rima- 
nente, tuttoché  il  Wallmoden  allora  poco  si  occupasse 
dei  doveri  del  suo  comando,  cionullameno  la  conversa- 
zione di  un  uomo  che-  aveva  fatto  così  splendidamente 
le  guerre  della  Rivoluzione  e  dell'Impero  era  piena  di  at- 
trattive per  un  giovane  ufficiale  così  desideroso  di  istruir» 
•come  ei*a  il  La  Marmora.  Se  a  ciò  si  aggiunga  che,  mercè 
appunto  la  sopra  detta  intimità,  questi  ogni  anno  era  in^ 
vitato  dal  comandante  austriaco  a  seguirlo  nelle  eserci- 
tazioni autunnali,  si  vedrà  che  egli  aveva  molti  buoni 
motivi  di  tenersi  onorato  e  contento  di  una  relazione, 

dalla  quale  non  picciolo  profitto  poteva  ricavare  per  sé 
•e  pel  suo  paese. 

Che  se  al  vecchio  seguace  di  Marte  tornavano  così  gio- 
•  condi  i  sacrifici  sull'altare  di  Venere,  ed  ei  si  piaceva  di  ram- 
mentare di  quando  in  quando  trionfi  di  ben  altro  ge- 
nere che  quelli  riportati  a  Kaiserslautern,  a  Wagram  e  a 
Gohrde,  il  La  Marmora  era  abbastanza  uomo  di  mondo, 
•era  troppo  ben  educato  e  portava  troppo  rispetto  all'alta 
posizione  e  all'avanzata  età  del  generale  per  mostrarsi 
iscandolezzato  delle  sue  debolezze  o  prendere  in  mala  parte 
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le  frasi  delle  lettere  nelle  quali  questi  lasciava  trasparire 
le  sue  inclinazioni  per  le  celebrità  danzanti  del  tempo. 
Anche  sola  la  grande  differenza  di  età  fra  essi  due  do- 
veva essere  un  ostacolo  insormontabile  alla  eguaglianza 
di  gusti  e  di  sentimenti  in  siffatta  materia,  e  il  Wallmo- 
den  lo  intendeva  così  bene  che  raccomandando  un  giorno 

al  giovane  suo  amico  una  ballerina  milanese  scritturata 

« 

al  teatro  regio  di  Torino  —  perchè  questa  avesse  *  appuì 
et  protection  dans  le  parterre  et  les  loges  „  —  dopo 
avergli  fatto  sentire  che  era  *  vertueuse  ,  aggiungeva: 
*  ce  qui  est  une  quallté,  qui  vous  conviendra,  ou  non,  je 
n'en  sgais  rien  „,■  Così  un'  altra  volta,  indirizzando  a  lui 
un  principe  russo,  che,  ritiratosi  dal  servizio  militare, 
"  8uit  en  ce  moment  les  pas  de  mademoiselle  Taglioni  , , 
e  ben  prevedendo  che  non  era  questo  il  miglior  titolo  di 
raccomandazione  per  La  Marmora,  aveva  leura  di  met- 
tere il  correttivo:  ce  qui  ne  Vempéche  pas  des'occuper 
d'atitre  chose  ,. 

E  queste  *  altre  cose  ,  non  erano  sicuramente  soltanto 
armi  e  cavalli,  giacché,  come  apparisce  dairepistolario 
del  Wallmoden,  era  uno  scambio  frequente  di  idee  fra  i 
due  corrispondenti  intorno  alle  materie  più  svariate,  non 
esclusa  la  politica.  Quest'ultima,  per  verità,  non  pare  che 
fosse  il  lato  forte  del  vecchio  generale  austriaco;  ma 
qual  maraviglia  che  egli  non  vedesse  più  chiaro  negli  av- 
venimenti politici  dell'Europa  di  quello  che  fu  concesso 
di  vedere  al  principe  di  Metternich  medesimo,  nell'alta 
posizione  in  cui  questi  si  trovava,  dopo  un'esperienza 
acquistata  in  tanti  anni,  e  con  sì  moltiplici  e  ragguarde- 
voli elementi  di  ottime  informazioni?  È  noto  che  il  gra^i 
cancelliere,  prima  assai  del  184f8,  ebbe  a  dire  che  se  fosse 
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scoppiata  una  rivoluzione  a  Vienna  avrebbe  fatto  suo- 
nare la  campana  da  pranzo:  se  a  Milano,  vi  avrebbe 
mandato  una  cantante  di  cartello.  Se  si  deve  giudicare 
da  una  lettera  del  Wallmoden  del  gennaio  1847,  nella 
quale  si  discorre  della  Elsler  *  qui  enchante  le  public  et 
fait  ainsi  diversion  aux  hautes  conceptions politiques  „  , 
egli  avrebbe  probabilmente  fatto  osservare  al  principe 
che  una  cantante  di  cartello  era  di  troppo,  bastava  una 
ballerina  di  rango  francese. 

Infatti  dalle  lettere  del  Wallmoden  (rultimadi  esse  è 
dell'ottobre  1847)  non  apparisce  per  nulla  che  nelle  alte 
sfere  in  Milano  si  presentisse  prossimo  o  fosse  anche  solo 
probabile  lo  scoppio  di  una  rivolta  armata  come  quella 
del  18  marzo  1848.  Wallmoden  si  restringe  a  dolersi  che 
Milano  sia  diventata  **  comme  tant  d'autres  „  il  **  foyer 
des  mensonges  les  plus  ridicules,  d'extravagances  et  de 
bétises  „.  Il  tumulto  del  5  settembre  1847  non  gli  sembra 
foriero  di  tumulti  ben  più  gravi  :  fu  semplicemente  una 
•*  petite  démonstration  émeutière  que  les  bons  Milanois 
ont  cru  devoir  offrir  comme  tribut  sur  Tautel  de  la  pa- 
trie fl ,  e  il  solo  sentimento  che  provoca  in  lui  è  quello  del 
rammarico  di  vedere  allontanai*e  il  momento  *  convena- 
ble  „  da  lui  atteso  "  avec  impatience  „  di  ritirarsi  dal 
servizio.  Già  dall'anno  precedente  questo  gli  era  venuto 
in  uggia:  *  il  n'est  plus  de  saison,  depuis  que  le  métiet 
est  devenu  gendarmerie  *  {Lettera  10  settembre  1846). 

In  questi  ultimi  anni,  come  era  ben  naturale,  le  com- 
parse del  La  Marmora  a  Milano  e  anche  le  sue  lettere 
erano  divenute  meno  frequenti  di  prima  ;  tanto  più  dac- 
ché tra  l'Austria  e  il  Piemonte  era  sórta  la  grave  con- 


troversia dei  sali  e  dei  vini. 
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Il  buon  vecchio  soffriva  per  queste  dimenticanze  del 
La  Marmora  :  •*  Il  est  temps,  mon  cher  La  Marmora  (gli 
scriveva  il  6  novembre  1846),  de  rétablir  nos  Communi- 
cations, interrompues  depuis  si  longtems;  on  pourroit 
sans  cela  croire  que  nous  entrons  pour  quelque  cliose 
dans  les  discussions  des  vins  et  des  sels,  pour  lesquelles 
je  n'ai  pu  me  monter  la  té  te,  et  tout  aussi  peu  compren- 
dre  clairement  ,.  E  due  mesi  dopo:  **  Je  vous  perds  de 
vue,  et  j'en  suis  d'autant  plus  peiné  que  c'est  le  moment 
ou  jamais  pour  bavarder  avec  des  gens  sensés,  qui  dimi- 
nuent  à  ce  qu'il  me  paroìt,  au  moins  sont-ils  clair-semés 
dans  nos  parages  „  (Lettera  del  13  gennaio  1847).  Il  1* 
febbraio  seguente  torna  alla  canea,  e  con  parole  affet- 
tuose lo  esorta  d  non  lasciar  trascorrere  l'estate  senza 
che  ei  venga  a  fargli  una  visita.  *  Il  ne  faut  jamais  rom- 
pre  entièrement  avec  d'anciennes  habitudes  „.  Giunto  il 
mese  di  agosto,  e  saputo  che  La  Marmora  è  di  servizio, 
Wallmoden  reclame  un  peu  de  sejìtemhre.  **  Vous  sqavez 
que  vous  serez  logé,  mème  monte  et  frugalement  nourri. 
Il  est  dans  Tordre  des  choses  que  vous  autres  veniez  par 
fois  voir  ce  qui  en  est  ici  ;  il  y  a  raison  d'Etat,  que  vous 
poiivez  faire  valoir  ,.  Prima  di  chiu4ere  la  lettera  insiste 
un'altra  volta  :  **  Je  ne  vous  en  dis  pas  plus  aujourd'hui, 
Tessentiel  c'est  ma  sommation,  à  laquelle  j 'espère  que 
vous  répondrez  „.  Ragioni  di  servizio  impedirono  a  La 
Marmora  di  ubbidire  a  questa  •*  intimazione  ,.  Wallmo- 
den gli  scrisse  ancora  per  eccitarlo  a  dar  segno  di  vita. 
•  Les  orages  et  tempétes  politiques  n'emportent  pas  mes 
souvenirs  et  je  tiens  au  votre  „. 

.  Alcune  settimane  dopo,  il  3  gennaio  1848,  conflitti 
sanguinosi  avvennero  per  le  strade  di  Milano  fra  soldati 
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e  popolani  inermi.  **  Un  dovere  di  giustizia  (scrisse  l'A- 
zeglio in  quei  giorni  nei  Lutti  di  Lomhardia),  che  adem- 
pio di  buon  grado,  mi  impone  di  pubblicare  le  parole 
pronunciate  dal  generale  Wallmoden  in  quest'occasione  : 
Se  avevate  insulti  da  vendicare  sui  cittadinij  diss'egli 
parlando  ai  soldati,  dovevate  dar  loro  armi  e2J0Ì  combat- 
terli e  non  farvi  assassini.  Tutti  i  militari  onorati  deb- 
bono essere  grati  al  generale  Wallmoden  delle  sue  pa- 
role; tutti  gli  uomini  onesti,  amici  o  nemici,  debbono 
rispettarlo  (1)  „. 

Le  sue  lettere  non  smentiscono  questa  benignità  del 
suo  animo  ;  per  ciò,  ripeto  quel  che  dissi  in  principio,  io 
ho  la  certezza  che  saranno  lette  con  benevola  curiosità, 
e  aggiungerò  anche  con  sentimento  di  simpatia  per  quel- 
l'amabile vecchio. 


(1)  Si  può  immaginare  se  e  quanto  questo  contegno  del 
Wallmoden  dispiacesse  a  Vienna.  Il  generale  Hess,  capo  dello 
stato  maggiore,  così  scriveva  di  là  al  colonnello  Wratislaw, 
capo  di  stato  maggiore  del  maresciallo  Radetzky  : 

"  Se  V inihectllità  del  governatore  e  del  viceré  e  la  nullità 
<iel  loro  spirito  non  fossero  da  tempo  conosciute,  ora  appar- 
vero in  tale  evidenza,  che  bisogna  tosto  rimoverli  e  sostituire 
un  governatore  che  d'accordo  col  feld- maresciallo  ristabilisca 
l'ordine  vigorosamente,  e  i  noti  rei  di  tali  scandali  mandi  ad 
essere  processati  a  Palnianuova  „.  (Cantù,  Storia  degli  Ita- 
h'oHÌ,  tomo  VI,  pag.  733). 
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I. 

Milan,  ce  ^6  aoust  (1834  *). 

J'ai  r^(ju  votre  lettre  en  date  du  19  juillet, 
mon  cher  La  Marmerà,  et  si  j'ai  tarde  d'y  ré- 
pondre  c'est  que  je  ne  suis  revenu  des  bains  de 
Gastein  que  la  première  semaine  d'aoust,  et  puis 
j'ai  été  en  mouvement  jusqu'à  ces  jours-ci. 

Ne  vous  donnez  plus  de  peine  pour  la  vente 
de  la  Britannia;  un  general  tout  nouvellement 
avance,  le  ci-devant  colonel  Mylius  (I)  du  régi- 
ment  Haugwitz  l'a  achetée.  J'ai  aussi  vendu 
cette.  jeune  jument  de  race  de  Mecklembourg, 
que  j'avois  depuis  un  an,  et  qui  étoit  trop  fine 
pour  moi  ;  je  crois  aussi  que  je  vendroi  le  gris 
de  Seyssel  (2).  En  revanche  j'ai  re(ju  un  très'- 
bon  cheval  d'Hainnovre,  par  M.  Meyer,  et  j'ai 
troqué  mes  deux  chevaux  de  fatigue  gris  contre 
deux  beaux  et  bons  chevaux  de  volture,  que 
Fontana  (3)  a  amene  de  Turin.  Il  prétend  qu'un 
anglois  qui  venoit  du  midi  de  l'Italie  les  a  vendu 
là.  Ce  sont  des  chevaux  de  8  à  10  ans,  solides, 


*  In  niuna  delle  presenti  lettere  è  la  data  dell'anno  nel  quale 
è  stata  scritta.  Per  quanto  grande  diligenza  io  abbia  posta 
nell'assegnare  a  ciascuna  di  esse  la  rispettiva  data  quanto  più. 
possibile  esatta,  fondandomi  o  su  particolari  da  me  conosciuti 
o  su  fatti  pubblici  menzionati  nelle  lettere,  e  principalmente 
su  ragguagli  che  io  ottenni  dalla  squisita  cortesia  del  generale 
Lodovico  Cornaro,  sotto-comandante  dello  stato  maggiore  austro- 
ungarico, è  possibile  che  io  sia  incorso  in  qualche  errore;  sarei 
perciò  gratissimo  a  chi  volesse  indicarmelo. 

Cosi  queste,  come  le  lettere  che  precedono,  sono  stampate 
testualmente  come  sono  scritte,  serbata  aìiche  la  vecchia  orto- 
grafia in  uso  nel  tempo  che  il  "Wallmoden  scriveva. 
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et  dont  jusqu'à  présent  je  suis  fort  content,  bai 
de  couleur. 

Si  vous  avéz,  comme  je  le  crains  que  trop,  le 
temsque  nous  avonsìcidepuis  huit  jours,votre 
camp  (4)  doit  singulièrement  en  souffrir;  ce  sont 
des  averses  coiatinuelles.  Comme  cette  année  la 
troupe  chez  nous  est  toute  en  cantonnements, 
cela  nous  dérange  moins  ;  pourtant  nos  bruyères 
commencent  à  devenir  impraticables.  Patience! 
pourvù  que  la  première  moitié  d'octobre  soit 
belle,  car  4  ou  5  nuits  de  bivouac  ce  serait  un 
grand  guai,  J'espère  toujours  que  vous  vien- 
drez  courir  nos  chances  de  bon  ou  mauvais 
tems,  vers  cette  epoque.  Vous  s^avez  que  c'est 
du  5  au  12  octobre  que  nous  manoeuvrerons, 
et  qu'il  y  aura  chez  moi  toujours  un  posto  pour 
vous. 

Adieu,mon  cher  La  Marmora,  salut  et  amitié. 

Votre  très'humble  serviteur 
Wallmoden. 

Je  ne  stjais  rien  encore  de  l'arrivée  du  general 
Hardegg  (5)  dans  ce  pays. 

Mon  cantonnement  est  à  Meda,  près  Barlas- 
sina. 


(1)  Promosso  maggior  generale  precisamente  nel  1834. 

(2)  Probabilmente  Cailo  o  Vittorio  Seyssel,  fratelli  del 
generale  Sommariva  Seyssel  d'Aix. 

(3Ì  Fontana,  Meyer,  negozianti  di  cavalli. 

(4)  Campo  di  S.  Maurizio.  V.  voi.  I,  p.  62. 

(5)  V.  voi.  I,  pag.  21. 
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IL 

Milan,  ce  27  novembre  (1834). 

Man  clier  La  Marmora^ 

Je  ne  puis  refuser  quelque  recommandatìon 
à  une  de  nos  jeunes  artistes,  M"®  F...,  qui  va 
comme  danseuse  à  Turin  pour  le  carneval.  Pro- 
curez  lui  appui  et  protection  dans  le  parterre  et 
les  loges;  c'est  tout  ce  qu'elle  demande;  elle  est 
très-bon  enfant  du  reste,  et  vertueuse,  ce  qui 
est  une  qualité  qui  vous  conviendra  ou  non,  je 
n'en  sgais  rien. 

Vous  aurez  recju  ma  dernière  lettre.  J'attends 
toujours  le  plénipotentiaire  de  Fontana  avee 
mon  billet. 

Quand  viendrez  vous  nous  voir? 

Toìit  à  vovs 
Wallmoden. 


III. 

Milan,  ce  14  février  (1835). 

Je  vous  adresse,  mon  clier  La  Marmora,  ce 
peu  de  lignes  pour  vous  dire  que  dimanche, 
le  22,  je  pars  pour  Génes,  où  m'arrétant  la  nuit, 
je  seroi  rendu  le  23  pour  diner  à  la  Croce  di 
Malta,  accompagné  du  colonel  Kiel  et  du  comte 
Nobili.  Je  compte  y  rester  jusques  vers  le  3  ou 
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4  de  mars,  pour  revenir  ici  au  carnevalone^ 
espérant  que  vous  ferez  de  méme. 

Je  ne  vous  en  dis  pas  plus  pour  aujourd'hui  ; 
si  quelque  événement  imprévu  m'obligeoit  à 
changer  de  pian,  vous  en  serez  averti. 

A  revoir  donc  sous  peu., 

Wallmoden. 


IV. 

Milan,  ce  dimanche  19  juillet  (1835). 

Je  ne  puis,  mon  cher  La  Marmora,  me  re- 
trouver  dans  ce  pays  sansvous  donner  un  signe 
de  vie  et  en  demander  de  votre  part.  Que  faites 
vous,  que  ferez  vous?  Venez  donc,  quand  une 
fois  ces  Princes  auront  passe,  faire  une  course 
à  Milan;  j'aimerois  beaucoup  vous  revoir,  et 
méme  vous  pourriez  loger  chez-moi.  J'ai  ramené 
quatre  chevaux  de  selle,  qui  je  crois  vous  plai- 
ront.  J'en  ai  méme  un  qui  peut-étre  pourroit 
convenir  au  Roi.  Je  m'en  suis  tenu  à  des  che- 
vaux complètement  dressés,  méme  à  la  troupe. 

Adieu,  nous  ne  sgavons  encore  rien  de  positif 
quant  à  l'arrivée  et  séjour  de  L.  A.  R.  (I).  Une 
invitation  du  Grand  Due  de  Toscane  a  mis  de 
la  confusion  dans  tous  ces  plans.  Aujourd'hui 
ils  atteignent  Verone. 

Tout  à  vous 
Wallmoden. 

(I)  L'arciduca  Ranieri,  viceré  del  Lombardo-Veneto, 
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V. 

Milan,  ce  26  aousl  (1835). 

Je  vous  recommande,  mon  cher  La  Marmora, 
le  comte  de  Platen,  officier  hannoverien,  qui 
m'ayant  accompagné  en  Italie,  et  restant  quel- 
que  tems  auprès  de  moi,  va  dans  Tentretems 
faire  une  course  en  Suisse,  et  reviendra  à  Milan 
par  Turin.  Veuillez-lui  étre  utile  dans  votre  ca- 
pitale, et  donnez-moi  bientót  occasion  de  vous 
remerci  er  des  soins  que  vous  aurez  pour  lui. 

A  revoir  donc  et  tout  à  vous. 

Wallmoden. 


VI. 

Soma,  ce  6  aousl  (1836). 

Je  viens  de  recevoir  votre  lettre,  mon  cher 
La  Marmora,  et  je  ne  puis  m'empécher  de  vous 
dire  que  je  commence  à  supposer  que  nos  ma- 
noeuvres  ne  pourront  avoir  lieu;  Talarme  du 
choléra,  qui  effectivement  pousse  des  éclaireurs 
vers  la  terre  ferme  du  Vénitien  et  qui  s'est  méme 
manifeste  à  Pordenone  parmi  la  cavalerie  qui 
y  est  réunie,  y  mettra,  je  crains  et  crois,  un 
obstacle.La/?/fa,  je  ne  saissi  vous  connaissez  ce 
terme  milanois  (I),  qui  veut  dire  idi  paura,  gagne 
Milan,  et  je  suis  persuade  qu'il  y  aura,  ou  qu'il 
y  a  déjà  eu  des  protestations  pour  ne  pas  faire 
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partir  la  troupe,  qu'on  craindroit  de  voir  revenìr, 
contagieusement.Enfìn  tout  ceci  me  paroìt  pro- 
bable  d'àprès  quelques  notions  regues;  mais,  en 
attendai! t,  n'en  parlez  pas,  et  ne  me  citez  pas; 
c'est  un  avis  préalable  que  je  vous  donne,  en 
y  ajoutant  que  j'espère  que  ceci  ne  vous  empé- 
chera  pas  de  venir,  et  méme  de  devancer  votre 
cortège.  Je  suis  à  Soma  avec  une  brigade,  fai- 
sant  la  petite  guerre  sur  les  champs  à  vous  con- 
nus;  je  retourne  le  17  ou  18  à  l'autre  brigade 
à  Limbiate,  près  Barlassina,  pour  en  finir  avec 
celle-là  aussi,  et  ce  que  vous  pourriez  faire  de 
mieux  seroit  de  venir  me  joindre  là,  d'autant 
plus  que  j'aurois  une  proposition  à  vous  faire; 
c'est  une  petite  tournée  (en  cas  quii  n'y  ait 
point  de  manceuvres)  vers  la  Suisse;  je  suis  si 
las  de  Milan  que  je  voudrois  prendre  l'air.  Que 
vous  en  sembleV  Ce  seroit  pour  une  quinzaine 
au  plus,  et  si,  contre  mon  attente,  nous  mar- 
chons  pourtant,  eh  bien,  vous  étes  sur  la  route 
et  nous  irions  ensemble;  ce  pian  me  sourit  si 
fort  que  j'espère  que  vous  le  goùterez  aussi. 

Quant  au  cheval,  si  vous  trouverez  ce  que  je 
cherche,  amenez-le  toujours;  je  tàcheroi  d'en 
vendre  quelques  uns  qui  ne  me  conviennent 
plus. 

Limbiate  est  à  9  miles  de  Milan;  le  18,  au  plus 
tard,  j'y  suis,  et  votre  lit  y  seroit  fait. 

En  Espagne  et  en  Portugal  cela  va  de  mal  en 
pis,  mais  comme  on  ne  se  bat  et  on  ne  défend 
plus  le  principe  de  l'ordre  qu'avec  la  piume, 
tout  cela  ne  fera  pas  bouger  un  chat,  et  l'ami 
Palmerston  soutiendra  sa  thèse  tant  quHl 
pourra  (2).  Je  suis  bien  dégoùté  des  afifaires 
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de  ce  monde,  et  je  ris  souvent  avec  moi- 
méme  quand  je  me  vois  tremoussant  ici  sur  les 
bruyères;  pour  quel  but,  à  mon  àge?  Vous 
autres  jeunes  gens  vous  en  verrez  encore  de 
belles;  quant  à  moi,  je  commence  a  m'aperce-- 
voir  d'un  déclin  de  vigueur,  physique  et  morale, 
sans  laquelle  notre  métier  ne  se  fait  pas  comme 
il  faut  le  faire. 

Réfléchissez  un  peu  sur  mes  dispositions,  en 
défaut  de  celles  de  Verone,  et  faites  moi  sgavoir 
ce  que  vous  en  pensez. 

Adieu,  mon  cher  La  Marmora,  et  tout  à  vous» 

Wallmoden. 


(1)  Anche  piemontese. 

(2)  È  noto  quanto  la  Francia  e  in  particolar  modo 
ringhilterra  si  destreggiassero  in  questo  tempo  per  im* 
pedire  che  i  potentati  del  nord  intervenissero  colle  armi 
in  favore  dei  miguelisti,  in  Portogallo,  e  dei  carlisti,  ia 
Ispagna. 


VII. 

Osnago,  ce  18  aoust  (1836). 

Quelque  peu  gai  que  soit  le  contenu  de  votre 
lettre,  mon  cher  La  Marmora,  j'ai  pourtant  eu 
un  grand  plaisir  d'avoir  de  vos  nouvelles.  Je 
vous  plains  de  devoir  vous  refuser  Kalisch; 
mais  que  voulez-vous?  il  y  a  des  choses  aux- 
quelles  il  faut  se  résigner  (I). 

Quoique  encore  plus  loin  de  la  calamite  que 
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vous,  nous  en  ressentons  pourtant  déjà  le  con- 
trecoup  (2),  et  l'alarme  répandu  en  Lombardie 
a  déjà  fait  dissoudre  les  cantonnements  d'ins- 
truction  de  mon  corps,  qui  va  se  trouver  épar- 
pillé  d'une  manière  tout  à  fait  sanitaire  peut- 
étre,  mais  assurément  très-peu  militaire.  J'ai 
une  brigade  à  Milan  ;  vers  la  fin  du  mois  tout 
cela  sera  à  son  poste,  et  moi,  après  avoir  traine 
à  la  campagne  tant  que  je  pourroi,  je  seroi  obligé 
de  m'enfermer  dans  notre  capitale,  que  tout  le 
monde  qui  en  a  les  moyens  s'appréte  à  deserter, 
qu'aucun  étranger  n'approchera,  et  qui  par  con- 
séquent  renchérira  encore  sur  l'ennui  habituel. 

Belle  perspective  pour  trois  ou  quatre  mois  ! 
J'en  suis  déjà  contrit  d'avance.  Pourtant,  tant 
que  le  choléra  ne  nous  touche  pas,  je  tàchleroi, 
tant  que  durerà  la  belle  saison,  de  faire  quel- 
ques  courses  dans  les  montagnes  voisines,  que 
je  ne  connois  qu'en  partie.  En  attendant,  je  me 
distrais  ici  avec  des  petites  manceuvres  de  bri- 
gade, et  jouis  au  moins  du  beau  site  et  du  bon 
air  de  la  Brianza.Siune  fois  l'alarme  est  passée, 
et  que  le  midi  de  l'Italie  ne  soit  pas  infecté,  j'au- 
rois  pour  le  mois  de  janvier  ou  février  la  vel- 
leité  d'aller  m'y  distraire,  bien  entendu  que  le 
choléra  ne  Vienne  pas  me  chercher  moi-méme. 

Le  grandissimo  spettacolo  deKsiìsch  contraste 
singulièrement  avec  les  épidémies,  les  assassi- 
nats,  les  sommosse  d'autre  part;  je  trouve  que 
c'est  un  peu  trop  théàtral  pour  le  moment. 
Quand  une  fois  la  crise  sera  passée  j'espère  que 
vous  viendrez  nous  voir,  et  nous  tàcherons  de 
nous  consoler  ensemble.  Si  par  hazard  vous 
sijavez  quelq'un  qui  veuille  avoir  un  excellent 

5  —  Voi.  II. 
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cheval  militaire,  ou  cheval  de  femme,  de  la  race 
de  Fechtich,  plutòt  un  peu  fin,  mais  pas  trop, 
adressez-le  moi;  pour  100  louis  je  le  donne, 
parce  que  j'en  ai  trop  par  le  moment  qui  court. 
Vous  pouvez  du  reste  le  garantir. 

Mes  alentours  vous  saluent  amicalement,  et 
je  me  recommande  à  votre  souvenir  pour  ce  qui 
tient  aux  nouvelles  du  tems  chez  vous. 

Tout  à  vous 
Wallmoden. 


(1)  La  Marmora  aveva  proposto  a  Wallmoden  di  fare 
insieme  una  corsa  sino  a  Kalisch,  ove,  se  non  erro,  do- 
veva compiersi  una  grande  adunata  di  truppe  in  presenza 
dell'Imperatore  di  Russia  e  del  Re  di  Prussia. 

(2)  Il  colèra. 


Vili. 

Milan,  ce  11  septembre  (1836). 

C'est  bien  aimable  à  vous,  mon  cher  La  Mar- 
mora,  de  me  tenir  au  courant  de  ce  qui  en  de- 
vient  à  Turin.  On  devroit  quasi  croire  que  les 
détachements,  que  la  grande  colonne,  qui  suit 
la  mer,  à  fait  à  sa  gauche,  ne  sont  que  des  re- 
connoissances,  car  ils  ne  poussent  que  faible- 
ment  à  ce  qu*il  paroìt.  Peut-étre  en  serons 
nous  quitte;  pourtant  cela  me  paroìtrait  fort 
étrange,  vù  que  je  suis  persuade  que  toute  l'Eu- 
rope doit  y  passer,  et  si  ce  n'est  pas  cette  fòis, 
ce  sera  une  autre.  J'ai  été  désolé  de  la  mort  de 
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ce  pauvre  Heydecken,  consul  de  Russie  à  Génes  ; 
on  nous  dit  aussi  que  Cusani,  frère  de  la  mar- 
quise D'Adda,  y  a  succombé.  lei,  comme  tout 
dans  le  monde,  la  peur  s'use  aussi  un  peu, 
quitte  à  la  reprendre  à  nouvelfe  alarme.  En  at- 
tendant,  M™®  Malibran  distrait  un  peu  le  pu- 
blic. Quant  à  moi,  j'ai  été  indispose  depuis  quel- 
ques  jours;  au  commencement  il  y  avoit  un  peu 
de  cholérina,  mais  cela  a  passe  de  suite;  je  me 
trouve  foible,  échauflfé  et  sans  appétit  :  mais  cela 
passera  comme  tout.  Du  reste,  tonte  cette  an- 
née,  ma  sante  n'a  pas  été  brillante,  mais  je  dois 
me  résigner  à  payer  mon  tribut  aux  années  qui 
avancent  rapidement. 

Le  mauvais  tems,  cette  arrière  saison  pre- 
coce, commence  un  peu  à  nous  consoler  du 
fiasco  qu'ont  fait  nos  manoeuvres  (I)  et  j'aime- 
rois  voir  qu'il  fìt  bien  mauvois  tems  pendant 
la  première  moitié  d'octobre;  il  y  auroit  alors 
de  quoi  se  féliciter,  et  dire  qu'à  quelque  chose 
malheur  est  hon.  En  attendant  je  suis  tout  dé- 
routé  de  me  trouver  en  ville,  à  ne  rien  faire.  Je 
crains  bien  pour  les  prussiens  et  les  russes,  car 
je  parierois  que  cette  saison  a  été  pluvieuse  et 
froide  partout,  et  il  faut  avouer  que  pour  les 
hauts  faits  de  la  paix  il  faut  le  soleil.  S'il  ne 
luisoit  pas  sur  les  fastes  de  Kalisch,  ce  seroit 
une  vraie  calamite. 

Je  salue  M^^®  F...  Si  vous  la  voyez  dites  lui 
pourtant  qu'elle  est  une  vraie  girouette;  tous 
les  mois  elle  se  prend  de  nouveau  à  Thamegon 
d'un  roué  de  marchand  milanois,  que  la  mère 
croit  étre  un  épouseur,  pour  ensuite  Tenvoyer 
au  diable,  puis  se  rapatrier  avec  lui  (2). 
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Adieu,  mon  cher  La  Marmora,  ne  vous  lassez 
pas  de  me  dire  ce  qui  se  passe  à  Turin,  etquand 
nous  serons  quitte  de  cette  vilaine  choléra  venez 
nous  voir.  Tous  mes  alentours  vous  saluent. 

Wallmoden. 


(1)  Causa  il  colèra,  le  grandi  manovre  erano  state  con- 
tromandate. 

(2)  Parla  della  ballerina  della  quale  nella  lettera  del 
27  novembre  1834  scriveva  :  elle  est  très-bonne  enfant  du 
reste,  et  vertueuse! 


IX. 

Soma,  ce  16  septembre  (1836). 

Mon  cher  La  Mannara^ 

D'après  les  derniers  ordres  donnés,  basés  sur 
ce  que  le  Gouvernement  ne  paroit  point  croire 
que  les  cas  isolés,  sans  symptóme  d'epidemie, 
soyent  une  raison  pour  s'opposer  aux  manoeu- 
vres,  elles  doivent  avoir  lieu,  et  les  dispositions 
sont  telles  que  de  Milan  les  premières  troupes 
se  mettent  en  marche  le  24.  Je  seroi  jusques'au 
23  à  Limbiate,  et  ce  jour,  ou  le  24,  à  Milan,  pour 
en  partir  le  27  ou  28  pour  Desenzano,  où  je 
compte  m'arrèter  quelques  jours,  afin  de  voir 
partie  du  terrain.  Le  l®'^  d'octobre  je  vais  à 
Verone  pour  une  reconnoissance  generale,  et 
j'y  resteroi  jusques  au  5  ou  6,  puis  à  mon  quar- 
tier  general  près  Peschiera.  Voilà  ce  que  je 
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vous  indique  dans  Tespoir  de  vous  voir  au  plus 
tòt  que  vous  voudrez  et  pourrez,  car  je  vous 
compie  dès  lors  pour  un  des  miens. 
Adieu  et  à  revoir. 

Wallmoden. 


X. 

Milan,  ce  18  novembre  (1836). 

J'ai  regu  votre  lettre,  mon  cher  La  Marmora, 
ainsi  que  le  chocolat,  et  vous  suis  à  tout  évé- 
nement  très-reconnoissant  des  peines  que  vous 
vous  étes  donne  pour  satisfaire  mon  caprice  au 
lait  d'amandes  ;  seulement  je  dois  dire  que  le 
confiseur  n'a  pas  tout  à  fait  réussi.  Il  paroit  que 
Tamande  amère  prédomine  extrémement  dans 
sa  composition,  ce  qui  lui  donne  un  goùt  de 
médecine,  et  je  ne  sgais  pas  trop  si  l'usage  en 
seroit  trop  salutairé,  car  le  jus  d'amande  amère 
est  une  espèce  de  poison.  J'ai  une  fois  obtenu 
de  ce  chocolat  de  Paris,  qui  étoit  tonte  autre 
chose. 

J'ai  trouvé  à  appareiller  mon  cheval  anglois, 
à  poitrine  sans  poil,  avec  un  autre  arrivé  de- 
puis  peu,  et  j'en  ai  fait  Tacquisition;  cela  fera 
deux  chevaux  de  volture  charmants;  je  ven- 
drois  en  conséquence  le  gris  et  le  noir,  à  raison 
de  50  louis;  ce  sont  d'excellents  chevaux  de 
fatigue;  si  par  hazard  vous  trouviez  un  ache- 
teur,  venez  les  prendre. 

Vous  m'obligeriez  en  donnant  cours  à  la  lettre 
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incluse;  je  dois  une  réponse  à  madame  Du- 
razzo,  mais  elle  ne  m'a  pas  doimé  son  adresse; 
ce  n'est  que  d'après  la  date  de  la  sienne,  et  le 
timbre  de  la  poste  que  j'ai  combine  Gabiano  et 
Casale;  mieux  informe  de  la  géogi*aphie  du  Pie- 
mont,  vous  s^aurez  si  cela  est  en  règie,  ou  vous 
aurez  la  bonté  de  rectifier  mon  erreur,  pour 
que  la  lettre  arrive  à  bon  port. 

Il  paroit  que  les  cartes  commencent  à  se 
brouiller,  et  qu'enfin  peut-étre  nous  ne  nous 
reverrons  plus  à  Soma.  En  attendant  tout  cela, 
j'espère  que  cela  sera  bientót  à  Milan.  La  ba- 
ronne  H...  a  eu  quelques  scrupules  de  vous 
avoir  exposé  à  voir  madame  la  comtesse  D...  en 
negligé  séduisant,  et  me  charge  de  ses  compli- 
ments. 

Adieu,  mon  cher  La  Marmora;  quand  à  vótre 
Veneria  vous  aurez  assez  inspecté  vos  chevaux 
d'artillerie  et  que  vous  sentirez  le  besoin  d'en 
voir  d'autres,  rendez-vous  ici;  il  en  est  arrivé 
depuis,  dont  quelques  uns,  dit-on,  sont  assez 
beaux. 

Agréez  l'assurance  de  mon  sincère  dévoue- 
mcnt. 

Wallmoden. 


XI. 

Limbiate,  ce  21  aoust  1837. 

Il  y  a  longtems,  mon  cher  La  Marmora,  que 
je  désirois  avoir  de  vos  nouvelles,  mais  on  me 
disoit,  que  vous  alliez  venir  bientót  vous  méme, 
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et  ainsi  je  me  patientois;  enfin  votre  lettre  m'a 
mis  au  clair  et  je  vous  en  remercie. 

Vos  obusiers  allongés,  qui  prolongent  votre 
absence,  me  déplaisent  sans  que  je  les  aie  vus 
—  et  j 'espère  que  l'on  raccourcira  les  expé- 
riences,  pour  que  vous  puissiez  venir  nous 
voir  (I).  Je  suis  depuis  le  1^^"  d'aoust  avec  une 
brigade  à  Limbiate,  près  de  Barlassina  sur  la 
route  de  Còme,  à  guerroyer  sur  la  bruyère.  Le 
25  du  mois  cette  brigade  sera  remplacée  par 
une  autre,  et  une  troisième  va  reprendre  les 
anciennes  habitudes  de  Soma,  ce  qui  fait  que 
j'alterneroi  entre  les  deux.  De  2  ou  3  de  sep- 
tembre  je  m'y  rendroi  pour  y  rester  10  à  12 
jours  au  plus  —  puis  je  reviendroi  pour  5  à  6 
jours  ici,  et  de  là  pour  quelques  jours  à  Milan, 
et  le  l^""  d'octobre  je  seroi  à  Verone,  oùnous 
avons  quelques  reconnoissances  à  faire;  le  7-8 
nous  serons  concentrés  pour  les  manoeuvres, 
où  je  compie  fort  voir  auprès  de  moi  l'aide  de 
camp  dilettante;  ce  qui  pourtant  ne  doit  pas 
l'empécher  de  venir  avant  cela  nous  voir,  sur 
quoi  je  compte  positivement  méme.  A  Milan 
vous  apprendrez  toujours  où  je  suis,  à  Lim- 
biate ou  Soma.  Ges  tout  premiers  jours  pen- 
dant que  les  brigades  se  relèvent,  j'ai  le  projet 
de  faire  une  course  au  Lac  Majeur  que  je  n'ai 
vu  de  longtemps;  le  26  ou  27  je  seroi  de  retour 
à  Milan. 

Je  n'ai  passe  que  trois  semaines  à  Hanno vre 
par  hazard  bien  inutilement,  car  au  moment  où 
l'afifaire  que  j'avois  à  y  traiter,  alloit  étre  sou- 
mise  au  Roi  Guillaume,  il  est  mort  ;  c'est  dono 
à  recommencer  plus  tard.  Quant  aux  aflfaires 
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de  ce  pays,  je  crois  qu'il  y  a  eu  beaucoup  de 
bruii  pour  peu  de  chose  —  on  s'attendoit  au 
premier  moment  à  un  coup  d'État,  et  tout  cela 
finirà  par  quelques  modifications,  surtout  à  la 
liste  civile,  qui  effectivement  ne  peut  rester  sur 
la  méme  base,  la  réunion  ayant  cesse,  et  S.  M. 
ayant  des  dettes.  —  Si  méme,  d'après  son  ca- 
ractère,  assez  absolu,  le  Roi  vouloit  pousser 
les  choses  plus  loin,  je  doute  que  les  grandes 
Puissances  n'y  mettent  des  obstacles  —  tou- 
jours  est-il  qu'il  me  paroìt  que  Ton  eùt  pu  et 
dù  éviter  le  bruit  que  cela  a  fait  —  Tarmée  en 
retirera  peut-ètre  quelques  avantages,  mais  on 
n'est  pas  très  prussien  dans  le  pays,  et  le  Roi 
ne  connoTt  que  ce  modèle.  Du  reste,  je  vous 
laisse  à  juger,  sì  après  le  regime  patriarchal  du 
Due  de  Cambridge,  un  Roi,  actif,  méme  un  peu 
turbulent,  une  Reine  qui  tiendra  aux  formes, 
conviendront  à  une  petite  cour  et  à  une  petite 
société,  qui  soit  accoutumée  à  trailer  tout  cela 
très  commodément  (2). 

Quant  à  TEspagne,  c'est  un  tei  gouffre  de 
confusion  et  désordre,  qu'on  n'y  volt  plus  clair. 
Je  commence  à  craindre  pour  Don  Carlos,  avec 
toutes  ses  expéditions  divergentes  et  à  bàton 
rompu,  mais  battu  ou  battant,  tout  cela  ne  de- 
ciderà encore  rien,  pour  la  tranquillile,  Tordre 
et  la  stabilite.  —  Des  provinces  insurgées,  pour 
l'un,  des  provinces  qui  se  rendent  indépen- 
dantes  d'un  aulre  gouvernement,  doni  elles 
prétendent  servir  la  cause,  et  qui  n'a  plus  de 
crédit  —  c'est  un  dedale,  que  le  tems  débrouil- 
lera  peut  étre. 

Le  cholèra  ne  nous  inquiète  encore  guères 
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—  et  à  Venise  c'est  depuis  deux  mois  si  peu 
de  chose,  qu'on  n'y  fait  eneore  attention.  Je 
serois  très  fàché  si  fìnalement  il  venoit  eneore 
une  fois  contrécarrer  nos  plans;  mais  j'espère 
que  non. 

Nous  avons  beaucoup  souflfert  de  la  chaleur 
et,  vù  nos  occupati  ons  actives,  elle  m'a  mis 
quelque  fois  sur  les  dents;  les  années  devien- 
nent  un  grand  inconvénient  dans  notre  métier 

—  et  je  m'en  persuade  de  plus  en  plus;  c'est  à 
votre  tour,  jeunes  gens,  et  c'est  bientót  à  nous 
d'en  finir  —  et  j'y  pense  souvent. 

Le  comte  Radezky  (3)  a  rassemblé  trois  ré- 
giments  de  cavalerie,  dans  le  Vénitien;  cette 
arme  est  sa  passion,  comme  vous  sQavez  ;  il  s'est 
rendu  à  cet  effet  à  Aviano. 

S^auriez-vous  quelque  bon  cheval,  non  de 
prix,  mais  sììr,  doux  et  commode  à  la  troupe, 
j'en  voudrois  un  qui  pour  les  manceuvres  me 
remplace  le  blanc  Commodino  —  35  à  45  louis 
seroit  ce  que  j'y  destinerois;  mais  il  faut  qu'il 
ait  les  qualités  susdites  et  une  apparence  au 
moins  decente.  Avertissez-moi  si  vous  trouvez 
quelque  chose  de  pareli.  Meyer  à  Hannovre  va 
étre  joliment  tra  valile  à  présent;  il  sera,  je  sup- 
pose, de  retour  de  Carlsbad.Je  n'ai  rien  trouvé 
à  Hannovre  qui  pùt  me  convenir,  ou  fùt  à 
vendre  des  chevaux  de  quatre  ans  —  et  n'ai 
rien  ramené  que  des  chevaux  de  volture.  Adieu, 
mon  cher  La  Marmora,  donnez-moi  bientót  de 
vos  nourelles. 


Wallmoden. 
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(1)  La  Marmora  era  membro  di  una  Commissione  no- 
minata dal  Ministero  della  guerra  nel  1837,  incaricata  di 
esperienze  sugli  obici  lunghi  da  campagna,  le  quali  si 
protrassero  sino  al  1843. 

(2)  L'Unione  dinastica  della  Corona  Elettorale,  poi 
Reale,  d'Annover  con  quella  d'Inghilterra,  avvenuta  in 
principio  del  secolo  xviii  per  la  proclamazione  a  Re  di 
Giorgio  I,  figlio  e  successore  dell'Elettore  di  Annover, 
cessò  colla  morte  di  Guglielmo  IV,  al  quale  sul  trono 
della  Gran  Bretagna  succedette  la  figha  del  fratello,  Duca 
di  Kent,  la  Regina  Vittoria,  e  al  trono  di  Anno  ver  fu  as- 
sunto il  10  giugno  1837  il  Duca  di  Cumberland,  Ernesto 
Augusto,  altro  fratello  di  Guglielmo. 

(3)  Morto  il  18  dicembre  1831  il  generale  Frimont,  il 
maresciallo  Radetzky  fu  chiamato  a  sostituirlo  nella  ca- 
rica di  comandante  generale  le  truppe  austriache  in 
Italia. 


XII. 

Milan,  ce  'lì  octobre  (1838). 

Mon  cher  La  Marmora^ 

Mille  et  mille  fois  pardon  de  ne  pas  vous 
avoir  répondu  plus  tòt.  Je  conviens  de  ma  pa- 
resse, de  ma  disti*action,  mais  nous  avons  passe 
par  une  epoque  de  ce  genre  d'activité  conti- 
nuelle,  d'autant  plus  fatigante  qu'elle  n'a  pas 
de  but  prononcé,  si  non  de  rester  au  courant 
des  mille  et  mille  devoirs  qu'elle  imposoit,  et 
qui  absorboient  enfin  jusques  aux  facultés  mo- 
rales.  Après  le  couronnement  et  ses  fastes  (I), 
j'ai  dù  aller  a  Verone;  j'en  suisrevenu  tellement 
rassasié  de  tout  ce  qui  tient  à  ces  démonstra- 
tions  de  grandeur,  d'ostentation,  étiquette  et 
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formes,  que  je  me  suìs  hàté  d'aller  prendre  l'air 
à  Còme  ;  j'ai  dù  accompagner  pendant  quelques 
jours  des  dames  étrangères,  puis  est  venu  le 
Grand  Due  (2),  ete.  Nouvelle  course,  avec  cda, 
les  écritm^es  et  routine  de  service;  voilà  comme 
j'ai  trouvé  mon  tems  absorbé  de  manière  à 
n'avoir  ni  celui  de  m'occuper,  ni  quasi  l'envie 
de  le  faire;  je  laisse  d'après  cela  à  votre  indul- 
gence  le  soin  d'agréer  mes  excuses. 

Nous  avons  été  fort  eflfrayés  du  premier  rap- 
port  qui  nous  est  venu  quant  à  votre  accident; 
heureusement  qu'il  a  été  de  suite  rectifié, 
et  nos  messieurs  qui  ont  été  à  votre  camp, 
ont  apporté  de  meilleures  nouvelles  encore; 
avec  tout  cela  il  vous  faudra  du  tems  et  des 
soins,  apparemment  l'été  prochain,  queique 
bain  ou  fanghi;  en  attendant,  j'espère  ap- 
prendre  bientót  par  vous-méme  que  vous  étes 
rassuré,  quant  aux  suites  (3).  J'ai  été  bienfàché 
de  manquer  l'occasion  qui  s'est  offerte  au  Ma- 
réchal  de  voir  vos  troupes,  mais  en  son  absence 
il  m'avoit  laissé  ici,  sans  qu'on  se  doutàt  qu'il 
seroit  appelé  à  un  voyage  plus  intéressant  que 
celui  de  Pavie. 

Ce  pauvre  Grand  Due  si  malade,  et  à  qui  on 
fait  avaler  contre  son  gre  les  raisins  de  Còme, 
se  porte  mieux  que  moi,  et  ne  trahit  plus  un 
symptòme  de  maladie;  il  viendra  ici  aux  pre- 
miers  jours  de  novembre,  et  y  resterà  5  à  6 
jours,  dans  l'intention,  à  ce  qu'il  m'a  dit,  de 
voir  tout  ce  que  l'on  voudra  bien  lui  montrer 
en  fait  de  troupes;  vous  sentez  que  cela  nous 
mettra  fort  en  mouvement,  et  il  paroit  que  cette 
année  nous  n'en  sortons  pas. 
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Quant  à  moi,  après  avoir  roulé  nombre  de 
projets  dans  ma  téte,  je  vois  que  je  fuiiroi  par 
me  borner  à  faire  une  excursion  à  Génes  et 
pousser  jusques  à  Nice,  pour  quelques  se- 
maines,  afm  de  couper  la  monotonie  de  Milan, 
qui  pour  un  13^™®  hyver,  sous  le  rapport  des 
relations  sociales,  s'annonce  très-mal  et  seroit 
pesant  à  supporter.  Je  vous  invite  fortement  à 
étre  de  la  partie;  nous  nous  trouverions  à 
Génes,  et  irions  avec  le  vapeur.  Réfléchissez  à 
cette  proposition. 

Adieu,  mon  cher  La  Marmora,  au  revoir.  Je 
me  réserve  à  vous  conter  nombre  de  choses, 
que  je  ne  puis  me  donner  la  peine  d'écrire. 
Soyez  généreux  et  répondez-moi  bientòt,  c^r 
il  m' interesse  d'avoir  de  vos  nouvelles  par 
vous  méme. 

J'ai  manqué  votre  frère,  la  première  fois, 
parce  qu'il  ne  s*est  point  arrété,  la  seconde, 
parce  que  je  n'y  étois  point;  veuillez  lui  en  té- 
moigner  mes  regrets. 

Adieu,  votre  très  dévoué 

Wallmoden. 


(1)  Accenna  alle  feste  fattesi  in  Milano  nel  settembre 
per  rincoronazione  a  re  del  Lombardo-Veneto  dell' im- 
peratore d'Austria,  Ferdinando  I,  succeduto  il  2  marzo 
1835  a  Francesco  I,  suo  padre. 

(2)  Granduca  di  Toscana. 

(3)  Assistendo  a  S.  Maurizio  a  una  manovra  al  seguito 
del  comandante  di  quel  campo,  La  Marmora  fu  colpito 
nello  stinco  da  un  calcio  di  cavallo,  che  lo  obbligò  a 
lunga  e  dolorosissima  cura. 
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xni. 

Milan,  ce  14  novembre  (1838). 

L'homme  propose  et  Dieu  dispose,  mon  cher 
La  Marmora;  je  doute  que  je  puisse  réaliser 
mon  projet;  j'ai  été  fort  peu  bien  depuis  quel- 
que  tems  et  le  médecin  s'en  mele.  L'approche 
de  l'hyver  m'a  toujours  tourmenté,  .cette  fois 
plus  que  coutume,  et  une  tendance  goutteuse 
se  fixe  parfois  sur  la  poitrine,  ou  sont-ce  les 
hémorrhoides  occultes,  qui  depuis  longtems 
m'obsèdent.  Enfin,  quoique  sur  pied,  j'ai  plus- 
tòt  à  chercher  le  repos  que  le  mouvement. 
Tout  cela  me  chipote  au  plus  haut  degré,  et 
j'ai  été  bien  chagrin  et  vexé  depuis  que  nous 
nous  sommes  vus,  enfin  cela  passera;  je  me 
soigne,  et  ne  veux  pas  renoncer  tout  à  fait  au 
plaisir  de  vous  voir,  quoique  il  y  ait  encore 
une  circonstance  à  observer;  c'est  que  si  hu- 
mainement  je  puis,  il  faudroit  cette  année  ab- 
solument  aller  le  12  décembre  à  Parme,  devoir 
que  je  n'ai  rempli  depuis  5  ans  (I).  Enfin  je 
vous  tiendroi  au  courant  de  ce  que  je  croiroi 
pouvoir  combiner. 

Platen  est  malade  à  Mantoue  depuis  4  se- 
maines.  Je  ne  Tattends  ici  que  dans  8  ou  10 
jours.  Que  dites-vous  du  grand  coup  d'Etat  de 
mon  nouveau  Roi  (2)?  Renverser  une  constitu- 
tion  c'est  une  résolution  hardie,  quoique  heu- 
reusement  ce  pays  est  peu  enclin  au  boulever- 
sement  et  n'a  ni  des  Lafitte,  ni  des  La  Marque, 
ni  La  Fayette.  Pourtant  cela  amènera  des  con- 
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fusions  qui  sont  fort  contraìres  à  mes  inléréts. 
Adieu,  mon  cher  La  Marmora,  dites-moi  pré- 
cisément  quand  le  Roi  est  attendu  de  retour  (3). 

Toni  à  vous 
Wallmoden. 


(1)  Il  12  dicembre,  ricorrendo  il  genetliaco  della  du- 
chessa di  Parma,  Maria  Luisa,  era  consuetudine  che  il 
comandante  austrìaco  in  Milano,  o  qualche  generale  de- 
legato da  lui.  andassero  a  Parma  a  fare  atto  d'ossequio  a 
quella  Principessa. 

(2)  V.  la  lettera  XI,  21  agosto  1837. 

(3)  Da  Genova,  ove  il  re  Carlo  Alberto  si  recava  ogni 
anno  nel  mese  di  novembre. 


XIV. 

Milan,  ce  22  novembre  (1838). 
Mon  cher  La  Marmerà, 

Il  n'y  a  que  deux  jours  que  je  me  trouve 
délivré  de  l'afifection  apparemment  goutteuse, 
qui  cette  fois  in' a  tourmenté  plus  longtems 
que  d'ordinaire,  et  qui  m'a  empéché  de  songer 
à  la  course,  que  j'eusse  beaucoup  désiré  faire. 
La  prudence  exige  dans  cette  saison  si  variable 
des  ménagements  et  déjà  me  voyant  après  5 
ans  enfin  une  fois  obligé  d'aller  le  12  decembre 
à  Parme,  je  ne  veux  pas  m'exposer  de  plus  et 
je  reste  au  poste  jusques  là;  voilà  ce  que  c'est 
de  se  faire  vieux. 

Quant  à  vous,  jeune  homme  frais  et  robuste, 
je  tiens  fort  à  ce  que  plus  tard  vous  remplissiez 
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la  promesse,  contenue  dans  votre  lettre,  de 
venir  chez  nous  dans  le  courant  de  Thyver,  ce 
qui  me  fera  le  plus  grand  plaisir.  Nous  avons 
éminemment  besoin  de  rafraìchir  ici  nos  idéés 
de  tems  en  tems  par  quelque  nouveau  venu  et 
surtout  de  votre  bonne  espèce  ;  cela  ranime  la 
conversation. 

Platen  est  enfin  revenu  de  Mantoue  un  peu 
bléme,  un  peu  foible,  mais  pourtant  en  état  de 
voyager  sans  difficulté,  ce  quii  va  faire  sous 
peu  de  jours  pour  se  rendre  chez  lui;  sa  pré- 
sence  m'y  procurerà  un  correspondant  pratico^ 
ce  qui  dans  ce  moment  sera  assez  intéressant. 

Adieu,  mon  cher  La  Marmora,  je  viens  de 
vendre,  et  bien  vendre,  mes  deux  chevaux  de 
carrosse  d'Hannovre.  Soutenez  mon  espoir  de 
vous  voir  ici,  et  ne  m'en  voulez  pas  de  ce  que 
contre  mon  gre  j'ai  dù  renoncer  à  vous  rendre 
ma  visite. 

Tout  à  vous 
Wallmoden. 


XV. 

Milan  (décembre  1838). 

Il  faut,  mon  cher  La  Marmora,  que  je  vous 
consulte  sur  un  objet  d'équitation  qui  me  tient 
à  coeur.  Ma  jument  angloise  est  sans  doute  un 
des  chevaux  les  plus  distingués  que  l'on  peut 
voir,  mais  il  lui  faut  le  manège  dans  tonte 
Tétendue  du  terme;  le  cheval  n'est  ni  méchant, 
ni  fougueux,  mais  la  bete  se  sent,  et  a  des  reins 
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du  diable,  ce  qui  ne  convieni  ni  aux  miens,  ni 
à  ma  poitrine  ;  quelque  paisible  et  tout  à  fait 
indifferente  qu'elle  soit  à  la  troupe,  elle  s'ef- 
fraye  facilement  d'autres  objets,  surtout  im- 
prévus,  sans  pourtant  jamais  se  défendre  ni 
refuser.  Je  voudrois  donc  savoir,  si  M.  Wa- 
gner (I)  peut  et  veut  encore  s'occuper  de  che- 
vaux  à  diesser,  et  si  en  ce  cas  je  pourrois 
prendre  quelque  arrangement  avec  lui,  n'ayant 
ici'  personne  à  qui  je  puisse  confier  chose  pa- 
reille.  Si  lui  méme  ne  la  montoit  pas,  cela  pour- 
roit-il  étre  sous  sa  direction,  et  finalement, 
qu'enpensez-vous?  Le  cheval  est  trop  bon  pour 
le  negliger  plus  longtems,  et  il  seroit  dommage 
qu'on  n'en  tire  pas  parti. 

Nous  venons  de  recevoir  une  autre  organi- 
sation  pour  l'armée  d'Italie;  les  deux  corps 
mobiles  vont  étre  amalgamés  avec  les  autres 
bataillons  qui  ne  l'étoient  pas,  et  on  forme  un 
corps  d'armée  en  Lombardie  et  un  dans  le 
Vénitien  de  toutes  les  troupes.  La  mobilile  des 
deux  corps,  telle  que  jusques  à  présent,  cesse, 
c'est-à-dire,  on  leur  óte  les  chevaux  de  bàt,  les 
voitures  et  attelages,  qu'ils  avoient  jusques  lei, 
sur  le  pied  de  guerre,  et  pour  cela  les  Fuhrwe^ 
sen  Transports  Divisionen  (le  train  de  l'armée) 
doit  étre  organisé  de  manière  à  pouvoir  fournir 
au  besoin  le  nécessaire  aux  transports  mili- 
taires,  et  à  de  suite  former  le  cadre  d'un  corps 
quelconque  qu'on  voudroit  remobiliser.  L'artil- 
lerie  9  batteries  restent  intactes,  comme  elles 
sont;  le  grand  état-major  et  ceuxdes  deux  corps 
de  méme.  Le  pian  est  bon,  et  économique  en 
méme  tems,  il  lève  la  diflférence  inutile  entre 
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mobile  et  non,  et  met  plus  d'ensemble  dans  le 
total.  Nous  avions  pour  une  partie  de  cette 
armée  beaucoup  de  chevaux  et  charrois  inutils  ; 
les  brigades  seront  organisées  à  4  bataillons, 
tandis  que  jusques  à  présent,  il  falloit  pour  les 
réunir,  emprunter  de  l'une  à  Tautre.  Une  partie 
des  officiers,  qui  étoient  sur  le  pied  de  guerre, 
perdent  quelques  florins  par  mois,  mais  avec 
Taugmentation  des  gages  pour  les  subalternes, 
qui  a  eu  lieu  depuis  le  mois  de  novembre  et 
de  6  fi.  de  ce  que  nous  appellons  Theurungs 
Beitrag^  qui  revient  Ltous  indistinctement  en 
Italie,  tout  se  compense,  et  on  ne  peut  qu'ap- 
prouver  une  mesure,  qu'on  eùt  dù  prendre 
plustòt,  et  par  laquelle  il  n'y  a  que  les  officiers 
majors  et  les  généraux  qui  en.  pròportion  per- 
dent quelques  rations  de  fourrage. 

Je  vous  prie  de  me  renvoyer  quand  vous 
pourrez  mes  papiers,  dont  j'ai  besoin,  ou  plus 
tòt  apportez-les  vous  méme  bientót,  et  donnez 
moi  en  tout  cas  bientót  réponse  quant  à  ma 
première  question. 

Mes  nouvelles  d'Hannovre  ne  sont  pas  satis- 
faisantes,  et  je  ne  s^ais  trop  où  Tentétement  de 
S.  M.  menerà  sa  barque. 

Je  vous  envoye  cette  lettre  par  le  Pr.  Schwar- 
zenberg  (2),  dont  je  désire  que  vous  fassiez  la 
connoissance. 

Adieu,  mon  cher  La  Marmora. 

Wallmoden. 

(1)  V.  volume  I,  p.  16. 

(2)  Ambasciatore  d'Austria  a  Torino,  succeduto  nel 
1838  al  conte  Brunetti. 

6  —  Voi.  n. 
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XVI. 

Milan,  ce  29  décembre  (1838). 

Je  ne  puis  qu'approuver  votre  pian,  mon 
cher  La  Marmerà,  et  vous  enverroi  le  cheval 
par  celui  qui  l'a  monte  jusqu'à  présent;  comme 
le  jeune  homme,  qui  a  été  quelques  mois  à 
Hannovre  chez  Meyer,  a  de  l'ambition,  et  qu*il 
ne  faut  pas  le  blesser  dans  ce  genre  honora- 
ble  en  soi,  je  lui  dis  que  c'est  pour  le  vendre 
bien  que  je  Tenvoye  à  Turin.  Il  pourra  aussi 
le  produire  à  votre  manége,  et  je  réitère  Tobser- 
vation  que  le  cheval  n'est  pas  du  tout  méchant, 
n'a  jamais  rien  refusé,  mais  que  son  espèce 
doit  étre  traitée  avec  patience  et  douceur  pour 
ne  pas  réveiller  le  chat  qui  dort,  dans  un  tem- 
pérament  très-vif.  Je  doute  que  vù  sa  force,  la 
jument  puisse  jamais  devenìr  un  cheval  agréa- 
ble  pour  moi,  dont  les  forces,  les  reins  et  la 
poitrine  exigent  des  ménagements,  mais  enfin 
elle  peut  devenir  plus  commode,  et  étre  montée 
de  manière  à  s'en  défaire  sans  perte.EUe  ne  se 
soucie  ni  de  la  troupe  ni  du  feu,mais  des  objets, 
à  rimproviste  surtout;  elle  s'eflfraye  sans  jamais 
se  refuser,  après  avoir  fait  un  écart. 
►  Il  n'est  pas  impossible  que  je^  cède  aux  re- 
présentations  de  Schwarzenberg  de  venir  à 
Turin  pour  quelques  jours,  allant  de  là  à  Génes, 
et  suis  fàché  que  votre  professorat  (I)  vous  em- 
péche  de  vous  absenter. 
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lei  rien  de  nouveau;  j'ai  donne  au  lieutenant 
Cusani  (2),  qui  m'en  a  parie,  les  informations 
nécessaires  quant  aux  chevaux  qui  sont  à  ven- 
dre.  Il  y  en  aura  sur  diflférents  points  près  de 
400;  Partillerie  et  le  train  en  échangeront  tout 
au  plus  une  trentaine;  il  en  resterà  donc  assez 
pour  en  choisir  un  certain  nombre,  qui  pour- 
roient  servir  à  Tartillerie  légère  et  au  train.  Si 
ils  ne  sont  pas  jeunes,  il  faut  calculer  le  prix 
modique  auquel  on  pourroit  les  avoir.  Quand 
une  fois  le  tems  et  les  lieux  de  vente  seront 
fìxés  je  vous  avertiroi  ;  le  mieux  seroit  alors 
d'envoyer  quelque  officier  aux  différents  points 
d'enchère,  et  je  ne  doute  pas  que  Ton  ne  trou- 
veroit  50  à  60  bons  chevaux.  Nos  officiers  du 
train  les  indiqueroient. 

Je  suis  peiné  de  voir  que  vous  n'avez  point 
de  confianee  dans  la  cure  que  vous  faites  (3). 
J'espère  que  ce  ne  sont  pas  des  remèdes  forts; 
la  partie  est  si  delicate,  et  au  moins  vous,serez 
confié  à  un  homme  de  grande  expérience. 

Comment  trouvez-vous  la  bravade  belge  ? 
Pourroit-elle  en  imposer?  A  tout  événement 
cela  amènera  quelques  troubles,  car  ces  gens 
sont  mauvais  tétes  ;  ils  Tontprouvé  plus  d'une 
fois  (4).  On  dit  que  dans  la  Komagne  ils  com- 
mencent  àse  taquinerentre  eux;  enfinily  a  dans 
ce  siècle,  en  dehors  si  pacifique,plus  d'éléments 
de  discorde  que  dans  les  tems  où  Ton  se  fai- 
soit  la  guerre  pour  peu  de  chose. 

Je  feroi  partir  la  bète  au  premier  jour;  j'at- 
tends  que  le  temps  se  soit  un  peu  rassis;  il  étoit 
détestable  cette  semaine  ;  un  très-gros  rhuine, 
par  lequel  j'ai  payé  mon  tribut  à  Thyver,  m'a 
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fait  supporter  plus  patiemment  quelques  jours 
que  j'ai  gardé  la  chambre. 
Adieu,  mon  cher  La  Marmerà. 

Tout  à  vous 
Wallmoden. 


L'on  m'annonce  en  ce  moment  que  samedi 
prochain  la  vente  de  près  de  300  chevaux  com- 
mencera  ici  et  continuerà  un  certain  nombre 
chaque,  les  samedis  et  mercredis.  Un  nombre 
moindre  va  en  méme  tems  étre  vendu  à  Ve- 
rone. Si  l'on  envoye  quelqu'un  de  chez  vous, 
qu'il  s'adresse  ici  à  moi,  mais  il  faudroit  qu'il  y 
fùt  au  moins  24  heures  plus  tòt. 


(1)  Allude  probabilmente  alle  lezioni  che  il  La  Mar- 
mora  s'era  incaricato  di  fare  ai  sottufficiali.  Voi.  I,  p.  42. 

(2)  Cusani  Gonfalonieri  Ippolito,  che  fu  poi  maggior 
generale  nel  1861  e  comandò  nel  1866  nna  brigata  di  ca^ 
valleria,  era  in  questo  tempo  aiutante  maggiore  in  2**  in 
Novara  Cavalleria. 

(3)  Mal  d'occhi.  Voi.  I,  pag.  25. 

(4)  La  Conferenza  di  Londi*^  aveva  prefisso  al  1°  fel)* 
braio  1840  il  termine  concessoci  Belgio  per  sgombrare 
Limburgo  e  Lussemburgo  ;  trascorso  questo  periodo  di 
tempo,  e  non  essendo  il  trattato  dei  aXIV  articoli  ese- 
guito, l'esecuzione  doveva  ottenersi  colla  forza  mediante 
l'occupazione  dei  paesi  in  litigio  per  parte  dell'VIII  corpo 
della  Confederazione  germanica.  A  quest'intimazione  il 
Governo  belga  rispose  chiedendo  alla  Camera  dei  rap- 
presentanti fondi  suppletivi  al  bilancio  della  guerra  per 
èssere  in  grado  di  rispondere  colla  forza  alla  forza. 
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XVII. 

I 

Milan,  ce  2  janvier  (1839). 

Mon  cher  La  Marmora, 

Le  cheval  part  aujourd'hui  avec  mon  palefre- 
nier,  qui  vous  le  remettra,  je  Tespère,  saìn  et 
sauf.  I 

Je  désire  qu'il  le  monte  au  manège  devant 
la  personne  à  qui  vous  en  confierez  l'éduca- 
tion  future,  pour  quii  sache  ce  qui  en  est. 

Gomme  il  commence  à  devenir  probable.  que 
je  vous  verroi  à  Turin,  je  n'en  diroi  pas  plus 
aujourd'hui. 

Rien  de  nouveau  si  non  que  Bredy  est  de- 
venu  colonel  au  régiment  de  Geppert  à  U- 
dine  (I). 

Adieu,  mon  cher  La  Marmora. 

Wallmoden. 


Gomme  tous  les  chevaux  de  ce  genre  sont 
plustót  chatouilleux  au  pansemént,  gardez  le 
palefrenier  un  ou  deux  jours  pour  qu'il  montre 
à  celui,  qui  en  aura  soin,  la  manière  de  s'y 
prendre. 


(I)  Il  decreto  di  nomina  è  del  21  dicembre  1838. 
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xvni. 

Milan,  ce  44  janvier  (1839). 

Je  vous  suis  bien  reconnoissant,  mon  cher 
La  Marmerà,  pour  les  peines  que  vous  vous 
donnez  pour  ma  jument.  J'espère  qu'elle  ré- 
pondra  à  tant  de  soins  et  pouvoir  dans  le  cou- 
rant  du  mois  prochain  m'en  persuader  moi 
méme,  car  ou  je  viendrois  de  Génes  à  Turin, 
si  le  prince  Schwarzenberg  venoit  me  joindre 
à  Génes,  ou  si,  comme  il  en  avoit  l'intention,  il 
venoit  au  lieu  de  cela  à  Milan,  pour  les  der- 
niers  jours  du  carneval,  je  Taccompagnerois  à 
Turin  plus  tard. 

Mon  plus  grand  désir  est  de  voir  finir  l'hy- 
ver,  qui  depuis  quelque  tems  me  taquine,  avec 
des  aflfections  catharrales.  Ce  beau  soleil,  avec 
un  air  froid  et  sec  tei  que  nous  l'avons  eu  de- 
puis plusieurs  semaines,  est  plus  perfide  qu'un 
hy  ver  froid  avec  un  tems  gris;  quelques  prome- 
nades  à  cheval  que  je  n'ai  pu  me  refuser,  et 
où  après  m'étre  échauflfé  à  un  certain  point  le 
froid  m'a  repris,  en  ont  été  la  cause. 

Rien  de  nouveau  ici.  Au  premier  mars  les 
troupes  vont  étre  réparties  d'après  le  nouvel 
Ordre  de  hataille,  Quant  à  moi,  qui  étois  dé- 
cide à  ne  point  aller  à  Vienne  ce  printems,  je 
crois  que  je  changeroi  de  pian,  vù  que  mon 
frère  va  en  garnison  avec  le  régiment  de  Fitzge- 
rald  chevaux  légers  dont  il  est  colonel  (I); 
ceci  me  deciderà  apparemment  à  m'y  rendre, 
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et  de  là  peut  étre  à  Garlsbad;  en  ce  cas,  je  res- 
terois  absent  les  mois  de  may  et  de  juin. 

Le  general  en  chef  projette  pour  les  pre- 
miers  jours  d'octobre  une  grande  réunion  de 
troupes  vers  Verone.  G'est  au  moins  un  but  de 
s'en  occuper  pendant  l'été,  et  de  se  remonter 
un  peu  Fimagination  en  automne,  ce  qui  com- 
m^nce  à  devenir  fort  nécessaire. 

Adieu,  mon  cher  La  Marmora,  et  tout  à 
vous 

Wallmoden. 

(I)  Conte  Carlo  Augusto  Luigi  Wallmoden,  nato  il  4 
gennaio  1792,  consigliere  interino  e  proprietario  del  reg- 
gimento lancieri  n.  5.  Ritiratosi  dal  servizio  col  grado  di 
generale  di  cavalleria  vive  tuttora  in  Praga,  di  dove  egli 
mi  scriveva  il  26  dicembre  1880  : 

"  Le  digne  et  noble  comte  La  Marmora  n'étoit  pas 
sculement  l'ami  de  feu  mon  frère,  mais  il  m'honoroit 
aussi  de  sa  bienveillance,  et  j'ai  passe  avec  lui  l'année 
avant  son  décès,  des  heures  très  agréables  à  ma  petite 
villa  à  Ischi,  où  il-  a  eu  la  bonté  d^  venir  me  voir  , . 


XIX. 

Milan,  ce  mercredi  6  mars  (1839). 

Je  profite  de  Toccasion  que  m'offre  votre  ne- 
yeu  (I),  mon  cher  La  Marmora,  pour  vous 
gronder  d'impoctance  sur  la  manière  dont  vous 
manquez  de  parole  et  vous  nous  négligez. 

Je  vous  attendois  vers  la  fin  ou  d'abord  après 
le  carneval,  et  vous  ne  donnez  pas  signe  de  vie 
—  c'est  très  mal.  Je  pars  à  la  fin  du  mois  de 
mars,  et  j'eusse  beaucoup  aimé  avant  cela  ba- 
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varder  encore  avec  vous.  Faites  en  sorte  que 
cela  se  combine,  et  prévenez-moi  quelques 
jours  d'avance;  j'y  compte  si  sùrement  que  je 
n'ajoute  rien  à  celle-ci,  et  vous  attends  sans 
faute. 

Wallmoden. 


(I)  Probabilmente  il  cav.  Massel  che,  uscito  dall' Acca- 
demia Militare  nel  1831,  era  in  questo  tempo  tenente  di 
cavalleria. 


XX. 

Milan,  ce  19  mars  (1839), 

Mon  cher  Chevalier^ 

J'ai  combine  avec  le  prince  Schwarzenbeiy 
que  je  viendrois  à  Turin  après  Pàques;  à  pré- . 
sent  je  serois  tombe  dans  la  semaine  sainte.  Ce 
sera  donc  vers  le  mardi  ou  mercredi  après  Pà- 
ques que  j'arriverois,  avec  le  prince  Lichten- 
stein  major  des  hussars  de  Reuss  (I). 

Quant  à  mon  cheval,  je  m'en  remets  tout  à 
fait  au  jugement  de  celui  qui  le  monte,  pour 
juger  si  on  Tinquiéteroit  plus  encore,  le  faisant 
galoper  sur  les  deux  jambes;  il  est  sur  que 
cette  dernière  manière  les  ménage.  Du  reste 
Tessentiel  est  qu'on  puisse  le  monter  avec 
aussi  peu  d'inconvénient  que  possible.  Mon 
pian  seroit,  s'il  est  possible,  de  le  laisser  entra 
les  mains  où  il  est,  au  moins  jusques  à  mon 
retour  de  Vienne,  qui  sera  avant  la  mi-juin;  il 
y  aura  alors  le  tems  nécessaire  pour  le  monter 
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hors  du  manège  et  avec  la  troupe,  dont  jus- 
ques  à  présent  déjà,  il  ne  s'inquiétoit  du  tout., 
A  Turin  nous  combinerons  tout  cela. 

Je  me  réserve  tout  ce  qui  pourroit  fournir  à 
sujet  de  correspondance  à  notre  prochain  re- 
voir.  Adieu  jusques  là,  mon  cher  La  Marmora, 
et  tout  à  vous. 

Wallmoden. 

(I)  Promosso  tenente  colonnello  il  5  agosto  1839. 
Nel  1848  comandò  una  brigata  nel  II  corpo  d'armata 
(D'Aspre). 


XXI. 

Milan,  ce  27  avril  (1839). 

Mon  cher  La  Marmora, 

J'envoye  au  prince  Schwarzenberg  le  résultat 
de  mes  négotiations  avec  les  autorités  Bohè- 
mes  pour  le  maitre  de  chapelle  de  Vigevano. 

Les  formes  exigent  qu'on  ne  lui  accorde 
qu'un  passeport  pour  3  ans,  sauf  plus  tard  à 
demander  prolongation,  qui  ne  lui  sera  pas  re- 
fusée.  Veuillez  vous  aboucher  à  ce  sujet  avec  le 
prince,  et  mener  la  négotiation  avec  le  régi- 
ment  à  bonne  fin,  car  il  n'y  aura  plus  d'obs- 
tacles  de  la  part  de  chez  nous. 

Je  pars  demain  pour  Vienne  et  seroi  de  re- 
tour avanl  la  mi-juin,  puis  je  vais  me  rendre  à 
mon  cantonnement  de  Birago.  J'ai  prie 
Schwarzenberg  de  régler  mes  comptes  avec 
vous  pour  Tentretien  du  cheval;  à  mon  retour 
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de  Vienne  je  m'acquitteroi  de  mes  obligations 
envers  Técuyer. 

Adieu,  et  à  revoir  j'espère  quelques  fois  pen-*- 
dant  ma  villégiature. 

Toiit  à  vous 
Wallmoden. 

Mes  compliments  au  colonel  Franzini  (I). 

(I)  Il  futuro  ministro  dell3,  guerra  del  re  Carlo  Alberto 
al  campo  nel  1848  aveva  esordito  la  sua  camera  militare 
nella  compagnia  di  guardie  d'onore  del  Principe  Bor- 
ghese, dette  volgarmente  in  Torino  Guardie  rosse  dal 
colore  del  vestito.  Passò  sottotenente  in  cavalleria,  e  in 
Amburgo,  difeso  dal  maresciallo  Davout,  fu  trasferto  in 
artiglieria,  nella  quale  arma  servì  poi  in  Piemonte  fino 
a  che,  promosso  maggiore,  entrò  nel  Corpo  dello  Stato 
Maggiore. 


XXII. 

Milan,  ce  jeudi  27  juin  (1839). 

Mon  cher  La  Marmora, 

Je  vous  envoye  quelques  bagatelles  que  je 
vous  prie  de  remettre  à  monsieur  Le  Maire  (I), 
en  signe  de  reconnoissance  pour  les  peines  qu'il 
a  bien  voulu  se  donner  pour  la  jument.  Vous 
m'avez  dit  qu'il  étoit  fumeur — j'ai  donc  choisi 
en  conséquence;  si  l'instrument  pour  la  cigarre 
est  un  peu  indécent,  il  faut  m'excuser,  mais  je 
n'ai  rien  trouvé  de  plus  piquant,  et  le  gran- 
diose de  Napoléon  sur  le  Mont  Saint-Bernard 
doit  compenser  la  frivolité  de  Tautre  objet. 
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J'apprends  par  Schwarzenberg  que  vous 
allez  au  Nord  (2).  Je  vous  le  permets,  si  vous 
nous  revenez  à  tems,  et  je  compie  sur  vous 
pour  les  premiers  jours  d'octobre  sans  faute. 
Rappellez-moi  au  souvenir  de  mes  compatrio- 
tes  et  aussi  de  Meyer,  ramenez-nous  quelques 
bons  chevaux,  je  commence  à  en  avoir  besoin. 
J'en  ai  acheté  deux  à  Vienne,  rien  de  distingue 
—  mais  pour  le  service,  que  j'ai  trouvé  au  ré- 
giment  de  Fitzgerald,  que  mon  frère  commande, 
et  qui  est  venu  garnisoner  à  Vienne. 

Adieu,nevous  verrons-nous  pas  avantvotre 
départV  Je  seroi  sous  peu  de  jours  à  Birago, 
venez  y  passer  24  heures  —  en  tout  cas,  bon 
voyage  et  prompte  retour. 

Tout  à  vous 
Wallmoden. 

Je  suis  arrivé  hìer  soir. 


(1)  Sotto-cavallerizzo  nella  Scuola  militare  di  equita- 
zione alla  Veneria.  Il  primo  cavallerizzo  era  il  Wagner. 

(2)  Recossi  infatti  nelFAnnover.  In  questo  viaggio 
comprò  un  puledro  figlio  di  stallone  e  giumenta  inglesi 
puro  sangue,  e  prese  pure  al  suo  servizio  un  giovane 
fantino,  e  li  trasportò  ambidue  aUa  Veneria,  ove,  col- 
rimpegno  che  era  uso  a  mettere  in  ogni  cosa  alla  quale 
egli  si  applicasse,  attese  all'allevamento  del  quadrupede 
e  all'educazione  e  istruzione  del  giovane  Augusto  (il  Te- 
deschino  di  cui  parla  in  alcune  sue  lettere  giovanili),  che 
diventò  poi  suo  cocchiere.  Il  Germanus,  che  tale  era  il 
nome  del  cavallo,  quando  giunse  all'età  di  correre  prese 
parte  alle  belle  corse  che  fin  d'allora  si  facevano  in  To- 
rino e. in  varie  altre  città  del  Piemonte,  e  se  non  erro, 
guadagnò  qualche  premio. 
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XXIII. 

Milan,  ce  15  janvier  (1840). 
Man  cher  La  Marmoray 

Schwarzenberg  m'a  notifié  votre  offre  bìen- 
veillante  de  vous  charger  de  vendre  mes  deux 
chevaux  —  ne  partant  qu'à  la  fin  du  mois,  je 
puis  encore  attendre  un  peu,  et  voir  sì  je  puis 
faire  quelque  chose  lei,  de  plus  il  vaut  mieux 
làisser  passer  le  grand  froid  —  ce  seroit  donc 
vers  les  tout  premiers  jours  de  février  que  je 
les  mettrois  en  route  si  je  prenois  ce  parti. 

Je  les  garantis  sains  et  saufs,  tous  deux  po- 
lonois,  et  de  bon  àge,  bons  pour  chaque  offi- 
cier  de  cavalerie,  et  le  prix  n'est  pas  un  obs- 
tacle ,  je  pense.  Si  par  hazard  vous  aviez  ou 
sachiez  quelque  chose  de  plus  distingue,  et  qui 
pùt  me  convenir,  militairement  et  agréable- 
ment  pour  mes  facultés,  qui  commencent  à  dé- 
sirer  de  combiner  le  commode  et  Tagréable,  en 
ce  cas  on  pourroit  dans  tout  cela,  peut  étre, 
faire  un  marche  où,  selon  les  circonstances  et 
Tobjet,  j'ajouterois  Tindispensable. 

Je  vous  laisse  à  juger  sur  les  chances  de  ma 
proposition,  qui  admet  un  cheval  méme  d'un 
àge  de  8-9  ans,  mais  sur,  bien  monte,  et  de 
figure  —  pourtant  pas  de  trop  grande  taiUe. 

La  présence  du  jeune  Archiduc  nous  a  valu 
quelques  productions  militaires,  qui  avec  le 
froid  assez  sevère  ont  fini  par  me  procurer  un 
bon  rhume,  dont  pourtant  je  me  suis  débar- 
rassó  assez  vite. 
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Mon  bras  va  bien  —  et  j'espère  qu'un  chan- 
gement  d'air  remettra  un  peu  toute  la  machine, 
qui  depuis  Tautomne  s'est  trouvée  plustót  hors 
d'équilibre. 

Malgré  tout  ce  qui  se  passe  dans  le  monde, 
on  peut  hardiment  dire,  qu'en  dernier  resultai 
il  n'y  a  rien  de  nouveau,  parce  que  rien  n'a- 
mène  plus  de  résultats  décisifs  pour  en  finir  — 
et  ceux  que  le  hazard  amène  ne  font  qu'ajour- 
ner  et  remettre  les  crises. 

J'espère  que  vouz  donnerez  du  mouvement 
au  jeune  Archiduc,  c'est  ce  quii  lui  faut  et  de 
toute  espèce  —  à  22  ans  tout  interesse  et  tout 
amuse,  la  seule  chose  qui  le  gène  est  trop  de 
représentation  (I). 

Adieu,  mon  cher  La  Marmora,  j'espère  en- 
core  avoir  de  vos  nouvelles  avant  mon  départ, 
qui  ne  sera  décidément  que  les  tout  derniers 
jours  du  mois. 

Toutàvous 
Wallmoden. 

(I)  L'arciduca  Carlo  Ferdinando  d'Austria  (secondo 
figlio  dell'arciduca  Carlo  e  fratello  dell'arciduca  Alberto) 
nato  il  29  luglio  1818.  Morì  nel  1874,  generale  di  caval- 
leria onorario,  proprietario  del  reggimento  fanteria  n.51. 


XXIV. 

Génes,  30  janvier  (1840). 

Je  vous  écris  de  Génes,  mon  cher  La  Mar- 
mora,  je  n'en  ai  pas  eu  le  tems  à  Milan.  Vous 
s^avez  ce  que  c'est  que  les  derniers  jours  d'un 
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départ.  Quant  aux  chevaux,  je  les  laìsseroi  an- 
core à  Milan,  il  y  a  quelque  chance  d'en  vendre 
un,  et  si  cela  n'étoit  pas  le  cas,  il  sera  dans  un 
mois  toujours  tems,  et  comme  vous  me  dites 
vous  méme,  le  moment  sera  plus  favorable 
pour  faire  marche  a  Turin;  j'ai  laissé  à  cet  efifet 
les  dispositions  nécessaire»;  en  tout  cas  vous 
serez  prévenu  d'avance,  libre  à  vous,  comme 
de  raison,  de  faire  alors  ce  qui  vous  conviendra 
dans  le  tems. 

Arrivé  hier  soir,  mercredi  —  je  pars  demain 
soir  avec  le  vapeur  pour  Naples,  le  tems  est 
superbe  à  Genes,  il  fait  quasi  trop  chaud  — 
puisse-t-il  se  soutenir  ainsi,  jusques  au  lundi 
où  l'on  débarque.  J'ai  encore  vu  TArchiduc  ce. 
matin,  au  moment  de  son  départ,  je  l'ai  trouvé 
aussi  content  de  Turin  que  de  Génes,  seule- 
ment  qu'il  se  trouvolt  plus  en  Uberté  ici,  où  il 
s'est  arrété  cinq  jours, 

Mes  amitiés  au  Prince  Schwarzenberg,  je  lui 
écriroi  de  Naples,  dont,  à  vue  de  pays,  je  seroi 
de  retour  vers  Pàques. 

Vendredy  (31  janvier).  Adieu,  les  petits  em- 
barrasde  l'embarquement  pressent  —  le  tems  a 
changé  cette  nuit  et  ne  promet  guères  un  vo- 
yage  fort  agréable,  mais  que  faire? 

Totit  à  vous 
Wallmoden. 
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XXV. 

Milan,  ce  dimanche  mai  (1840). 

Je  ne  veux  pas  laisser  partir  le  Prince  Schwar- 
zenberg  sans  vous  donner  signe  de  vie,  mon 
cher  La  Marmerà,  et  vous  dire  que  j'espère 
fort  que  dans  le  courant  de  la  saison  nous  au- 
rons  le  plaisir  de  vous  voir  ici,  ou  au  moins 
plus  tard  à  Soma.  Le  programme  de  mon  été 
est  que  je  reste  ici  jusques  au  1®^  juillet,  et  puis 
à  Soma  pour  trois  mois,  c'est-à-dire  la  fin  de 
septembre  —  puis  j'iroi  je  crois  en  Allemagne, 
mais  Tavenir  au  delà  du  commencement  d'oc- 
tobre  est  encore  fort  dans  le  vague,  car  je  sup- 
pose que  nous  n'aurons  pas  de  grandes  ma- 
noeuvres  cette  année. 

Avant  le  \^^  juillet,  j'ai  pourtant  encore  un 
projet,  c'est-a-dire  d'aller  peut  étre  pour  une 
quinzaine  à  Treseorre  près  Bergame,  ou  il  y 
a  des  fctnghi  très  efficaces  pour  prevenir  le  re- 
tour d'un  rhumatisme  de  Tannée  passée,  dont 
j'ai  parfois  encore  des  souvenirs  qui  m^effra- 
yent.  De  plus  je  vais  la  semaine  prochaine  faire 
une  petite  tournée  militaire  à  Pavie,  Crémone, 
Lodi,  plus  tard  à  Brescia  et  Bergame.  Je  vous 
mets  au  fait  de  tout  ceci  pour  que  si  par  ha- 
zard  vous  aviez  Tintention,  dans  le  courant  de 
ce  mois,  ou  du  suivant  de  faire  une  course  à 
Milan,  vous  me  préveniez  quelques  jours  d'a- 
vance afin  que  je  prenne  mes  mesures  en  con- 
séquence. 

J'ai  vendu  et  bien  vendu  un  des  chevaux 
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que  je  voulois  vous  envoyer;  puis,  j'envoye 
quelqu'un  à  Hannovre,  pour  vers  Pautomne 
m'en  ramener  peut  étre  un  ou  deux;  du  reste, 
rien  de  nouveau  à  l'écurie. 

Adieu,  je  désirerois  bien  vous  revoìr  et  cau- 
ser;  il  y  a  telle  affluence  des  sujets  à  propos, 
qu'on  ne  peut  plus  écrire,  il  faudroit  des  vo- 
lumes. 

Tout  à  vous 
Wallmoden. 


XXVI. 

Milan,  ce  15  juin  (1840). 

Moìi  cher  La  Mannara^ 

J'ai  eu  un  petit  malheur  dans  mon  écurie; 
mon  cheval  bai  clair,  Polonois,  doit  s'étre  fait 
mal  à  Tépaule:  bref,  il  boite  un  peu,  et  j'entre- 
prends  avec  lui  la  cure  d*eau,  qui  une  fois  déjà, 
il  y  a  3  ans,  quand  il  étoit  tombe,  mene  àia 
main,  sur  le  pavé,  a  eu  un  succès  merveilleux. 
Mais  e' est  une  affaire  de  près  de  deux  mois,  je 
ne  puis  donc  compter  sur  lui.  Je  vous  demanda 
donc  à  présent  si  vous  avez  éprouvé  le  vótre 
à  la  troupe,  et  surtout  au  feu,  si  sous  ce  rap- 
port  il  répond  à  votre  attente,  je  ne  demanda- 
pas  mieux  que  de  l'acheter,  avec  une  condition 
qui  est  peut  étre  indiscréte,  que  jepaye  la  moitié 
à  présent,  et  le  reste  aux  premiers  jours  d'oc- 
tobre;  j'ai  assigné  de  Targent  à  Hannovre,  où 
Meyer  cherche  quelque  chose  pour  moi;  voilà 
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pourquoi  cela  me  générait  à  présent.  Je  fais 
une  course  de  quelques  jours;  à  mon  retour 
j'attends  votre  réponse,  et  puis  nous  combine- 
rons  Tenvoì  du  cheval,  que  vous  feriez  bien 
aller  jusqu^s  à  Vercelli. 

Nous  commengons  nos  camps  et  cantonne- 
ments  de  brigade  au  mois  de  juillet.  Quant  à 
moi  je  ne  viendroi  à  Soma  que  vers  le  10-12 
du  mois,  vù  que  je  veux  avant  cela  faire  un  essai 
des  fanghi  de  Trescorre  près  Bergame,  pour 
mon  bras,  qui  parfois  me  donne  de  nouveau 
des  réminiscences  rhumatiques. 

L'on  m'écrit  de  Naples  et  de  Sicile  que  la  né- 
gotiation  marche  lentement,  et  que  le  Roi  con- 
tinue à  envoyer  des  troupes  en  Sicile,  où  il  y  a 
jusques  à  20,000  hommes  qui,  me  dit-on,  s'y 
trouvent  fort  mal,  vù  que  rien  n'y  est  préparé 
pour  une  telle  quantité  de  troupes,  ce  qui  pour 
celui  qui  connoìt  le  pays  n'est  pas  surprenant. 
Il  estcontentde  déployer  et  organiser  un  grand 
appareil  militaire  (I). 

Nous  perdons  ces  jours  ci  Benedek,  qui  est 
devenu  major  et  adjutant  du  commandement 
general  en  Pologne  (2).  Je  le  regrette  beaucoup 
soustouslesrapports.Entrelui  et  Streele  j'avois 
deux  excellents  amis. 

Adieu,mon  cher  La  Marmora.  Vendredy  soir 
je  seroi  de  retour  et  resteroi,  au  moins,  jusques 
à  mardi  à  Milan;  j'ai  donc  tout  le  tems  d'y  re- 
cevoir  votre  réponse. 


Tout  à  vous 
Wallmoden. 


7  —  Voi.  II. 
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(h  II  Governo  napoletano  aveva  stipulato  il  9  luglio 
1838  colla  società  francese  Tain  et  Aycard  un  contratto 
che  accordava  alla  medesima  una  specie  di  monopolio 
degli  zolfi  in  Sicilia,  con  flagrante  violazione  di  trattati 
conchiusi  negli  anni  1816  e  17  tra  la  Corte  di  Napoli  e  la 
Corte  di  Londra.  Alle  proteste  dell'Inghilterra  Ferdi- 
nando II  rispose  con  linguaggio  spavaldo  e  con  invio 
di  truppe  in  Sicilia. 

(2)  Dai  Ricordi  (inediti)  di  un  antico  compagno  d'arme 
e  intimo  amico  di  La  Marmora:  *  Il  generale  Wallmoden 
abitava  in  Milano  il  palazzo  in  via  di  Brera,  che  fu  poi 
occupato  nel  1860-61  dal  La  Marmora  come  comandante 
di  dipartimento.  Un  giorno  che  salivamo  insieme  lo  sca- 
lone di  quel  palazzo,  La  Marmora  mi  narrò  come  su 
quello  stesso  scalone  il  tenente  di  stato  maggiore  Be- 
nedek,  imbattutosi  in  lui,  lo  avesse  pregato  di  far  buoni 
uffizi  in  suo  favore  presso  il  Wallmoden  onde  ottenergli 
la  promozione  a  grado  superiore  alla  quale  aspirava.  Chi 
mai  avrebbe  allora  predetto  a  quei  giovani  interlocutori, 
all'uno  Mortara.Melegnano,  San  Martino,  Sadowa,  all'al- 
tro Pastrengo,  Peschiera,  la  Cernaia,  San  Salvatore,  Gu- 
stoza  e  Padova  !  , 

Benedek  serbò  costantemente  grata  memoria  di  La 
Marmora.  In  una  sua  lettera  in  data  di  Verona  8  marzo 
1850  al  generale  Dabormida  egli  ricordava  in  questi  ter- 
mini il  vecchio  amico  :  •*  Al  vecchio  amio  Alph.  de  La 
Marmora  mille  e  mille  saluti  —  spero  che  si  riccordera 
da  me,  e  de  tante  ore  insieme  passate  „. 


XXVII. 

Milan,  ce  jeudi  18  juin  (1840). 

Je  réponds  à  votre  lettre,  mon  cher  La  Mar- 
mora,  par  Fontana,  et  vous  remercie  de  Tavis 
que  vous  me  donnez  quant  au  cheval;  il  fau-' 
droit,  comme  vous  me  le  dites,  qu'avant  tout 
je  fusse  assuré  qu'il  va  à  la  troupe  sans  incon- 
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vénient.  Je  tiens  à  la  figure,  col,  croupe  et  port 
de  la  queue  ;  éprouvez-le  donc,  et  au  mois  de 
juillet,  où  je  seroi  a  Soma,  je  vous  proposerois, 
si  cela  vous  convient,  un  rendez-vous  à  Ver- 
celli, d'autant  plus  que  jusques  là  je  s^auroi  ce 
que  j'ai  à  attendre  d'Hanno vre,  et  auroi  la 
presque  sùre  perspective  de  bien  vendre  ma 
jument  angloise  de  race.  Si  le  cheval  répond  à 
votre  attente,  je  l'acheteroi  sans  doute  ;  dites- 
moi  donc  si  ma  proposition  vous  agrée  ou  ce 
que  vous  croyez. 

Rien  de  nouveau  ici,  sinon  que,  comme  vous 
sgaurez  peut-étre  déjà,  notre  ambassadeur  à 
Pétersbourg  revient  pour  siéger  comme  mini- 
stre d'État  et  de  conférence,  au  Conseil,pour  la 
partie  militaire  (I);  le  choix  est  bon;  il  n'a  pas 
des  vues  étroites,  mais  Topposition  de  la  mé- 
diocrité  est  puissante.  Vous  pourriez  bien  de 
cette  aventure  perdre  Schwarzenberg  à  Turin; 
je  le  crois  méme,  mais  ne  s^ais  pas  si  sous 
plusieurs  rapports  le  poste  sera  de  son  goùt. 

L'affaire  de  Naples  est  en  stagnation;  il  paroit 
que  les  Anglois  et  le  Roi  sont  trop  entétés  pour 
facilement  s'arranger(2);  sa  course  en  Sicile  ne 
paroit  pas  avoir  été  satisfaisante,  car  il  n'a  fait 
que  passer  et  est  reste  trois  heures  à  Palerme. 
L'armée,  dont  10,000  hommes  ont  été,  sans  me- 
sures  préparatoires,  entassésenhàte,à  Messine, 
n'aura  non  plus  à  se  louer  de  cette  expédition; 
le  pays  n'y  aura  pas  gagné  non  plus,  et  doit 
s'attendre  à  de  plus  grands  sacrifices  encore  ; 
donc  personne  là  ne  peut  étre  content,  aussi 
parceque  nombre  d'étrangers  ont  deserte  Na- 
ples; enfin  voilà  une  nouvelle  playe  politique 
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inflìgée  à  cette  Europe  déjà  si  malade  ;  jusques 
à  quand  tout  cela  tiendra-t-il? 

Adieu,  mon  cher  La  Marmerà;  faites  que 
nous  nous  revoyons  bientót  ;  il  y  a  tant  d'é- 
lements  de  causerie.  Tout  à  vous  jusques  là. 

Wallmoden. 


(1)  Conte  Carlo  Lodovico  di  Ficquelmont. 

(2)  Interpostasi  la  Francia  come  mediatrice,  il  Governo 
napoletano  annullò  nel  mese  successivo  la  convenzione 
precedente  colla  compagnia  francese. 


XXVIII. 

Milan  ce  24  juin  (1840). 

Je  n'ai  pas  euletems,  mon  cher  La  Marmerà, 
de  répondre  plus  tòt  à  votre  lettre,  parceque 
revenu  de  mes  courses  d'inspection,  j'ai  eu  à 
m'occuper  d'autres  aflfaires,  lettres  et  commis- 
sions  pour  Benedek,  qui  est  parti  hier,  et  que 
je  regrette  vivement  sous  le  doublé  rapport  du 
service  et  de  la  société. 

Quant  à  notre  affaire,  ne  sachant  pas  encore 
précisément  le  jour  od  je  m'établiroi  à  Soma, 
je  me  régleroi  d'après  cela,  pour  vous  faire  s<ja- 
voir  le  jour  où  j'enverroi  mon  palefrenier  à  Ver- 
celli. 

Rien  de  nouveau  ici  —  j'ai  abandonné  mon 
projet  des  fanghi  de  Trescorre  —  le  locai  et 
ì'excessive  chaleur  m'en  ont  dégoùté  ;  vers  le  4 
ou  5  du  mois  de  juillet  je  vais  chercher  mes 
quartiers  d'été  plus  frais  que  la  ville  insoute- 
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nable,  à  Soma;  au  plus  tot  donc  vous  recevrez 
mon  avis.  * 

Veuillez  en  attendant  parer  à  toute  dìfficulté 
de  douane  sarde,  pour  faire  sortir  le  cheval  du 
pays;  on  me  dit  qu'il  y  en  a  parfois;  ce  seroit 
par  Sesto  Calende  qu'il  me  viendroit. 

Adìeu,mon  cher  La  Marmora,  et  tout  à  vous. 


Wallmoden. 


XXIX. 

Milan,  ce  27  juin  (1840). 

Mon  cher  La  Marmora^ 

J'enverroi  mon  palefrenier  le  5  à  Vercelli,  où 
il  pourroit  arriver  tard,  vù  que  la  diligence 
part  d'ici  à  1  heure  après  midi;  le  6  au  matin 
la  remise  du  cheval  pourroit  se  faire,  et  lui  en- 
core  aller  jusques  à  Novare  pour  se  rendre  de 
là  par  OUegio  à  Soma,  où  je  seroi  établi.  C'est 
donc  à  Ollegio  qu'il  passeroit,  je  suppose,  la 
frontière. 

Faites  moi  donc  s(javoir  à  tems  où  votre 
homme  sera  à  trouver  à  Vercelli  ;  le  mien  sera 
muni  d'une  selle,  et  vous  me  feriez  plaisir  de 
laisser  au  cheval  le  mord  auquel  il  est  accou- 
tumé. 

Le  Maréchal  a  le  projet  de  se  rendre  à  Tu- 
rin,  sous  peu,  pour  faire  sa  cour  au  Roi,  et 
pour  s^avoir  si  il  y  a  des  manoeuvres,  qu'il  a 
Pintention  de  voir. 
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Quand  je  seroi  à  Soma,  je  compie  bien  un 
peu  plus  tot,  ou  un  peu  plus  tard  de  vous  y 
voìr;  il  y  a  si  longtems  que  vous  nous  manquez 
sur  le  champ  de  bataille.  Adieu,  et  tout  à  vous 

Wallmoden. 


XXX. 

Soma,  ce  15  juillet  (1840). 

Mon  cher  La  Marmora^ 

Si  je  tarde  à  vous  donner  une  réponse  defi- 
nitive, attribuez-le  à  un  contretems  fàcheux  et 
inattendu.  J'ai  quitte  Milan  le  samedi  4  pour 
passer  quelques  jours  à  Gallarate,  où  j'avois  à 
voir  une  brigade;  c'est  là  qu'une  crise  hémor- 
rhoidale  m'a  surpris,  le  resultai  eh  a  été  que 
cette  vilaine  maladie,  que  jusquez  là  je  ne  con- 
noissois,  qu'intérieurement,  et  par  plusieurs 
symptómes  désagréables  qu'elle  amène,  s'est 
aussi  manifestée  extérieurement,  où  elle  de- 
vient  fort  génante,  surtout  pour  Texercice  du 
cheval.  Le  8  je  suis  alle  à  Soma,  j'y  ai  trouvé 
la  bete,  dont  l'extérieur  est  satisfaisant,  mais 
que  je  n'ai  montée  qu'une  fois,  et  cela  à  peu 
près,  au  pas,  parce  que  Ton  m'enjoint  de 
grands  ménagéments  ;  quant  à  ce  genre  de 
mouvement,  où  les  parties  soufifrantes  sont 
trop  intéressées,  j'espère  que  moyennant  des 
précautions  et  quelques  remèdes,  je  seroi  sous 
peu  de  jours  en  état  d'en  faire  plus.  Ce  que 
mon  palefrenier,  celui  qui  a  mene  il  y  a  un  an 
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la  jument  à  la  Venerie,  et  qui  monte  bien  et 
très-sagement  me  dit,  est  qu'elle  est  agréable 
aux  mouvements,  mais  elle  observe  avec  une 
certaine  crainte  et  méfiance  les  objets,  et  sans 
étre  ardente,  le  mouvement  d'autres  chevaux 
autour  d'elle  l'inquiète.  Quant  au  feu,  elle  ne 
s'y  refuse  pas,  mais  n'est  pas  ce  que  l'on  peut 
dire  tranquille  ;  il  faut  dire  à  cela,  que  vous 
n'avez  pas  eu  l'occasion  de  l'éprouver,  comme 
c'est  le  cas  ici,  où  le  terrain  coupé,  présentant 
toujours  de  nouveaux  objets,  et  où  le  mou-^ 
vement  des  troupes ,  des  tirailleurs  d' une 
suite  qui  passe,  dépasse,  revient,  est  nouveau 
pour  elle.  Je  me  suis  moi  méme  aper^u  de 
cela  le  jour  que  je  l'ai  montée,  ne  faisant 
qu'une  reconnoissance  dans  le  terrain  boisé, 
montagneux,  sur  la  rive  gauche  de  la  rivière 
Astrona,  à  vous  connue.  Si  je  vous  parois  dif- 
ficile  à  contenter,  mon  cher,  aocusez-en  mon 
àge  et  ses  petits  inconvénients,  qui  ont  singuliè- 
rement  agi  sur  mes  moyens  physiques;  quant  à 
ce  qui  est  équitation,  d'année  en  année,  je  sens 
que  je  le  deviendroi  malbem-eusement  plus, 
et  que  si  cela  continue  ainsi,  bientót  je  ne  vau- 
droi  plus  grand  chose,  pour  le  métier;  qui 
quand  on  veut  le  faire  bien,  exige  impérieuse- 
ment,  plus,  que  ce  que  70  ans  vous  laissent  de 
vigueur  et  d'assurance  en  elle.  Je  garde  donc 
encore  le  cheval  jusques  à  ce  que  je  soie  plus 
en  état  de  vraiment  l'éprouver,  car  quoique 
j'aille  tous  les  jours  à  la  manoeuvre,  comme  il 
n'y  a  encore  que  de  l'infanterie,  et  que  le  ter- 
rain est  très  mauvais  et  coupé,  je  puis  m'en 
tirer  au  pas,  ne  me  permettant  tout  au  plus,  en 
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cas  d'urgence,  qu'un  petit  galop,  sur  le  cheval 
le  plus  commode  que  je  possedè.  En  attendant 
soyez  assuré  que  le  cheval  est  soigné  plus 
qu'attentivement,  et  que  les  expériences  jour- 
nalières,  qu'il  acquiert,  lui  sont  on  ne  peut 
plus  utiles. 

Nous  menons  ici  le  train  de  vie  à  vous  cpnnu 
—  et  à  tout  événement,  quoique  je  ne  puisse 
profiter  de  ce  séjour  tout  à  fait  comme  je  vou- 
drois,  je  me  réjouis  pourtant  vd'ètre  quitte  de 
celui  de  la  ville,  qui  dans  cette  saison  m'a 
toujours  été  plus  qu^antipathiqne.  Le  tems  a 
été  mauvais  pendant  quelques  jours,  bien  froid 
méme,  ce  qui  a  un  peu  incommodé  la  brigade 
au  camp,  sans  pourtant  nous  priver  des  mati- 
nées,  qui  étoient  sans  pluye. 

Vous  avez  promis  de  venir  une  fois  nous 
faire  une  visite,  je  vous  cite  dònc  de  compa- 
roìtre  dans  le  courant  du  mois  d'aoust,  vers  la 
fin,  ou  au  commencement  de  septembre.  Je 
vous  logeroi  et  vous  monteroi.  Adieu,  mon 
cher  La  Marmerà,  je  ne  s^ais  rien  du  prince 
Schwarzenberg.  Est-il  à  Turin  ou  non?  Ditez- 
lui,  s'il  y  est,  quii  me  donne  signe  de  vie,  et 
notion  de  ses  plans;  lui  aussi  m'avoit  promis 
de  venir;  je  désirerois  qu'il  y  fùt  vers  le  méme 
tems,  plus  tòt  méme,  si  cela  lui  convient  mieux. 
Pour  nos  soidisantes  grandes  manoeuvres,  dont 
Téchelle  est  devenue  un  peu  petite,  qui  vien- 
draV  J'espòre  que  vous  serez  du  nombre. 

Tout  à  nous 
Wallmoden. 
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XXXI. 

Milan,  ce  3  aoust  (1840). 
Mon  cher  La  Marmora, 

Le  cheval  reste  icl,  mais  point  dans  mon 
écurie;  le  capitarne  Ahsbahs  a  désiré  l'avoir;  ce 
que  je  vous  en  ai  dit  dernièrement,  s^est  plei- 
nement  confirmé  dans  plusiem's  occasions; 
c'est  une  bete  douce  et  tranquille,  pour  tonte 
occasion  ordinaire,  mais  pour  ce  qui  est  d'un 
peu  de  brouhaha  militaire,  à  des  manoeuvres, 
c'est  un  cheval  nerveux  qui  sans  se  refuser,  ni 
devenir  méchant,  devient  inquiet  à  Pexcès;  par 
exemple  se  tourne  et  se  retourne  deux,  trois 
fois  de  suite,  sur  son  pivot.  Cela  ne  fera  pour 
la  troupe,  en  mouvmnent  et  taut  ce  qui  s'en 
suit,  jamais  un  cheval  agréable  et  surtout  com- 
mode. Ahsbahs  en  a  plusieurs,  et  il  lui  plait  du 
reste,  parceque  effectivement  c'est  une  bonne 
et  jolie  (bete). 

J'ai  compris  dans  votre  première  lettre  que 
le  prix  étoit  1800  francs;  je  vous  envoye,  com- 
me  nous  en  étions  convenus,  la  moitié  par  let- 
tre de  change,  Tautre  au  mois  d'octobre. 

Après  avoir  absout  une  de  nos  divisions,  je 
profite  de  quelques  jours  de  loisir,  pendant  les 
marches,  pour  me  reposer  à  Como  ;  je  serai  de 
retour  à  Soma  vers  le  10;  le  15  ou  16  le»  divi- 
sions Zichy  et  Woyna  y  seront  rassemblées  ; 
c'est  donc  dans  cette  epoque  que  je  vous  at- 
tends  selon  votre  promesse. 
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Que  dites-vous  de  Phorizon  politique? 
L' Espagne  (I) ,  la  nouvelle  quadruple  al- 
liance  (2)  etc.  etc.  on  n'en  sort  pas.  Que  fera 
la  France  isolée?  M.  Thiers  peut  étre  sautera, 
et  un  mìnistère  Mole  se  rapprochera  peut  étre; 
Dieu  le  sgait;  enfin  une  nouvelle  crise;  quant 
à  moi,  qui  deviens  très-pacifique,  tout  cela  ne 
me  convient  guères;  on  se  calme  avec  mon 
àge  et  les  hémorrhoTdes. 

Adieu,  mon  cher  La  Marmora;  j 'espère  trou- 
ver  à  Soma  votre  lettre,  votre  re^u  et  de  vos 
nouvelles. 

Tout  à  votis 
Wallmoden. 


(1)  Allude  ai  maneggi  di  Espartero,  tornato  vincitore 
della  spedizione  contro  r4abrera,  intesi  a  raccogliere 
nelle  sue  mani  la  somma  delle  cose  e  costringere  la  Reg- 
gente Maria  Cristina  ad  abbandonare  la  Spagna. 

(2)  L'alleanza  del  15  luglio  1840  fra  llnghilterra,  la 
Russia,  l'Austria  e  la  Prussia  per  regolare  la  questione 
egiziana,  escludendone  la  Francia  (Gabinetto  Thiers,  !• 
marzo  1840). 


XXXIL 

Soma,  ce  13  aoust  (1840). 

Je  réponds  de  suite  à  votre  lettre  du  8,  mon 
cher  La  Marmora,  pour  vous  prier  de  faire  mes 
compliments  au  general  Franzini,  et  de  lui  dire 
ce  qui  suit. 

Nous  avons  à  présent  hors  de  Milan,  cu  la 
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'  divìsion  Reisinger  se  trouve,  après  avoir  été  six 
semaines  dans  ces  environs,  les  divisions  Zichy 
et  Woyna.  La  première  est  composée  de  la  bri- 
gade  Hainau,4bataillons,  et  de  la  brigade  Mar- 
tini, 4  bataillons,  dont  pourtant  2  de  grena- 
diers  ne  sont  que  de  4  compagnies,  2  de  chaque 
bataillon  ayant  dù  rester  à  Milan  pour  le  ser- 
vice  de  la  Cour.  La  division  Woyna  a  2  ba- 
taillons de  chasseurs  ici,  et  2  troisièmes  batail- 
lons italiens  à 4  compagnies  en  ville;  outre  cela, 
les  2  régiments  d'hussards  un  peu  foibles  ayant 
dù  laisser  des  dépòts  et  des  détachements  à 
Pavie,  Bergame  et  Milan. 

De  la  division  Zichy,  mie  brigade,  Hainau, 
est  au  camp  près  Gallarate,  Tautre,  Martini,  est 
cantonnée  à  Soma  et  environs.  De  la  division 
Woyna,  les  deux  régiments  d'hussards  entre 
Soma,  Gallarate  et  Lonato  Pozzolo,  bordant 
ainsi  la  bruyère  de  Soma,  et  les  deux  bataillons 
de  chasseurs  aussi  dans  les  environs  de  Soma, 
vers  le  Tessin. 

La  brigade  Hainau  relevera  celle  de  Martini, 
au  1^^  septembre  ici,  et  la  dernière  vaau  camp. 

Quelques  fois  on  peut  rassembler  les  deux 
divisions,  c'est-à-dire  Tinfanterie,  10  bataillons, 
et  8  escadrons  de  cavalerie,  sur  la  bruyère  de 
Crenna,  près  Gallarate,  mais  c'est  loin  du  camp. 
Ainsi  que  les  8  escadrons  de  Reuss,  qui  sont  un 
peu  hors  de  portée. 

Jusques  à  présent  nous  ne  faisons  qu'exercer 
la  petite  guerre  en  détail;  la  cavalerie  exerce 
encore  par  régiments  et  brigade.  Vers  la  fin  du 
mois  nous  commencerons  à  rassembler  les  bri- 
gades,  et  une  ou  deux  fois  les  divisions. 
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Ce  sera  au  fait  vers  les  premiers  jours  de 
septembre  que  je  conseillerois  à  vos  messieurs 
de  venir;  ils  pourront  étre  à  Gallarate  ou  à 
Soma;  on  manoeuvrera  plus  en  grand,  soit  sur 
la  bruyère  de  Soma,  que  vous  connoissez,  soit 
sur  le  terrain  compris  entre  Sesto  Calende,  Soma 
et  Crenna.  Le  20  septembre  tout  se  met  sueces- 
sivement  en  marche  pour  les  grandes  manoeu- 
vres,  vers  Montechiari,  Castiglione,  Cavriana, 
qui  auront  lieu  du  7  au  13  octobre. 

Si  vos  officiets  sont  ici  vers  le  6-8  septembre, 
je  crois  qu'ils  seront  à  méme  de  voir  tout  ce 
qui  pourroit  en  valoir  la  peine  et  les  intéresser. 
Je  vous  prierois  à  cet  effet  de  me  fairè  sgavoir 
ce  qu'ils  amènent  en  chevaux  et  suite  pour  pou- 
voir  préparer  ce  qui  convient  tant  à  Soma  que 
Gallarate.  Voilà  la  partie  officielle;  quanta  vous, 
étant  informe  par  celle-ci  de  ce  qui  se  passe, 
permis  de  choisir  le  moment  et  les  jours  qui  vous 
seront  les  plus  convenables;  je  vous  loge,  nour- 
ris,  comme  s'entend,  à  Soma,  et  si  vous  n'ame- 
nez  pas  de  cheval,  je  vous  en  donne. 

D'après  cela  avertissez  moi  seulement  àtems, 
et  veuillez,  comme  je  ne  sgais  si  le  prince 
Schwarzenberg  est  à  Turin,  lui  communiquer 
le  contenu  de  cette  lettre,  et  surtout  ce  qui  re- 
garde  vos  officiers,  à  qui  sans  cela  il  ne  pour- 
roit donner  les  informations  réquises. 

Le  Maréchal,  qui  est  à  présent  dans  le  Vé- 
nitien,  sera  à  Gallarate  vers  les  premiers  jours 
de  septembre. 

Quant  à  la  guerre,  je  suis  trop  accoutumé  à 
voir  les  cartes  se  brouiller  et  se  débrouiller  avec 
la  piume  pour  y  croire  encore;  pourtant  cette 
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fois  on  diroit  que  la  diplomatie  aura  de  la  peine 
à  s'en  tirer,  sans  que  de  Tun  ou  de  Tautre  coté 
on  n'aìt  l'air  de  se  compromettre;  et  à  tout  évé- 
nement,  il  en  resulterà  du  mauvais  sang,  et  des 
dispositions  peu  amicales  qui  prendront  racine. 
Adieu,  mon  cher  La  Marmerà;  écrivez-moi 
bientót,  et  surtout  dites  quand  vous  venez.  Quant 
à  moi,  je  ne  suis  pas  trop  dans  mon  assiette  na- 
turelle  et  accoutumée.  Les  hémorrhoides  m'ont 
singulièrement  tourmenté  ces  tems-ci;  encore, 
je  ne  puis  reprendre  tout  à  fait  mes  habitudes 
à  cheval,  et  dois  y  aller  très  piano. 


Tout  à  vous 
L.  Wallmoden, 


X5^XIII. 

Milan,  ce  18  octobre  (1840). 

Mon  cher  La  Marmora, 

Je  vous  prie  de  vous  informer  s'il  se  trouve 
encore  à  Turin  un  major  hoUandais,  M.  de  Roe- 
mer,  touriste  militaire  qui  ne  peut  manquer 
d'avoir  ou  d'étre  connu  des  pers'onnes  du  mé- 
tier.En  ce  cas  veuillez  lui  faire  parvenir  la  lettre 
ci-incluse,  et  dont  vous  pourriez  charger  le 
prince  Schwarzenberg,  à  qui  sùrement  il  aura 
été  recommandé.  Il  est  venu  ici,  comme  quel- 
ques  officiers  anglois,  pour  voir  les  manoeuvres, 
mais  trop  tard,  et  s'est  rendu  à  Turin. 

Notre  campagne  est  finie;  Franzini  vous  en 
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aura  donne  des  détails  ;  le  tems  nous  a  favo- 
risés  et  tout  est  alle  assez  bien.  Quant  à  la  ca- 
valerie,  d'abord  les  dispositions  pour  le  premier 
et  Seul  jour  où  elle  jouait  son  ròle  n'étoient  pas 
bien  calculées,puis  un  terraih  si  affreux  qu*elle 
ne  pouvoit  se  montrer  à  son  avantage;  la  pa- 
rade d'eglise  a  eu  aussi  le  désavantage  de  ce 
méme  inconvénient,  le  terrain  pierreux  au  des- 
sus  de  tonte  description  génait  la  marche. 

Je  vais  en  Allemagne  pour  aflfaires;  m'ar- 
réteroi  peu  de  tems  chez  une  sceur  en  Fran- 
conie  (I),  puis  reviendroi  par  Vienne  de  ma- 
nière à  étre  de  retour  ici  vers  le  commence- 
ment  du  décembre  au  plus  tard.  J'espère  que 
dans  le  courant  de  Thiver  il  y  aura  quelque 
espoir  de  vous  voir,  ou  de  vous  rencontrer 
peut-étre  à  Génes,  où  je  compte,  d'après  Tha- 
bitude  prise,  aller  passer  une  quinzaine.  Adieu, 
mon  cher;  lors  de  mon  retour  nous  en  s<jaurons 
davantage  sur  la  grande  crise;  je  ne  s§ais  en- 
core  former  mon  opinion  sur  ce  que  deviendra 
cette  confusion  diplomatique.  Je  ne  puis  croire 
à  la  guerre  sans  s(javoir  comment  on  s'en  tirerà, 
la  balle  une  fois  lancée  comme  elle  est  (2). 

Adieu,  et  tout  à  vous. 

Wallmoden. 


(I)  Il  conte  Wallmoden  aveva  due  sorelle  :  la  prima, 
Giorgina,  nata  il  1°  gennaio  1770,  sposò  il  4  dicembre  1791 
il  barone  di  Liechtenstein;  nell'agosto  del  1795  il  conte 
Federico  d'Arnim,  e  nel  1824  il  marchese  Le  Marchant 
de  Charmont  a  Parigi.  La  seconda  sorella,  Luisa  Enri- 
chetta,  nata  il  24  giugno  1796,  sposò  il  27  giugno  1816  il 
conte  di  Rottenhen  a  Merzbach  (Almanach  de  Gotha, 
1848). 
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(2)  Allude  alla  crisi  provocata  dal  contegno  belligero 
della  Francia  per  l'offesa  recata  al  suo  amor  proprio  dalle 
potenze  firmatarie  del  trattato  15  luglio. 


XXXIV. 

Milan,  ce  3  décembre  (1840). 

Dans  l'espoir  que  ma  réponse  vous  trouvera 
encore  à  Florence,  mon  cher  La  Marmora,  je 
vous  adresse  ces  lignes  uniquement  pour  vous 
dire,  que  je  seroi  décidément  ici  tout  ce  mois, 
et  méme  partie  du  mois  de  janVier,  ou  peut 
étre  j'iroi  pour  quelques  semaines  à  Vénise.  Je 
compie  donc  décidément  vous  voir  ici,  à  votre 
retour  de  Florence  àTurin,  je  ne  vous  pardon- 
nerois  pas  d'y  manquer.  Vous  aurez  beaucoup 
de  choses  à  me  dire  et  raconter  ;  quant  à  moi, 
vous  connoissez  trop  bien  Milan  et  nos  allures 
pour  me  croire  tenté  de  vous  en  entretenir.  Je 
n'ajoute  donc  autre  chose,  si  non  venez,  je 
vous  attends  avec  impatience.  Le  Maréchal  est 
à  Verone.  J'oubliois  pourtant  de  vous  dire  que 
je  dois  SiWer  k  Parme  pour  le  12,  et  que  je  seroi 
décidément  de  retour  le  13  au  soir.  Adieu  et  à 
revoir. 

Wallmoden. 
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XXXV. 

Milan,  ce  15  février  (1841). 

Je  vous  remercie,  mon  cher  La  Marmora, 
polir  Penvoi  des  boétes,  que  je  vous  rembour- 
seroi  à  votre  première  apparition  ici  —  ou  à 
Génes,  où  je  vous  préviens  que  j'ai  rintention, 
à  moins  d'obstacles  imprévus,  d'aller  vers  la  fin 
de  ce  mois.  —  Combinez  donc  vos  plans  de 
manière,  s'il  est  possible,  d'avoir  une  huitaine 
à  vous  pour  ce  tems. 

Il  paroìt  que  l'affaire  d'Orient  est  complète- 
ment  finie  (I),  puisque  Ibrahira  a  fait  retraite 
complète;  on  m'écrit  de  bonne  source,  que 
quandtoutes  les  conditions  dutraitéseront  exé- 
cutées,  il  y  aura  conférence  generale  où  la 
Francesera  invitée  à  concourir;  elle  accederà 
alors  apparemment  au  fait  accompli  —  et  de 
ce  coté  tout  sera  en  règie.  Reste  les  armements, 
les  forteresses,  les  réserves,  enfin  Tétat  de 
guerre,  sur  lequel  elle  se  met.  —  On  abor- 
dera  alors,  il  y  a  à  supposer,  cette  question,  et 
avec  quelques  biais,  quelques  complaisances 
envers  le  Ministère,  qu'on  désire  soutenir,  on 
trouvera  quelque  palliatif  —  et  puis  un  jour 
ou  Tautre,  ce  sera  à  recommencer  ;  car  au  fait  il 
est  clair,  qu'une  nation  dont  les  organes  peu- 
vent  approuver  dans  ce  moment  une  extra- 
vagance  comme  celle  des  fortifications  de  Paris» 
relever  par  là  Popinion  sur  le  compte  du  mo- 
teur  de  tout  ce  pian,  monsieur  Thiers  (2),  ne 
peut  le  faire  que  par  un  instinct,  qui  leur  dit, 
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que  ce  pays,  avec  tous  ses  attributs  divergents, 
doit  tòt  ou  tard  courir  de  grandes  ehances  de 
bouleversement  et  de  guerre. 

Le  Maréchal  est  toujours  à  peu  près  dans  le 
méme  état  —  rien  de  nouveau  du  reste.  Adieu, 
mon  cher  La  Marmerà,  et  tout  à  vous 


Wallmoden. 


(1)  Vedi  il  protocollo  30  gennaio  1841  fra  Mehemet- 
Alì,  viceré  d'Egitto,  e  il  sultano  Abdul-Medjid. 

(2)  Thiers  in  questo  tempo  non  era  più  ministro.  Il 
29  ottobre  1840  erasi  formato  un  nuovo  gabinetto  pre- 
sieduto dal  Guizot. 


XXVI. 

Milan,  21  mars  (1841). 
Moti  cher  La  Marmora^ 

Tout  revu  et  calculé,  ce  sera  vers  Pàques, 
que  je  me  rendroi  à  Génes  pour  y  rester  jus- 
ques  au  16  au  plus  tard,  devant,  le  16  au  soir, 
étre  à  Milan,  pour  la  parade  du  19  —  féte  de 
l'Empereur.  —  J'ai  une  raison  de  plus  pour 
choisir  ce  tems,  celle  de  l'arrivée  de  Naples  à 
Génes,  sur  le  vapeur,  qui  doit  avoir  lieu  le  15 
—  d'un  comte  Schulenburg,  qui  par  Milan  se 
rend  à  Vienne.  —  Plus  tòt,  je  n'ai  pas  pu  me 
mettre  en  route,  à  cause  de  Parrivée  de  laReine 
Christine  (I),  que  nous  attendons  du  23  au  24 
ou  25  —  et  qui,  quoique  dans  le  plus  strict  in- 

8  —  Voi.  II. 
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cognito,  exige  pourtant  (le  Maréchal  malade) 
ma  présence.  Vous  avez  en  conséquence,  mon 
cher  La  Marmorà,  tout  le  tems  de  réfléchir  si 
vers  ce  tems  vous  pomriez  vous  absenter. 

Rien  de  nouveau,  le  Maréchal  va  beaucoup, 
beaucoup  mieux,  sort  à  cheval  et  à  pìed,  et  la 
peine  sera  à  présent  de  le  retenir.  Il  seroit 
après  la  sentence  prononcée  par  les  experts 
bien  miraculeux  s'il  guérissoit  complètement, 
ce  dont  il  y  a  toute  apparence  ;  au  moins  au- 
cun  des  symptómes  prédits  ne  s'est  jusques  à 
présent  réalisé,  mais  bien  tout  le  contraire. 

Je  ne  vous  parie  ni  paix  ni  guerre,  le  sujet 
devient  banal  et  ennuyeux. 

Adieu,  mon  cher  La  Marmora,  donnez-moi 
bientót  de  vos  nouvelles.  Au  mois  de  mai  j'at- 
tends  deux  chevaux  d'Hannovre. 

Toìit  à  vous 
Wallmoden. 


(I)  La  regina  Cristina  di  Spagna,  che  in  data  del  12 
ottobre  1840  aveva  rinunziato  alia  reggenza. 


XXX/VII. 

MUan,  ce  2  avril  (1841). 

Mon  cher  La  Marmora^ 

Je  seroi  le  12  à  Génes,  j'y  resteroi  jusques 
au  16;  voilà  mon  programme,  peut-il  s'accor- 
der  avec  le  votre?  J*en  serois  ravi.  Je  descends 
à  la  solita  Croce  di  Malta, 
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J'ai  re(ju  vos  flacons  et  espère  pouvoir  vous 
payer  ma  dette  a  Génes.  Je  me  réjouis  beau- 
coup  d'y  cambiar  aria  pour  quelques  jours,  et 
d'y  bavarder  avec  vous  sijrtout.  Ne  me  faites 
pas  compter  sans  Thòte,  et  adieu  à  revoir. 

Wallmoden. 


XXXVIII. 

Milan,  4  déceiiibre  (1841). 

Mon  cher  La  Marmora, 

Si  je  n'ai  point  encore  accuse  la  reception  de 
votre  lettre,  et  fait  mes  remercìments  pour  le 
produìt  de  votre  chasse,  attribuez-le  au  nombre 
d'écritures  obligées,  qui  nous  reviennent  tous 
les  ans  pendant  le  courant  de  novembre,  fin  de 
notre  année  militaire,  et  qui  ont  d'autant  plus 
cette  fois  absorbé  mon  tems,  que  mes  yeux 
commencent  à  se  ressentir  désagréablement  de 
ce  genre  de  fatigue.  Vous  sgavez  ce  que  c'est,  je 
n'ai  pas  besoin  de  vous  le  dire.  Outre  cela  com- 
mence  cette  vilaine  saison,  qui  reproduit  à  cer- 
tain  àge,  et  réveille  diflférents  petits  maux 
qui  ne  laissent  pas  que  de  géner  Texistence; 
faites  de  tout  cela  un  amalgame,  et  vous  excu- 
serez  mon  retard  en  fait  de  correspondance. 

J'ai  été  charme  de  ma  course  à  Venise,  que 
je  n'avois  pas  vu  militairement.  Zichy  (I)  y  a 
un  peu  remué  les  questions  qui  se  sont  élevées 
depuis  des  années,  entre  la  marine  et  le  genie, 
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qui  se  renvoyent  la  balle,  et  ainsi  ne  décident 
rien,  tandis  que  pour  tous  les  deux,  d'après 
mon  avis,  il  resteroit  beaucoup  à  faire,  pour 
s'assurer  Venise  en  cas  d'événement  imprévu. 

Je  ne  voudrois  pas  étre  fixé  dans  cette  sin- 
gulière  ville,  mais  pour  quelques  mois  de  la 
mauvaise  saison,  elle  a  ses  avantages  sur  Milan, 
tant  de  localité  que  sociabilité,  d'abord,  parce 
qu'il  y  a  toujours  des  étrangers,  que  Toriginalité 
de  l'endroit  attire,  puis,parceque  tous  les  jours, 
vers  certaines  heures,  la  place  Saint-Marc  est 
un  point  de  réunion  generale,  et  enfin  qu'un 
port  de  mer,  et  Tactivité  qui  y  règne,  offre  un 
spectacle  varie  et  plus  intéressant  que  le  Corso 
et  la  Scala. 

Après  Venise,  je  suis  rentré  finalement  dans 
mes  quartiers  d'hyver,  dont  au  repos  près,  je 
ne  puis  guères  dire  autre  chose,  qu'un  jour 
comme  l'autre  se  passe,  sans  variation,  sans 
intérét,  mais  sans  gene  ni  peine;  cela  a  quelque 
attrait  après  les  70  passés,  mais  laisse  du  vuide, 
et  rouille  un  peu  l'esprit.  J'ai  toujours  encore 
Génes  et  Nice  en  téte,  et  si  je  m'y  résous  plus 
tard,  je  frapperoi  à  votre  porte,  car  aussi  pour 
vous,  une  variation  au  pavé  de  Turin  et  à  la 
vie  cloistrale  de  la  Venerie  ne  vous  feroit  point 
de  mal. 

Les  événements  politiques  aux  Indes,  en 
Chine,  quelques  intéressants  qu'ils  soyent,  ne 
touchent  pour  le  moment  que  notre  curiosité. 
L'Orient  et  l'Espagne  inquiètent  un  peu,  mais 
on  est  encore  si  sur  que  rien  ne  peut  faire  dé- 
vier  les  Puissances  de  leur  système  de  tempo- 
risation,  qu'on  se  rassure,  et  en  attendant  que 
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les  hommes  d'Etat  ou  de  guerre  soyent  appelés  ^ 
à  figurer,  on  s'occupe,  en  AUemagne,  de  pro- 
fesseurs,  comme  en  Prusse,  où  un  certain  Dahl- 
mann  éloigné  de  Gottingue  par  le  Roi  de 
Hannovre,  et  accueillì  par  celui  de  Prusse,  fait 
une  entrée  triomphale  à  Bonn,  et  remplit  des 
feuilles  de  gazettes  des  moyens  d'accélerer  les 
Communications  à  Tindéfini,  dans  un  tems  où. 
Ton  cherche  à  trainer,  tant  que  possible,  les 
afifaires,  de  pousser  l'industrie  au  plus  haut 
point,  tandis  qu'elle  fait  mourir  de  faim  une 
partie  de  la  population,  dans  le  pays  modèle, 
etc,  etc.  ;  tout  cela  devient  un  peu  confus,  et 
je  voudrois  voir  qui  le  débrouillera. 

J'ai  dù  soigner  depuis  huit  jours  un  gros 
rhume,  qui  m'empéche,  sans  de  grands  regrets 
du  reste,  d'aller  pour  le  12  à  Parme,  et  a  en- 
core  plus  modéré  mon  activité  sociale  à  Milan  ; 
je  me  borne  à  peu-près  à  passer  la  soirée  chez 
la  Princesse  Schwarzenberg  ou  au  théàtre  fran- 
§ais  que  nous  avons  pour  ce  mois  seulement. 

Adieu,  mon  cher  La  Marmora,  j'oubliois  en- 
core  de  vous  remercier  pour  le  tabac.  Je  n'ai 
plus  revu  Windishgraetz  ici,  il  est  à  Graetz  (2). 


Toni  à  vous 
Wallmoden. 


Si  vous  sgavez  quelqu'un  qui  cherche  à  acqué- 
rir  des  chevaux  de  selle  et  de  troupe,  faites 
vaguement  mention  des  miens;  il  m'arrive  deux 
bétes  d'Hannovre;  j'en  ai  vraiment  de  trop. 
Vous  connoissez  les  miens. 
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(1)  Il  conte  Ferdinando  Zichy,  tenente  feld-maresciallo, 
comandante  della  città  e  della  fortezza  di  Venezia.  Eser- 
citava tuttora  questo  comando  nel  1848,  e  in  tale  qualità 
firmò  la  nota  capitolazione  del  23  marzo. 

(2)  Il  principe  Alfredo  Windischgraetz  era  in  questo 
tempo  tenente  feld-maresciallo,  e  comandante  generale 
in  Boemia. 


XXXIX. 

Milan,  ce  20  juin  (1842). 

Mon  cher  La  Mannara^ 

J'ai  revu  avec  beaucoup  de  plaisir  vos  ca- 
ractères,  surtout  parcequlls  me  donnent  Pes- 
poir  de  vous  revoir  enfin  en  personne,  et  à  cet 
efifet  je  commence  par  vous  donner  mon  pro- 
gramme.  Je  suis  arrivé  lei,  après  avoir  fait  une 
course  de  3  à  400  miles,  et  au  retour,  chemin 
faisant,  passe  3  jours  à  Desenzano,  pour  de  là 
arpenter  nos  champs  de  bataille  de  l'autonme, 
le  18  à  Milan.  J'y  reste  jusques  au  \^^  d'aoust, 
alors  je  vais  à  Somma,  et  vers  le  15  ou  20  de 
septembre  me  prépare  à  devancer  la  troupe  sur 
le  Mincio,  où  les  manoeuvres  doivent  commen- 
cer  le  5  octobre.  Je  serois  charme  de  vóus  re- 
cevoir  à  tonte  epoque  pendant  ce  tems,  et 
compte  surtout  que  vous  assisterez  aux  glo- 
rieuses  journées. 

J'ai  parcouru  bien  des  pays,  j'ai  vu  et  entendu 
diflférentes  choses,  et  comme  à  72  ans  on  de- 
vient  philosophe  malgré  soi,  cela  m'a  donne 
matière  à  beaucoup  de  réflections;  sur  de  vous 
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revoir,  je  me  réserve  d'en   discuter,   et  ne 
sgaurois  pas  où  commencer  ni  finir,  si  je  vou- 
lois  vous  en  faire  le  sujet  d'une  lettre. 
Quelqu'un  a  dit  : 

Es  ist  die  Noth 

der  Échweren  Zeit 
Es  ist  die  schwere  Zeit 

der  Noth 
Es  ist  die  Zeit 

der  schweren  Noth  ((). 

Voilà  au  fait  mon  résumé. 

Venez  donc  bientót,  pour  quelques  jours  de 
conversation,  puis  he  manquez  pas  de  vous? 
préparer  les  moyens  de  venir  pour  les  premiers 
jours  d'octobre. 

Tout  à  vous 
WallModen. 


Quant  aux  chevaux,  entre  mon  neveu  Kiel- 
mansegge  et  moi,  nous  vous  en  montrerons  7 
qui  pourroient  vous  plaire. 


(I)  È  un  bisticcio  epigrammatico  basato  tutto  su  gio- 
chi di  parole  ed  idiotismi  tedeschi.  Il  senso  approssima- 
tivo è  questo: 

È  V afflizione  dei  cattivi  tempi 
È  il  triste  tempo  della  miseria 
È  Vepoca  dello  sconforto. 
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XL. 

Milan,  ce  20  décembre  (1842). 

Jc  réponds  en  luite,  mon  cher  La  Marmora, 
à  votre  lettre  du  16.  Les  deux  chevaux  vendus 
ensemble,  je  ne  les  donnerois  qu'à  4500  francs, 
séparément  pour  la  moitié;  je  préférerois  ven- 
dre  le  gris,  qui  pour  ses  mouvements  ne  con- 
vient  plus  11  mes  73  ans;  c'est  au  fait  le  plus 
distingue,  et  qui  sera  capable  de  soutenir  tonte 
fatigue  que  son  cavalier  soutiendra.  Ils  sont 
tous  deux  en  très  bon  état,  et  ont  beaucoup 
gagné  pour  ètre  mìeux  montés,  qu'ils  ne  Té- 
toient  par  deux  niajors  d'infanterie  hanno- 
vrienne,  qui  rendoient  graces  au  ciel  de  pou- 
voir  les  monter .  à  la  troupe,  de  la  manière 
dont  il  convenoit  aux  chevaux  d'aller. 

Je  ne  vous  envie  pas  la  commission  de  che- 
vaux dans  cotte  saison  (I);  laissez-moi  une 
adresse  pour  vous,  pour  que  dans  Tentretems 
jo  puisse  vous  mottre  en  tems  et  lieu  au  fait  de 
mes  pi  ans,  pas  encore  bien  digérés.  Adieu  et 
bon  voyage,  mon  cher  La  Marmora,  et  j'espère 
à  revoir. 

Tout  à  vous 
Wallmodkn. 

(I)  Vedi  voi.  l,  pag.  i^. 
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XLI. 

t 

Milan,  ce  14  février  (1843.) 

Je  rcQois  en  ce  moment  votre  lettre  de  Gé- 
nes  et  de  Lucques,  mon  cher  La  Marmerà,  et 
suis  très  peìné  de  voir  que  vous  avez  été  ainsi 
dévalisé.  Etoit-ce  votre  argent  ou  celui  du  gou- 
vernement?  En  ce  dernier  cas,  il  me  paroìt 
qu'on  devroit  vous  l'acquitter  (I). 

Je  n'ai  plus  songé  à  Génes  parceque  j'ai  ac- 
couché  d'un  pian  plus  vaste;  un  dernier  mou- 
vement  de  curiosité  me  fait  concevoir  celui  de 
revoir  encore  une  fois  Paris,  et  je  m'y  rendroi 
avec  Lichtenstein  vers  la  première  semaine 
de  mars,  et  cela  par  Turin.  Donc  nous  nous 
verrons  là.  Nous  resterons  4  semaines  au  plus 
à  Paris,  puis  je  retourne  par  Vienne  à  Milan, 
où  je  seroi  à  la  fin  de  mai.  Que  dites-vous  de 
cette  incartade?  La  vie  devient  si  monotone, 
ici  surtout,  que  j'ai  pensé  à  une  variation. 

Quant  à  mes  chevaux,  vous  sgavez  qu'ils  va- 
lent  plus  que  ce  que  l'on  demande  de  chevaux 
d'écuyer;  vous  les  avez  vus  avec  Windishgraetz 
à  la  troupe;  ils  ne  sont  plus  pour  moi,  parce- 
qu'ils  ne  me  sont  pas  assez  commodes,  et  je 
ne  vois  que  trop  qu'à  73  ans  mes  moyens 
poitrinaires  surtout  en  exigent  absolument  de 
tels;  je  les  donne  pour  ce  qu'ils  me  coùtent,  et 
au  dernier  prix,  à  85  napoléons  le  bai,  le  gris 
à  95.  Ils  n'ont,  vous  le  sQavez,  que  6  ans,  l'un 
7.  Si  je  les  vends,  je  tàcheroi  a  poids  d'or  de 
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trouver  quelque  chose  qui  me  convienne  tout 
à  fait. 

A  revoir  à  Turin  sous  peu  donc,  et  tout  à 
vous. 

Wallmoden. 


(I)  La  vigilia  della  sua  partenza  da  Lucca,  il  La  Mar- 
mora,  in  compagnia  del  capitano  di  cavalleria  Giacinto 
Valfrè,  era  stato  invitato  a  pranzo  da  uno  scudiere  del 
Duca.  Tornato  all'albergo,  non  trovò  più  la  valigetta, 
contenente  ben  10  mila  lire  in  oro,  che  aveva  lasciato 
nel  cassetto  di  un  comò  in  camera  sua.  La  valigetta, 
vuota,  fu  ritrovata  la  sera  medesima,  non  lungi  dall'al- 
bergo. La  polizia  non  indugiò  a  mettere  le  mani  sul 
ladro,  che  già  era  stato  in  una  casa  di  foi-za,  e  venne  poi 
condannato ,  non  ricordo  bene  a  quale  pena.  Della 
somma  involata  furono  ricuperate  lire  9000,  trovate  na- 
scoste sotto  una  delle  statue  del  Nettuno  in  piazza  della 
Signoria  di  Firenze.  Le  rimanenti  lire  1000  andarono  a 
carico  del  Governo  sardo. 


XLIL 

Milan,  ce  12  juillet  (1843). 

J*ai  été  bien  fàché,  mon  cher  La  Marmerà, 
de  vous  avoir  manqué;  vous  veniez  du  Sud, 
moi  du  Nord;  nous  eussions  pu  faire  échange 
de  remarques  intéressantes,  qui,  je  crains,  au- 
roient  concouru  à  prouver  que  notre  epoque 
en  est  une  de  singulière  confusion.  J'espère  que 
c'est  partie  remise,  et  que  nous  nous  reverrons 
bientót.  Je  vais  pour  quelques  semaines  en 
cantonnement  avec  une  partie  des  troupes, 
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qui  doivent  prendre  part  à  une  recita  ou  plu- 
sieurs  recite  de  manoeuvres  sur  la  Groana,  que 
les  amateurs  pourroient  demander.  Je  m'éta- 
bliroi  à  cet  effet  à  Birago,  près  Barlassina;  pars 
le  26  et  seroi  de  retour  le  15  aoust.  Il  seroit 
fort  aimable  à  vous  de  venir  me  trouver  là,  où 
je  puis  vous  loger  et  monter.  Après  le  15  je 
rentre  en  ville,  et  alors  vont  commencer  les 
grands  préparatifs  pour  notre  spectacle  eu- 
ropéen. 

Je  ramène  des  chevaux  dont  je  serois  charme 
que  vous  en  vissiez  les  plus  marquants.  Adieu; 
faites-moi  sgavoir  bientót  sur  quoi  je  puis 
compter  quant  à  vous. 

Votre  très  dévoué 
Wallmoden. 

Je  ne  s§aìs  comment  il  vous  en  va;  quant  à 
moi  Texcessive  chaleur  de  Milan  commence  à 
me  demolir. 


XLIII. 

Soma,  ce  25  aoust  (1843). 

J'ai  été  bien  charme,  mon  cher  La  Mar- 
mora,  d'avoir  enfin  de  vos  nouvelles,  et 
surtout  de  Pespoir  de  vous  revoir  ici  parmi 
nous. 

Je  commence  par  vous  donner  mon  prò- 
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gramme  jusques  vers  la  mi-octobre.  Je  suis 
avec  une  partie  des  troupes  de  la  garnison  de 
Milan  à  Soma;  Tautre  est  sur  la  Groana,  près 
Barlassina.  Je  reste  à  Soma  jusques  à  la  mi- 
septembre,  pour  aller  ensuite  pour  8  à  10  jours 
à  la  Groana;  de  là  je  dois  le  24  aller  à  la  ma- 
noeuvre  combinée  des  Modenais,  Parmesans  et 
Autrichiens,  à  Viadana,  ou  Brescello  sur  le  Pò; 
elle  aura  lieu  le  27  septembre.  Le  29  je  seroi 
de  retour  à  Soma,  pour  y  rester  jusques  au  4 
octobre.  Le  7  les  troupes  de  Soma  auront  joint 
celles  sur  la  Groana,  et  après  ime  manoeuvre, 
le  tout  s'en  retournera  chez  soi. 

Je  dois  ajouter  à  tout  cela  que  du  1®^  sep- 
tembre jusques  au  4,  je  suis  obligé  de  m'ab- 
senter  de  Soma,  pour  assister  à  une  ennuyeuse 
bénédiction  de  drapeau  du  régiment  Geppert 
sous  le  colonel  Bredy  à  Ber'game  (I).  Donc  je 
ne  puis  vous  proposer  d'étre  ici  que  du  5  sep- 
tembre au  15  septembre,  ou  du  1®^  octobre  au 
4,  car  vous  ne  pourriez  plus  venir  à  tems  pour 
étre  ici  les  derniers  jours  d'aoust.  Choisissez 
donc,  décidez  et  faites  moi  part  de  vos  résolu- 
tions. 

Le  tems  a  été  très  mauvais  jusques  à  pré- 
sent.  Aujourd'hui  pour  la  première  fois  le  Mont 
Rosa  a  paru.  Le  Maréchal,  qui  se  porte  bien, 
est  revenu  d'une  tournée  du  second  corps 
avant-hier  à  Milan;  il  a  enfin  voulu  que  cette 
fois  la  cavalerie  légère  ne  s'occupe  que  du  féld- 
rfj'ews^  (2);  comme  jusques  à  présent  elle  n'a 
guères  vu  que  la  place  d'exercice,  et  que  les 
régiments  sont  tout  jeunes,  les  offlciers,  méme 
la  plus  grande  partie  des  offlciers  majors,  sans 
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expérience,  il  y  a  beaucoup  à  faire,  et  pour 
moi,  plus  que  je  ne  désirerois;  avee  tout  cela  je 
préfère  ceci  à  la  ville. 

Vous  me  demandez  ce  que  je  dis  d'Espartero 
et  des  aflfaires  d'Espagne  (3);  je  dis  que  le 
monde  se  prépare  à  aller  sans  dessus-dessous. 
Ce  que  j'a  vu  de  la  Trance  m'a  donne  une 
idée  de  repos  momentané  de  guerre  lasse, 
mais  de  stabilite,  non. 

Dans  les  Etats-Romains,  il  y  a  de  la  fermen- 
tation;  elle  s'est  déjà  manifestée  dans  Bologne^ 
et  environs,  où  une  espèce  de  guerrilla  s'étoit 
formée;  les  carabiniers  ont  perdu  du  monde, 
puisune  force  majeure  doit  avoir  disperse  près 
Savigno  cette  soi-disante  bande  de  brigands  ou 
d'insurgés;  mais  je  sgais  que  le  légat  cardinal 
Spinola  est  fort  alarmé  (4). 

Nous  avons,  comme  vous  sgavez,  perdu  le 
pauvre  Stancoevicz;  on  dit  qu'au  printems, 
Nobili  le  remplacera.  Du  reste  tout  repose 
tranquillement  à  Vienne;  on  n'y  songe  qu'aux 
chemins  de  fer,  à  ce  qu'il  paroìt;  et  pour  aller 
plus  vite  sur  les  grandes  routes,  je  crains  que 
le  grand  locomotif  de  TEtat  sous  les  autres 
rapports  ne  s'en  trouve  paralysé.  Que  voulez- 
vous,  e' est  une  manie  qui  entratne,  ai-je  entendu 
dire  à  M.  Guizot  à  Paris.  L'enceinte  continue 
et  les  millions  qu'elle  coùte,  c'est  une  extra- 
vagance,  une  bétise,  dit  un  chacun,  mais  c'est 
une  idée  nationale;  elle  entrarne;  on  devroit 
dire  c'est  une  idée  parisienne,  mais  Paris  est 
devenu  la  France  (5). 

Adieu,  mon  cher  La  Marmora,  je  ne  puis 
encore  rien  vous  dire  des  chevaux  que  vous- 
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avez  vu;  ce  sont  des  conscrits  ;  au  printemps 
je  s^auroi  ce  que  c'est. 

J'attends  votre  réponse:  jusques  là  adieu  et 
tout  à  vous. 

Wallmoden. 

(1)  Ennuyeiise, , . .  che  cosa  ne  avrà  detto  il  La  Mar- 
mora! 

(2)  Servizio  di  campagna. 

(3J  Dopo  la  rinunzia  della  reggente  Maria  Cristina  (12 
ottobre  1840),  Espartero  divenuto  di  fatto  l'arbitro  della 
Spagna,  era  stato  eletto  (8  maggio  1841)  dalle  Cortes 
reggente  del  regno,  durante  la  minoranza  della  re- 
gina Isabella.  Il  13  giugno  1843  una  giunta  rivoluzio- 
naria, costituitasi  a  Barcellona,  proclamò  la  maggiorità 
della  regina  Isabella  e  la  decadenza  di  Espartero,  dopo 
di  che  un  governo  provvisorio  lo  dichiarò  traditore  della 
patria  e  scaduto  da  tutti  i  suoi  titoli  e  dignità.  Il  gene- 
rale Narvaez,  messosi  alla  testa  dell'insurrezione,  entrò 
in  Madrid  (22  luglio).  Espartero,  abbandonato  dai  suoi 
partigiani,  fu  costretto  a  imbarcarsi  a  Cadice  il  30  dello 
stesso  mese.  Un  decreto  del  16  agosto  lo  dichiarò,  come 
già  aveva  fatto  il  governo  provvisorio  di  Barcellona, 
scaduto  da  tutti  i  suoi  titoli,  dignità  e  decorazioni. 

(4)  Il  moto,  occasionato  dalle  vessazioni  finanziarie 
pel  nuovo  ordinamento  doganale,  era  stato  preparato  e 
istigato  dalla  Giovine  Italia,  principali  fra  i  cospiratori  i 
fratelh  Pasquale  e  Saverio  Muratori.  Facchini  e  contrab- 
bandieri formavano,  se  non  il  nucleo,  certo  una  parte 
ben  sostanziale  dell'impresa.  Lo  scontro  a  Savigno  fra 
carabinieri  e  insorti,  del  quale  è  parlato  nella  lettera  del 
Wallmoden,  avvenne  il  15  agosto.  Il  24  seguente  la 
banda  fu  compiutamente  dispersa  presso  Castel  del  Rio. 

(5)  Allude  al  progetto  delle  fortificazioni  di  Parigi 
messo  innanzi  dal  Thiers  dopo  il  trattato  del  15  luglio. 
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XLIV. 

Milan,  29  novembre  (1843). 

Bien  reconnoissant,  mon  cher  La  Marmerà, 
pour  rintérét  que  vous  avez  pris  à  ma  sante;  j'ai 
vraiment  été  pris  fortement  par  la  grippe,  de- 
vant  garder  la  chambre  8  à  10  jours,  mais  m'en 
suis  assez  bien  tire,  et  me  voilà,  à  peu  près,  au 
statu  quo^  quoique  le  froid  precoce  cette  année 
exige  encore  un  peu  de  précaution,  ce  qui,  vous 
comprenez,  n'est  pas  bien  difficile  à  Milan,  où 
l'on  peut,  sans  se  refuser  quelque  chose,  se 
borner  aux  jouissances  tranquilles  d'une  vie 
monotone,  que,  quant  à  moi,  je  trouve  fort  con- 
venable. 

En  parcourant  les  environs  de  Génes  sous  le 
rapport  militaire  de  l'année  1800  (I),  je  ne  doute 
pas  que  vous  n'ayez  pas  été  étonné  de  ce  que 
Ton  n'a  pas  congu  et  pas  fait;  mais  on  étoit  bien 
lourd  encore  alors  en  conception  et  exécution; 
on  perdoit  en  détail  et  avec  désavantage  ce 
qui  eùt  coùté  un  succès  plus  que  probable.  Cela 
ira-t-il  mieux  après  30,  40  ou  50  années  de 
paix?  Je  n'en  s^ais  rien,  mais  pourtant  on  ose- 
roit  Tespérer. 

Voilà  donc  deux  objets  d'intérét  politique 
pour  le  moment  :  la  Grece  et  TEspagne;  je 
trouve  que  Tassurance  de  prospérité  qui  se 
fonde  dans  les  deux  pays,  Tune  sur  les  ten- 
dances  constitutionnelles  d'un  roi  qu'on  prend 
au  collet,  et  l'autre  sur  l'aurèole  d'une  royauté 
de  13  ans  (2)  appartient  à  l'epoque  dérégléedu 
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lìioment;  avec  tout  les  choses  iront  leur  train 
comme  elles  sont  aliées,  depuis  30,  cahin  caha. 
Voyez  rirlande,  où  je  parierois  que  Ton  se  las- 
serà de  discours,  de  repeal  et  des  trivialités  ti- 
mides  d'O'Connell;  puis  le  Gouvernement  ap- 
pliquera  quelque  palli  atif  calmant. 

Il  paroìt  que  nous  allons  enfin  en  venir  à  une 
capitulation  de  recrutement,  pour  8  ans  dans 
toute  l'armée;  dans  un  an  tonte  l'armée  d'Italie 
aura  les  nouveaux  fusils  à  percussion,  et  quant 
aux  chariots  de  munition,  un  nouveau  genre 
mobile  a  été  adopté,  et  est  mis  déjà  en  exé- 
cution. 

J'ai  des  lettres  de  Kiel  de  Naples,  d'où  il  est 
alle  en  droiture  à  Malte. 

Que  ferez  vous  cet  hyver?  Moi  je  compie  ne 
pas  bouger,  et  j'espère  que  pendant  cette  longue 
epoque  de  stationnaire  j'auroi  bien  une  fois  le 
plaisir  de  vous  y  voir  pour  quelques  jours. 

Adieu,  mon  cher  La  Marmora;  mille  gràces 
pour  le  tabac  et  pour  Toffre  des  huìtres  ;  je  n'en 
mange  qu'au  coeur  de  l'hyver. 

Martini  nous  a  quitte.  Je  souhaite  qu'il  se 
trouve  bien  de  son  nouveau  poste,  mais  il  a  en- 
core  l'esprit  et  Timagination  trop  mobile  pour 
que  je  m'en  assure  (3).  Le  Maréchal  est  de  re- 
tour et  va  bien. 

Adieu,  et  tout  à  vous. 

Wallmoden. 

(I)  Il  Duca  di  Genova  in  una  sua  lettera  del  22  no- 
vembre 1843  al  Dabormida  parla  di  queste  passeg^ate  : 
•  Con  La  Marmora  facciamo  insieme  delle  grandi  pas- 
seggiate, quasi  sempre  a  piedi,  per  conoscere  bene  le 
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posizioni  illustrate  nell'assedio  sostenuto  da  Massena, 
cosa  che  ci  interessa  molto  ^. 

(2Ì  II  re  Otone  e  la  regina  Isabella  di  Spagna,  che  TSno- 
vemDre  era  stata  dichiarata  maggiore.  Il  15  settembre  del 
presente  anno  una  rivoluzione  era  scoppiata  in  Atene  per 
obbligare  Otone  a  convocare  un  Congresso  nazionale. 

(3)  Il  cav.  Antonio  Martini,  già  colonnello  nello  stato 
maggiore,  promosso  nel  1838  generale  di  brigata  a  Mi- 
lano, era  stato  nell'ottobre  1843  nominato  direttore  del- 
l'Accademia mihtare  in  Wiener-Neustadt. 


XLV. 

Milan,  24  décembre  (1843). 

Mon  cher  La  Marmora, 

Le  prince  Schwarzenberg  en  partant  d'ici 
pour  Vienne  a  acheté  le  cheval  que  vous  avez 
monte  à  Birago,  et  m'a  prie  de  le  garder  dans 
mon  écurie  jusques  à  ce  qu'il  se  sera  défait  d'un 
des  siens;  il  me  dit  vous  avoir  aussi  prie  de  vous 
en  occuper,  la  commission  n'étant  pas  difficile, 
parce  qu'il  vouloitle  vendre atout  prix.  Gomme 
il  est  toujours  désagreable  de  garder  un  cheval 
qui  ne  vous  appartient  plus,  j 'ose  vous  demander 
des  renseignements  sur  la  vente  de  ces  bétes, 
parce  qu'il  s'est  engagé,  dès  qu'il  auroit  de  la 
place,  de  faire  chércher  lamienne.  Veuillez  donc 
me  tenir  au  courant  de  ce  que  vous  en  sgaurez, 
et  si  vous  pouvez  contribuer  par  une  vente  à 
me  libérer  d'une  responsabilité. 

Que  faites  vous  pendant  ce  triste  et  vilain 
hyver?  Depuis  plus  de  8  jours  consécutifs  nous 

9  —  Voi.  II* 
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sommes  dans  un  brouillard  épais  et  un  froid 
pergant.  A  peine  rétabli  d'une  grippe  qui  ni'a 
prise  vers  la  fin  de  novembre,  j'ai  dù,  le  Maré- 
chal  se  trouvant  indispose,  aller  à  Parme,  et 
encore  je  me  trouve  toujours  ennuyé  d'une  dis- 
position  catharrale,  qui  avec  ce  vilain  tems  ne 
peut  guères  cesser;  c'est  du  reste  le  cas  de 
nombre  de  personnes. 

Milan  n'offre  rien  de  nouveau,  ni  d'antécé- 
dentsintéressants;  la  grande  journée  du  26  (I) 
est,  comme  vous  sentez,  ce  qui  occupeparticuliè- 
rement  le  monde,  et  les  grands  intéréts  d'une 
lutte  probable  entre  Fanny  Eisler  et  M"'^  Grahn 
font  disparoìtre  pour  le  moment  ceux  que  l'Es- 
pagne,  l'Irlande,  etc.  pourroient  réveiller.  Que 
deviendra-t-il  de  tout  ce  cahos  politiqueV  on  ne 
peut  plus  s'en  former  une  opinion.  Chez  nous 
aussi  l'Hongrie  nous  donne  du  fil  à  retordre, 
et  cela  au  fait  pour  des  puerilités  de  vanite,  sans 
aucun  esprit  national  (2). 

Martini  est  installé  à  Neustadt  et  paroìt  con- 
tent.  Enfin  on  a  case  l'archiduc  Etienne  en 
Boheme  (3).  Nous  en  sommes  ici  à  apprendre 
à  manier  les  nouveaux  fusils  dont  l'armée  en. 
Italie  va  etre  fournie  dans  le  courant  de  l'année. 
Le  printems  nous  donnera  un  nouveau  règie- 
ment  d'instruction  primaire  et  d'exercice  sim- 
plifié  et  modifié;  les  anciens  chariots  de  muni- 
tion  sont  échangés  contre  de  nouveaux qu'ondit 
bons.  Le  Maréchal,  qui  se  porte  bien,  s'occupe 
déjà  des  manceuvres,  qui  cette  fois  seront  au- 
tour  de  Verone,  en  dega  et  en  delà  de  l'Adige, 
pour  faire  ressortir  le  fort  et  le  foible  de  la  place, 
pour  réussir  par  là  à  obtenir  ce  qu'il  croit  né- 


AL    LA   MARMORA  131 


céssaire  d'y  ajouter,  et  que  réconomie  lui  re- 
fuse. * 

Adieu,  mon  cher  La  Marmerà;  ne  viendrez- 
vous  pas,  pendant  le  carneval,  pour  quelques 
jours  à  Milan?  C'est  une  bonne  habitude  que 
vous  avez  perdue. 


Wallmoden. 


(1)  L'apertura,  solita  farsi  ogni  anno  il  26  dicembre, 
della  stagione  invernale  del  teatro  della  Scala. 

(2)  La  Dieta  avendo  manifestato  Tintendimento  di  non 
concedere  in  tutto  che  16  voci  alle  47  città  regie  di  Un- 
gheria, il  magistrato  e  i  delegati  della  borghesia  della 
città  di  Pesth  avevano  preso  la  risoluzione  d'ingiungere 
ai  loro  deputati  in  ufficio  di  votare  perchè  tutto  il  ne- 
gozio fosse  lasciato  nello  statu  ^uo,  anziché  consentire 
che  ciascuna  di  quelle  città  regie  libere  non  avesse  da 
sé  il  diritto  di  dare  il  suo  suffragio. 

(3)  L'arciduca  Stefano,  nominato  governatore  in 
Boemia. 


XLVL   . 

Milan,  ce  7  janvier  (1845). 

Je  vous  transmets,  mon  cher  La  Marmora,  ce 
qui  répondra  à  vos  demandes.  Quant  aux  ca- 
rabines,  Tinstruction  n'a  point  encore  paru,  et 
les  épreuves  se  feront  plus  tard.  Toute  Tarmée 
d'Italie  doit  étre  armée  de  ces  nouveaux  fusils 
dans  Tespace  de  5  a  6  mois,  et  nombre  d'offi- 
ciers  vont  étre  envoyés  à  Vienne  pour  le  trans- 
port.  Quand  vous  viendrez  ici,  je  pourroi  vous 
donner  ce  qui  a  rapport  à  ces  nouvelles  orga- 
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nisations  du  matériel.  Les  nouveaux  chariots 
de  munition  pour  rartillerìe  sont  aussi  ap- 
prouvés,  et  en  confection.  Par  la  première  oc- 
casion  je  vous  enverroi  une  cartouche  pour  les 
nouveaux  fusils. 

L'on  dit  que  Tempereur  de  Russie  doit  vers 
le  mois  de  mai  venir  à  Vienne,  pour  plus  tard 
aller  à  un  des  bains  de  Boheme;  si  c'est  le  cas, 
je  supposerois  que  dans  l'entretems  nous  pour- 
rions  bien  le  voir  en  Italie;  depuis  longtems  il 
désire  faire  ce  voyage. 

Ma  sante  me  chipote  un  peu;  je  ne  puis  me 
défaire  de  ces  aflfections  eatharrales,  qui  tien- 
nent  à  cette  saison  humide  et  froide;  nous  voilà 
avec  un  peu  de  neige,  et  cet  hyver  ne  fait  pas 
honneur  au  climat  cisalpin;  aussi  y  a-t-il  beau- 
coup  de  malades. 

On  ne  peut  plus  par  correspondance  toucher 
la  corde  politique  ;  elle  est  trop  tendue  et  trop 
détendde  en  méme  tems;  le  premier  se  prouve 
par  la  fermentation  et  ses  résultats,  le  second 
par  les  faits  accomplis;  il  y  a  des  phrases  qui 
suffisent  à  boucher  les  trous. 

Milan  va  comme  toujours  son  train  réglé  et 
monotone;  on  se  plaint  du  théàtre,  quoiqu'il 
soit  aussi  bon  que  les  circonstances  le  per- 
mettent,  mais  on  s'arréte  par  préférence  à  ce 
qui  ne  satisfait  pas  et  complètement,  et  tout  le 
monde,  pour  se  plaindre  et  blàmer. 

Le  samedi  prochain  va  faire  paroìtre  made- 
moiselle Elsler  sur  les  planches,  et  voilà  pour 
à  présent  le  grand  objet  d'intérét  public.  Venez 
bientót  le  partager,  et  si  c'est  avant  la  mi-fé- 
vrier,  terme  après  lequel  j'ai  quelqu'un  à  loger, 
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je  vous  offre  une  chambre  exceliente  et  place 
pour  le  domestique. 

Mes  compliments  aux  généraux  Bava  et  Fran- 
zini. 

LeMaréchalest  sensibleàvotre  bon  souvenir, 
et  vous  assure  du  sien. 

Informez-vous,je  vous  prie,siM.Crémieux(l) 
est  à  Turin,  ou  si  et  quand  il  y  vient. 

Adieu,  mon  cher  La  Marmora. 


Wallmoden. 


(I)  Negoziante  di  cavalli. 


XLVII. 

Milan,  ce  14  janvier  (184f5). 

Je  ne  sgais,  mon  cher  La  Marmora,  si  vous 
connoissez  le  prince  T . . . ,  russe,  retiré  du  ser- 
vice,  parce  qu'à  ce  qu'il  me  paroìt,  les  parades 
de  Pétersbourg  le  fatiguoient,  voyageur  ins- 
truit  et  aimable.  Je  le  recommande  à  vos  soins, 
quant  à  ce  qu'il  désireroit  voir.  Il  suit  en  ce 
moment  les  pas  de  M"®  Taglioni,  ce  qui  ne  Tem- 
péchera  pas  de  s'occuper  d'autre  chose. 

Nous  vous  attendons  toujours  à  Milan,  et  moi 
avant  tout  avec  impatience.  Tenez  donc  parole 
et  venez. 

Adieu,  mon  cher  chevalier,  et  tout  à  vous. 

Wallmoden. 
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XLVIII. 

Milan,  ce  30  juUlet  (1845). 

Mon  cher  La  Mannara^ 

J'ai  re^u  votre  lettre  avec  un  bien  grand 
plaisir  — je  tiens  à  l'habitude  de  rester  au  cou- 
rant  de  ce  que  vous  faites,  et  suis  charme,  cette 
fois,  d'avoir  un  aper^u  de  vos  projets  pour  vous 
donner  les  moyens  de  les  combiner  avec. le 
désir  que  j'ai  de  vous  voir.  Je  vous  communi- 
quemonprogramme.Jevais  cette  semainepour 
un  ou  deux  jours  à  Verone,  reviens  ici,  pour 
aller  le  16  ou  le  17  à  Soma  ou  Birago,  entre 
lesquels  endroits  j'alterneroi,  jusques  après  la 
mi-septembre  où  on  se  met  en  marche  pour 
les  manoeuvres  de  Verone,  qui  auront  lieu  du 
2  au  6  octobre.  Prenez  d'après  cela  vos  arran- 
gements,  et  que  le  résultat  en  soit  que  vous 
veniez  me  joìndre  au  plus  tard  vers  la  fin  du 
mois  de  septembre  soit  ici,  soit  à  Desenzano,  où 
je  passeroi  quelques  jours  pour  voir  avant  les 
manoeuvres  deux  brigades  concentrées  dans 
ces  environs,  et  me  rendant  de  là  a  Verone. 

J'ai  ramené  de  mon  voyage  de  Vienne  deux 
chevaux  de  volture  du  haras  Huniades,  qui 
vous  plairont  ;  d'Hanno vre  deux  chevaux  de 
selle,  qui  arriveront  ces  jours-ci  —  tous  les 
deux  parfaitement  dressés,  et  que  j'auroi  plai- 
sir de  soumettre  à  votre  inspection. 

Le  Maréchal  est  à  Verone,  Wratislaw  avec 
lui  ;  j'ai  ici  Woiczechowsky  (I).  La  Baronne  a 
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fait  la  cure  de  Kissingen  et  revient  ces  jours- 
ci.  —  Milan  est  tellement  désert,  que  l'on  se 
couche  à  10  heures;  ajoutez  à  cela  les  chaleurs 
continues  —  et  voiis  pouvez  vous  imaginer 
quel  séjour  c'est  pour  le  moment. 

Vos  connoissances  veulent  étre  rappelées  à 
votre  souvenir,  et  foni  chorus  avec  moi  pour 
s'assurer  pendant  le  cours  de  Tautomne  de 
votre  présence. 

J'ai  bien  des  guai  dans  la  maison;  mon  cui- 
sinier  est  très  mal,  à  peu  près  sans  espoir  — 
j'ai  dù  prendre  un  supplément  —  mon  cocher 
est  à  peu  près  dans  le  méme  état  —  et  je  ne 
sgais  où  trouver  un  sujet  de  confiance  pour 
ses  fonctions  —  s^auriez-vous  quelqu'un  à  re- 
commander  pour  ce  service?  Si  c'étoit  le  cas, 
avertissez-moi,  je  vous  en  prie,  car  je  me  trouve 
fort  embarrassé. 

Adieu,  mon  cher  La  Marmora,  j'attends  aveC; 
impatience  de  vos  nouvelles.  . 


Toni  à  vous 
Wallmoden. 


(I)  Il  conte  Wralislaw,  che  era  in  questo  tempo  mag- 
giore di  stato  maggiore,  nel  1848  esercitò,  col  grado  di 
colonnello,  le  funzioni  di  capo  di  stato  maggiore  del  ma- 
resciallo Radetsky. 

Woiczechowsky,  promosso  maggiore  il  20  giugno  1845, 
era  stato  destinato  come  aiutante  presso  il  comando  del 
1<*  corpo  d'armata  a  Milano. 
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XLIX. 

Milan,  ce  10  octobre  (1845). 

Je  viens  de  recevoir  votre  lettre,  mon  cher 
La  Marmerà,  et  cornine  nous  avons  fixé  cette 
année  nos  passetems  militaires  avec  la  fin  de 
septembre  et  que  je  vous  sgavois  jusques  là  de 
service,  je  ne  me  suis  pas  attendu  à  vous  y  voir  ; 
à  présent  je  ne  vous  invite  pas,  parce  que  nous 
avons  à  passer  par  les  étiquettes  et  formalités 
qu'amènera  le  passage  de  llmpératrice  de  Rus- 
sie, qui  arrivée  depuis  deux  jours  à  la  villa  ci- 
devant  Somariva,  sur  le  lac  de  Cóme,  viendra 
de  là  passer  quelques  jours  à  Milan  —  puis 
nous  vous  la  remettrons.  Je  ne  sgais  si  tout 
cela  pourroit  aussi  vous  donner  quelque  be- 
sogne,  mais  comme  après  son  départ  je  dois 
pour  quelques  jours  évacuer  ma  position  pour 
quelques  arrangements  d'hyver  à  exécuter 
dans  mon  domicile,  j'entre  parfaitement  dans 
vos  vues,  de  remettre  une  course  à  Milan  pour 
la  fin  d'octobre,  ou  les  premiers  jours  de  no- 
vembre, d'après  ce  qui  vous  conviendra  le 
mieux. 

Comme  nous  aurons  alors  assez  à  causer  de 
chemins  de  fer,  de  Giovane  Italia,  Tedesca,  de 
fétes  d'amis  de  la  lumière,  qui  n*éclaircissent 
guère  rhorizon,  d'Alger,  du  Caucase,  etc,  je 
remets  à  notre  entrevue  d'aborder  un  de  ces 
points,  qui  tous  me  paroissent  mener  à  l'infini, 
et  mettent  la  prévoyance  et  Timagination  en 
défaut.  Adieu  donc,  mon  cher  La  Marmora,  et 
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à  revoir.  S'il  n'y  a  pas  d^indiscrétion,  je  vous 
demanderois  de  m'apporter  une  livre  de  ce  sti- 
mulant  nasal,  dont  j'ai  pris  la  mauvaise  habi- 
tude  de  me  servir. 

Quant  aux  chevaux,  je  vous  montreroi  quel- 
que  chose  de  nouveau,  et  j'attends  les  rensei- 
gnements  que  vous  serez  à  méme  de  me 
donner. 

Tout  à  vous 
Wallmoden. 


L. 

Milan,  ce  4  novembre  (1845). 

Monsieur  le  Major^ 

Vous  étes  d'une  indiscipline  rare,  et  ne  ré- 
pondez  plus  à  l'appel;  il  faudra  vous  faire  citer 
officiellement,  et  vous  allez  un  de  ces  jours  ci 
vous  voir  dans  les  journaux. 

En  conscience,  mon  cher  La  Marmora,  vous 
étes  ou  un  paresseux,  ou  un  amoureux  —  car 
nous  voilà  au  4  novembre,  et  on  ne  voit,  ni 
n'entend  rien  de  votre  part;  ne  s^avez  vous 
donc  pas  que  nous  avons  les  grands  intéréts 

de  l'Europe,  les  scandales  de  madame  S à 

discuter  —  à  bavader  sur  raflfaire  T et  V....; 

enfin  à  rabàcher  sur  nombre  d'événements  im- 
portants,  et  vous  vous  renfermez  dans  votre 
niche,  Dieu  sgait  où  et  pourquoi.  Profitez  donc 
du  beau  tems  et  venez  sonder  le  Pozzo  (I). 
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Adieu,  car  je  n'ai  pour  le  moment  rien  qu'il 
m'intéresse  plus  à  vous  dire,  que  le  désir  de 
vous  revoir  enfin. 

Wallmoden. 


(I)  Allude  s\y Albergo  del  Pozzo  ove  per  consueto  al- 
loggiava La  Marmo ra  quando  andava  a  Milano. 


LI. 

Milan,  ce  3  décembre  (1845). 

Vous  l'avez  devine,  mon  cher  La  Marmerà, 
il  seroit  fort  possible  que  je  dusse  aller  à 
Parme  —  en  ce  cas  j'irois  le  10  à  Lodi,  le  11 
à  Parme,  pour  étre  de  retour  le  13.  Le  Mare- 
chal  est  à  Verone,  en  expectative  de  Tempereur 
Nicolas  ;  c'est  pourquoì  Parme  retombe  sur 
moi,  et  il  n'y  auroit  qu'une  chance  de  s'y  sous- 
traire,  ce  sont  mes  yeux  —  je  n'en  ai  pas  été 
content  depuis  quelques  semaines,  et  si  vers 
le  7-8  je  ne  les  trouve  pas  dans  un  état  satis- 
faisant,  je  dédis;  et  vous  en  informeroi.  Si  j'y 
vais  je  vous  attends  sans  fante  après  le  13. 

Par  principe  je  n'ajoute  rien  à  ceci  —  si  on 
commence  on  n'en  finiroit  pas,  et  il  faut  con- 
server pour  la  bonne  bouche.  Adieu  donc  et  à 
revoir. 

Wallmoden. 
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LII. 

Milan,  ce  dimanche  7  décembre  (1845). 

Je  vous  adresse  ces  lìgnes,  mon  cher  La  Mar- 
mora,  pour  vous  dire  que  je  ne  vais  pas  a 
Parme,  d'abord  parce  que  j'ai  mal  aux  yeux, 
et  que  sous  le  rapport  de  chaleur  et  lumière 
je  dois  encore  me  ménager  —  puis  encore  on 
me  dit  que  le  grand  gala,  au  moins  le  concert, 
est  contremandé.  Donc  lilDerté  plenière  à  vous 
de  venir  à  Milan,  quand  bon  vous  semblera,  et 
jusques  là  adieu. 

Wallmoden. 


LUI. 

Milan,  ce  22  décembre  (1845), 
Mon  cher  La  Marmora, 

J'ai  regu  ces  jours-ci  l'incluse  en  rentrant 
chez  moi  le  soir  —  mon  adresse  a  fait  que  je 
n'ai  pas  tnéme  regardé  celle  qui  etoit  sur  la 
lettre  ouverte,  que  l'enveloppe  contenoit  —  et 
au  premier  moment  j'ai  découvert  et  devine 
l'énigme  —  enfin  je  vous  la  remets  et  espère 
que  la  chose  ne  sera  pas  de  conséquence. 

Rien  de  nouveau  ;  nous  attendons  aujour- 
d'hui  les  lettres  de  Venise  (I)  et  dans  peu  de 
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jours  le  dénouement  de  la  crise  angloise  (2)  ; 
ces  dérniers  mois  sont  riches  en  événements. 
Adieu  et  tout  à  vous 

Wallmoden. 


(1)  Per  sapere  quando  ne  sarebbe  partito  Tlippera- 
tore  di  Russia. 

(2)  Il  gabinetto  Peel  si  era  dimesso  per  la  questione 
dei  cereali. 


LIV. 
Milan,  ce  10  janvier  (1846). 

MoH  cìier  La  Marmora, 

Votre  recommandation  et  ma  protection  ont 
eu  peu  de  résultat;  mademoiselle  D...  a  débuté 
dans  un  ballet  mis  en  scène  par  un  coréographe 
du  pays,  et  quoiqu'il  aye  pu  plaire  autre  part, 
il  faut  étre  juste,  tei  qu'on  nous  Ta  donne,  il 
étoit  ennuyeux,  sans  intérét,  froid  et  long.  Ma- 
demoiselle D...  danse  très-bien,  mais  on  est  gate 
et  aceoutumé  à  une  perfection  de  danse  et  pan- 
tomime en  méme  tems,  qu'elle  n'a  pu  déployer; 
de  plus,  elle  est  grande,  et  danse  avec  un  petit 
bout  d'homme;  après  ce  ballet,  où  elle  n'a  pam 
qu'une  fois,  elle  a  essayé  d'un  simple  pas  de 
deux,  intercalò  dans  le  méme  ballet;  on  est  re- 
venu  de  ce  genre  isole,  qui  à  la  vérité  offre  peu 
de  variations,  et  le  second  essai  a  passe  sous 
un  silence  plustót  réprobateur.  Ceci  a  mis  le 
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comble  aux  chagrins  déjà  éprouvés.  Mademoi- 
selle est  devenue  malade,  a  mal  au  pied,  et  ce 
dernier  mal  méme  est  constate;  enfin  elle  ne 
veut  plus  danser,  on  lui  refuse  son  passeport, 
quoiqu'elle  ne  demande  rien  à  Merelli  (I),  enfin 
déroute  complète,  où  il  n'y  a  ni  remède,  ni  con- 
solation. 

L'opera  ne  va  guères  mieux,  madame  Bi- 
shop  est  rayée,  mademoiselle  Haies,  madame 
Scotta  se  soutiennent,  mais  mal  secondées  en 
partie,  trop  foibles  de  voix  pour  la  Scala  ;  cela 
ne  bat  que  d'une  aile.  Madame  Garcia  a  le 
mieux  réussi,  et  a  été  fortement  applaudie  pour 
quelques  scènes  ;  la  fin  de  la  Sonnambula  n'a  pas 
tout  à  fait  répondu  au  commencement;  le  pu- 
blic est  aigri  et  chicaneur,  néanmoins  il  n'y  a 
pas  eu  de  démonstrations,  et  elle  ira  de  mieux 
en  mieux. 

Les  premières  représentations  ont  été  si 
bruyantes,  que  la  police  a  cru  devoir  montrer 
les  dents,  mais  vous  sgavez  à  quoi  cela  méne. 
A  présent  tout  est  rentré  dans  le  calme,  nos 
tapageurs  ont  éventé  leur  bile  oppositionnaire, 
et  c'est  ce  qu'il  leur  faut  parfois,  pour  donner 
preuve  d'energie. 

L'empereur  de  Russie  a  donc  enfin  regagné 
ses  foyers;  il  a  montré  de  l'humeur  à  Vienne, 
mais  il  a,  comme  partout,  flatté  la  troupe,  dont 
son  régiment  faisait  partie;  nombre  de  décora- 
tions  et  de  présens  ont  été  distribués,  ce  qui  a 
contente  les  ims,  et  fait  naìtre  l'envie  des  au- 
tres;  enfin,  il  a  obtenu  son  but,  s'est  montré  à 
l'Italie  et  y  a laissé  des  impressions  qui  doivent 
lui  convenir. 
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L'hyver  prend  une  tournure  sevère;  Tair  si 
froid,  avec  un  soleil  très-ehaud  pendant  quel- 
ques  heures  de  la  journée,  n'est  pas  la  tempe- 
rature qui  me  convient,  j'en  suis  pour  un  rhume; 
dès  que  je  m'en  seroi  débarrassé,  je  feroi  ma 
course  à  Vénise;  à  tout  événement  je  seroi  de 
retour  avant  la  mi-fé\TÌer.  Adieu,  mon  cher 
La  Marmora,  donnez  parfois  signe  de  vie. 

Wallmoden. 


(I)  Impresario  della  Scala.  La  ballerina,  a  cui  si  rife- 
risce la  presente  lettera,  era  stata  raccomandata  a  La 
Marmora  da  un  ufficiale  francese  di  sua  conoscenza. 


LV. 

Marienbad,  ce  3  aoust  (1846). 

J'ai  reQU  à  Marienbad,  mon  cher  La  Marmora, 
votre  lettre  de  Vienne  16  juillet  (I);  que  n'y 
étiez  vous  arrivé  le  16  juin?  J'eusse  eu  un  grand 
plaisir  de  vous  y  voir  et  de  causer  avec  vous. 
Depuis  que  nous  nous  sommes  vus,  combien 
de  nouvelles  nuances  qui  ne  contribuent  pas 
à  rendre  le  tableau  politique  plus  satisfaisant. 
Parti  de  Milan  à  la  fin  de  mai,  j'ai  passe  3  se- 
maines  à  Vienne;  j'y  ai  eu  occasion  de  beau- 
coup  voir  et  entendre,  méme,  gràces  à  la  cir- 
constance,  de  parler  et  discuter;  j'étois  souf- 
frant  en  y  arrivant,  mes  hémorrhoides  sèches 
commenQoient  à  me  tourmenter  d'une  manière 
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sérieuse;  eh  bien,  beaucoup  de  mauvais  sang 
que  j'ai  fait  à  Viemie  ne  m'a  pas  soulagé.  J'ai 
suivi  les  conseils  d'experts,  et  suis  alle  aux  eaux 
de  Marienbad;  5  semaines  de  cure  suivìe  n'oM 
pas  laissé  que  de  me  faire  du  bien,  et  je  m'en 
vais  repartìr;  vers  la  fin  d'aoust  je  seroi  rendu 
à  Milan  et  iroi  en  cantonnement  non  loin  de 
Desenzano,  pour  m'y  préparer  aux  manoeuvres 
qui  cette  année  auront  lieu  entre  Verone,  Ri- 
voli, etc.  Y  viendrez-vous?  voilà  la  grande  ques- 
tion.  J'en  doute,  parceque  vous  aurez  un  camp. 
Quand  donc  pourrons-nous  nous  rencontrer? 
S'il  est  possible,  venez  les  premiers  jours  d'oc- 
tobre;  du  7  au  12  auront  lieu  nos  travaux  mi- 
litaires. 

J'ai  vu  ici  le  comte  Zichy  dont  vous  me 
parlez,  il  me  prouve  qu'il  ne  peut  vendre  à 
meilleur  marche,  et  paroìt  s'entendre  à  l'af- 
faire. J'ai  acheté  à  Vienne  de  monsieur  Stratt 
deux  bétes  qu'il  s'est  procure  à  l'armée  prus- 
sienne;j'ai  vu  eflfectivement  qu'ils  sont  faits  à  la 
troupe,  mais  comment  me  conviendront-ils,  il 
faudra  voir;  on  achète  toujours  au  hazard,  et 
ce  n'est  qu'après  des  mois  qu'on  sQait  ce  que 
l'on  a. 

Le  prince  Metternich  étant  à  Kònigswarth, 
près  d'ici,  et  plusieurs  diplomates  s'étant  réu- 
nis  ici  à  cet  effet,  cela  ne  laisse  pas  que  d'avoir 
quelque  intérét.  Hier  déjà  nous  y  avons  appris 
le  septième  attentat  (2).  Quelles  chances  ne 
court  pas  l'Europe  d'un  jour  à  l'autre! 

Pour  le  moment,  le  nouveau  pape  (Pie  IX) 
paroìt  employer  les  calmants,  mais  jusques  où, 
jusques  à  quand  peut-il  suivre  cette  marche? 
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Adieu,  mon  cher  La  Marmora,  donnez-moi 
de  vos  nouvelles  adressées  sous  peu  à  Milan, 
et  donnez  moi  Tespoir  de  vous  voir. 

Wallmoden. 


m  V.  volume  I,  pag.  2G0. 

(2)  Il  29  luglio  un  tale  Giuseppe  Henri,  fabbricante  di 
acciaio,  aveva  sparato,  a  una  notevole  distanza,  colpi  di 
pistola  contro  il  re  Luigi  Filippo,  mentre  si  era  affacciato 
ad  un  balcone  delle  Tuileries. 


LVI. 

Milan,  10  septembre  (1846). 

Je  prcfite  de  roccasion  de  Woiczechowsky, 
mon  cher  La  Marmora,  pour  vóus  adresser 
quelques  lignes,  et  communiquer  mon  espoir 
de  vous  voir  chez  nous.  Il  me  tarde  de  bavarder 
avec  vous,  dans  un  moment  où  la  piume  ne 
peut  suffire  à  toucher  tous  les  sujets  de  discus- 
sion,  d'extravagance,  de  folle,  de  mal  entendu, 
de  mauvais  vouloir,  de  bétise,  et  de  confu- 
sion  (I).  Woiczechowsky  vous  donnera  tous  les 
renseignements  sur  les  tems  et  les  lieux;  ne 
faites  pas  faux  ban. 

Je  suis  revenu  des  eaux  de  Marienbad  il  y  a 
8  jours  par  Francfort  et  la  Suisse.  Je  m'en 
trouve  mieux  à  la  véri  té,  mais  bien  encore  non, 
et  pour  cette  fois  je  me  serois  passe  des  simu- 
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lacres  d'un  genre  de  guerre  qui  n'est  plus  de 
saison,  depuis  que  le  métier  est  devenu  gen- 
darmerie. 

Adieu,  et  j'espère  à  revoir. 

Wallmodèn. 


(I)  Allude  alle  dimostrazioni  dei  Milanesi  col  grido  di 
Viva  Pio  IX. 


LVII. 

Milan,  ce  6  novembre  (1846). 

Il  est  tems,  mon  cher  La  Marmerà,  de  réta- 
blir  nos  Communications  interrompues  depuis 
si  longtems.  On  pourroit  sans  cela  croire  que 
nous  entrons  pour  quelque  chose  dans  les  dis- 
cussions  des  vins  et  des  sels  (I),  pour  lesquelles 
je  n'ai  pu  me  monter  la  téte,  et  tout  aussi  peu 
comprendre  clairement.  Quant  à  moi,  j'ai  ap- 
pris  par  expérience  que  quand  il  y  a  compli- 
cations  d'intérét  qui  menacent  la  boiwse,  cha- 
cun  est  un  peu  plus  guide  par  ce  mobile  domi- 
nant,  surtout  aujourd'hui,  que  peut-étre  on  ne 
croiroit  pouvoir  Tètre,  dans  d'autres  discus- 
sions;  laissons  donc  ces  objets  à  la  finance  et 
la  diplomatie,  quoiqu'à  la  vérité  je  ne  vois  pas 
trop  en  quoi  il  leur  réussit  de  mener  les  choses 
à  bonne  fin. 

Me  voilà  de  retour  dans  mes  quartiers  d'hy- 

10  —  Voi.  II. 
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ver,  et  quoìque  je  ne  les  chéris  guères,  cette 
fois  je  n'ai  pas  été  fàché  de  me  retrouver  en 
repos.  Après  ma  em*e  de  Marienbad,  qui,  quoi- 
que  pour  Tessentiel  elle  m'ait  fait  du  bien,  ne 
•laisse  pas  que  de  me  ftitiguer,  je  ne  me  sentois 
pas  tout  à  fait  à  la  hauteur  de  nos  passetems 
militaires,  qu'mi  certain  reste  de  foiblesse  phy- 
sique  me  rendoient  pénibles;  pom*tant  j'ai  re- 
pris  par  le  mouvement  un  peu  de  forces,  et  je 
me  suis  assez  bien  tire  de  la  qulnzième  ou  sei- 
zième  campagne,  dans  le  terrain  classique  à  la 
vérité,  mais  un  peu  trop  rebattu,  entre  l'Adige 
et  le  Mincio,  dont  la  pluye  nous  a  fait  omettre 
une  partie. 

Me  voilà  donc  à  Milan,  à  me  dire,  comme 
beaucoup  d'autres:  qu'en  deviendra-t-il  de  cette 
foulede  complicationsV  Passe  pour  nous  autres, 
mais  je  crains  que  les  merieurs  eux-mémes  ne 
savent  guères  tirer  un  autre  résultat  de  leurs 
plus  profondes  réflections;  si  vous  étiez  ici,  qui 
sgait  quelle  idées  lumineuses  se  réveilleroient, 
et  quelles  questions  nous  trancherions  à  notre 
aise  !  Mais  vous  etes  devenu  rara  avis^  à  peine 
cncore  un  oiseau  de  passage,  et  j'ai  à  peine  le  " 
courage  de  vous  demander  si  on  ne  vous  verrà 
pas  du  tout  cet  hyver. 

Mes  plans  sont  encore  un  peu  dans  le  vague, 
mais  je  commence  fortement  à  pencher  vers  les 
résultats  décisifs;  en  un  mot,  je  sens  qu'il  est 
tems  d'en  finir,  mais  la  résolution  coùte,  et  à 
quelques  difficultés  à  vaincre.  Cigalla,  que  je 
vous  prie  de  saluer  en  mon  nom,  est  un  homme 
qui  sgait  réunir  l'agréable  et  l'utile,  son  séjour 
chez  nous  me  Ta  prouvé  (2).  Adieu,  mon  cher 


AL    LA    MARMORA  147 


La  Marmora,  donnez-moi  de  vos  noùvelles  au 
moins,  si  je  ne  puìs  vous  avoir  présent,  et  n'ou- 
bliez  pas 

Vofre  frès'dévoué 
L.  Wallmoden. 


(1)  V.  a  pagina  258  del  volume  I  la  lettera  del  Duca  di 
Genova  9  maggio  1846. 

(2)  Il  conte  Gigala,  uffìziale  di  cavalleria  deiresercito 
sardo,  morto  alcuni  anni  or  sono  col  grado  di  tenente- 
generale. 


LVIII. 

Milan,  13  janvier  (1847). 

On  m'envoye  de  Hanno vre  la  note  ci-jointe, 
et  comme  on  me  dit  du  bien  de  l'individu,  qui 
a  passe  par  une  très  bonne  école,  je  vous  en 
fais  part,m'imaginant  que  peut-étre  chez  vous, 
d'une  manière  ou  d'autre,  il  pourroit  trouver  à 
étre  place.  Après  en  avoir  pris  connoissance, 
renvoyez  moi  le  papier,  car  s'il  neréussit  pas  là, 
je  verrois  ce  quii  y  auroit  à  faire  chez  nous; 
mais  éloigné  comme  nous  sommes  du  centre  et 
de  la  masse  de  la  cavalerie,  je  commence  par 
m'en  tenir  à  ce  qui  il  y  a  de  plus  rapproché,  et 
vous  recommande  Taffaire. 

Je  vous  perds  de  vue,  et  j'en  suis  d'autant 
plus  peiné  que  c'est  le  moment  où  jamais  pour 
bavarder  avec  des  gens  sensés  qui  diminuent 
visiblement  à  ce  qu'il  meparoìt;  au  moins  sont- 
ils  clair-semés  dans  nos  parages. 
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Je  vous  oflfre  comme  appas  ostensible  made- 
moiselle Elsler  qui  enchante  le  public,  l'occupa 
momentanément  et  fait  ainsi  diversion  aux 
hautes  conceptions  politiques.  Que  dites-vous 
de  cette  nouvelle  improvisation  dans  le  cantori 
de  Fribourg  ?  On  pend  les  corsaires,  mais  on 
admet  les  corps  francs  (I);  le  monde  est  devenu 
un  étrange  chaos,  que  la  sagesse  humaine  ne 
débrouillera  plus;  ce  sera  l'extravagance,  la 
folle  qui  s'en  chargera  un  jour  ou  autre. 

Woiczechowsky  me  dit  que  vous  avez  de 
très  beaux  et  bons  chevaux  de  volture;  sont-ils 
encore  dans  votre  écurie,  et  de  quelle  taille, 
quel  àge,  et  quel  en  est  le  prix?  Gonnoissez- 
vous  à  Turin  quelque  cheval  de  selle,  distingue, 
et  qui  pourroit  convenir  à  un  homme  de  78 
ans,  que  je  vais  accomplir,  et  qui  ne  veut  plus 
étre  d'aucune  manière  fatigué  et  tourmenté  par 
son  cheval?  Quant  au  prix,  cela  seroit  assez 
indififérent. 

Ma  sante  va  tantòt  mieux,  tantòt  moins  bien; 
les  hémorroides  prennent  le  dessus,  et  leurs  ca- 
prices  divers  sont  au  fait,  avec  un  principe  de 
goutte,  qui  ne  se  déclare  jamais,  la  base  de  mes 
maux.  Marienbad  finalement  m'a  fait  du  bien, 
mais  j'ai  peur  de  me  croire  obligé  d'y  retour- 
ner.  Pourtant  je  n'ai  point  encore  de  pian  fixe, 
excepté  un  que  je  prépare  de  longue  main,  celui 
de  me  retirer,mais  il  exige  une  marche  réfléchie 
et  prudente. 

Quant  à  vous  je  suis  sur  que  vous  ruminez 
du  nouveau  sur  quelque  projet  extraordinaire  ; 
mais  avant  tout  réalisez  celui  de  venir  nous 
voir. 
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Adieu,  mon  cher  La  Marmora,  et  donnez  moi 
de  vos  nouvelles. 

L.  Wallmoden. 


(I)  In  sullo  scorcio  del  1844  in  parecchi  cantoni  della 
Svizzera,  e  segnatamente  in  quelli  di  Berna,  Argovia, 
Vaud  e  Soletta  eransi  venuti  organizzando  corpi  fran- 
chi (Freischaaren)  reclutati  in  gran  parte  fra  i  membri 
dei  clubs  radicali ,  senza  l'autorizzazione  ufficiale  dei  ri- 
spettivi governi,  ma  colFaiuto  e  appoggio  segreto  di  que- 
sti. Si  voleva  insomma  imporre  colla  forza  la  revisione 
del  patto  federale  del  1815,  la  quale  era  compresa  nel 
programma  della  parte  liberale. 

A  questa  revisione  si  opposero  parecchi  cantoni,  fra 
cui  quelli  di  Lucerna  e  di  Friburgo,  nei  quali  prevalevano 
le  idee  conservatrici.  Lucerna  fu  invasa  dai  corpi  franchi 
il  31  marzo  1845;  il  7  gennaio  1847  toccò  la  medesima 
sorte  a  Friburgo  ;  e  siccome  essi  erano  spalleggiati  dal 
Vorort  (cantone  direttore)  di  Berna,  Wallmoden  si  ma- 
raviglia in  questa  lettera  che  mentre  s'impiccavano  i  cor- 
sari, si  ammettessero  i  corpi  franchi.  E  veramente  non 
aveva  tutti  i  torti  !. . . 


LIX. 

Milan,  ce  l»»"  février  (1847). 

Je  viens  de  recevoìr  votre  lettre  et  je  m'em- 
piesse de  vous  répondre  que  je  ne  desiste  pas 
de  Tachat  du  cheval,  mais  que  je  veux  attendre 
une  lettre  du  capitaine  Baertling  des  hussars, 
qui  est  dans  le  pays  d'Hannovre,  et  s'occupe  de 
chercher  quelque  chose  qui  puisse  me  convenir. 
Or,  comme  il  pourroit  se  faire,  autorisé  comme 
il  est,  qu'il  achète  de  suite,  je  ne  voudrois  pas 
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voir  tout  d'un  coup  mon  écurle  trop  pleine,  et 
ma  bourse  trop  vuide  ;  d'ici  vers  la  moitié  de 
février  j'auroi  de  ses  nouvelles  peut-ètre.  Si 
donc  le  marquis  Pampara  trouve  de  sa  con- 
venance  d'attendre,  je  vous  feroi  part  vers  ce 
tems  de  ma  décision,  et  cela  ne  peut  et  doit  le 
géner  eri  rien. 

Vous  s^aurez  que  le  prince  Schwarzenberg, 
revenant  de  Vienne  déjà  indispose,  est  tombe 
malade  à  Venise;  depuis  le  13  de  janvier,  on  a 
de  vives  inquiétudes,  vù  que  le  mal  a  pris  le 
caractère  d'une  fièvre  nerveuse;  j'ai  regu  il  y  a 
deux  jours  une  lettre  de  sa  soeur  la  princesse 
Mathilde,  qui  ne  confirme  que  trop  mes  crain- 
tes;  il  a  déjà  été  administré  le  21  ;  depuis  il  y  a 
eu  quelques  variantes,  du  mieux  au  plus  mal  ; 
sous  peu  il  faut  que  la  chose  se  décide;  ce  se- 
roit  à  tout  evénement  une  grande  perte,  qui 
doit  affecter  ceux  qui  le  connoissent. 

Je  ne  puis  vous  parler  de  bals  ni  de  fétes  ;  il 
n'y  a  guères  de  quoi  y  prendre  part,  (I),  et  s'il 
y  avoit,  je  n'en  prendrois  que  ce  que  je  ne 
pourrois  éviter.  Mon  existence  sociale  se  borne 
à  bien  peu  d'habitudes;  elles  ont  été  augmen- 
tées  pourtant  par  la  famille  Esterhazy,  qui  étoit 
longtems  à  Nice  où  la  comtesse  est  morte;  le 
pére,  une  fili  e  et  deux  fils  passent  l'hyver  ici 
et  sont  pour  moi  d'une  grande  ressource  ;  la 
maison  du  gouverneuret  la  comtesse  Berchtold 
et  un  peu  de  théàtre  ;  voilà  à  quoi  le  tout  se 
borne. 

Je  suis  fàché  de  voir  que  vos  aflfaires  vous 
empéchent  de  venir  nous  voir,  mais  avant  que 
je  quitte  Milan,  comme  de  coutume  annuelle, 
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j'espère  pourtant  ne  pas.devoir  y  renoncer  tout 
à  fait.  Il  ne  faut  jamais  rompre  entièrement 
avec  d'anciennes  habitudes. 
Adieu,  mon  cher  La  Marmerà. 

Vofre  hien  dévoué 
L.  Wallmoden. 


(I)  Come  è  notissimo,  da  parecchi  mesi  già  rufficialità 
austriaca,  per  non  esporsi  ad  insulti,  si  era  segregata  com- 
piutamente dalla  società  milanese. 


LX. 

Milan,  ce  23  février  (1847). 

J'ai  enfin  regu  un  avis  d'Hannovre  d'après 
lequel  il  est  encore  incertain  si  Baertling  pourra 
de  suite  trouver  ce  qui  me  conviendroit  ;  je 
m'adresse  donc  encore  une  fois  à  vous,  quant 
au  cheval  en  question;  si  vous  lui  attribuez  les 
qualités  que  je  demande,etsi,rélégance  à  pari, 
il  est  bàti  et  porte  la  queue  de  manière  à  ne 
pas  faire  une  impression  désagréable  à  Toeil  un 
peu  connoisseur,  je  le  prendroi,  —  je  désirerois 
pourtant,  pour  n'avoir  riett  à  déméler  avec  vos 
douanes,  qu'il  me  fùt  amene  à  Bufifalora.  Faites 
moi  s^avoir  quand,pour  que  j'aie  le  tems  d'en- 
voyer  àia  rencontre,  et  je  désirerois  aussi  avoir 
le  mord  auquel  il  a  été  accoutumé. 

Nous  avons  eu  ici  quelques  explosions  ,de 
communisme,  qui  n'ont  pu  étre  reprimeés  de 
suite,  parce  qu'il  n'y  avoit  pas  de  troupes  sur 
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les  lieux  (I);  dès  qu'elles  ont  paru,  tout  est 
rentré  dans  Tordre,  méme  sans  coup  ferir;  il 
n*y  a  eu  qu'un  perturbateur  blessé.  Les  arres- 
tations  en  attendant  continuent,  et  le  butin  en 
grande  partie  an  moins  se  retrouve,  car  les 
déprédateurs  paroissent  avoir  trouvé  la  chose 
si  naturelle,  qu'ils  ne  caehoient  pas  leur  proye; 
dans  les  environs  de  Lecco  près  de  2000  sacs 
se  sontretrouvés.  Ainsice  qu'il  y  a  deplusmar- 
quant,  c'est  que  des  excòs  pareils,  qui  ont  eu 
lieu  dans  le  canton  Tessin,  ont  porte  les  com- 
munes  dans  les  environs  de  Chiasso  à  nous 
demander  des  troupes  pour  veiller  à  leur  sùreté. 
C*est  dans  lemalheur  qu'on  reconnoìt  ses  amis; 
ces  bons  tessinois,  qui  nous  infestent  depuis 
des  années,  par  tous  les  moyens,  de  leur  esprit 
révolutionnaire,  c'est  bien  naif  de  leur  part.  lei 
dans  le  pays  Timpression  n'a  pas  été  désavan- 
tageuse;  il  s'agissoit  de  salvar  la  j)dle  des  prò* 
priétaires. 

Quant  à  l'exportation,  il  y  a  une  chose  dé- 
sagréable,  c'est  que  nous  avons  par  d'anciens 
traités  des  obligations  envers  la  Suisse,sous  le 
rapport  des  subsistances. 

La  question  du  moment  c'est  les  ministères 
en  France  et  en  Angleterre;  cette  fois-ci  il  me 
paroit  que  c'est  la  confusion;  les  embarras  qui 
garantissent  pour  le  présent,  jene  veux  pas  dire 
l'ordre,  mais  au  moins  maintiendront  l'Europe 
pacifique,  et  empécheront  le  grand  désordre 
d'une  guerre. 

Je  n'ai  point  encore  de  projet  fixe,  mais 
j'espère  plus  tard  pouvoir  retourner  ù,  Marien- 
bad,  qui  m'a  fait  du  bien.Du  reste  j'attends  avee 
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impatience  le  moment  où  je  pourroì  réaliser 
mon  grand  projet  de  retraite;  cela  ne  me  va 
plus. 

Adieu,  mon  cher  La  Marmora;  je  crois  que 
ce  qu'il  y  aura  de  plus  sur  ce  sera  payement 
par  lettre  de  change  sur  Turin.  Il  n'y  a  donc 
plus  d'espoir  de  vous  revoir  chez  nous  ! 


Vofre  très  dévoué 
L.  Wallmoden. 


(I)  Allude  ai  disordini  seguiti  il  19  febbraio,  e  provo- 
cati dal  caro  dei  viveri,  nei  dintorni  del  lago  di  Como  e 
del  lago  Maggiore  e  nel  canton  Ticino. 


LXI. 

Milan,  ce  jeudi  3  avril  (1847). 

Mon  cher  La  Marmora, 

Ayant  vendu  deux  chevaux,  dans  le  doute 
de  ce  que  je  trouveroì  ou  ne  trouveroi  pas,  je 
vous  prierois,  si  vous  en  avez  le  tèms  et  Tocca- 
sion,  de  vous  informer  ce  qui  en  est  de  ce  che- 
vai  du  ministre  de  Russie.  Le  prince  Trubezkoy 
qui  Ta  monte  le  loue  extrémement,  et  dit  que 
le  ministre  tàche  de  le  vendre,  restant  absent 
pour  longtems;  ce  que  vous  pourrez  apprendre 
au  sujet  des  qualités  et  du  dernier  prix  du  che- 
vai  faites  moi  le  s^avoir,  de  manière  que  votre 
lettre  me  parvienne  à  Vienne.  Je  pars  le  8,  et 
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devant  m'arréter  en  chemin  je  ne  seroi  que 
vers  le  18-20  à  Vienne.  Adressez  ici  à  Milan. 

Je  ne  désire  ces  renseignements  préalables 
que  pour,  dans  le  cas  qu'ils  soyent  favorables, 
envoyer  dans  le  tems  quelq'un  à  Turin,  pour 
voir  le  cheval  et  Tessayer,  et  j'aimerois  sgavoir 
s'il  n'est  pas  trop  grand,  s'il  est  élégant,  porte 
bien  téte  et  queue,  et  s'il  va  à  la  troupe,  cela 
vous  Papprendrez  facilement. 

Rien  de  nouveau  ici,  où  nos  connoissances 
commencent  à  se  disperser;  les  Berchtold  vont 
pour  6  semaines  a  Vienne,  madame  Somayloflf 
à  Venise,  puis  à  Paris  ;  elle  marie  mademoiselle 
P. . . ,  qui  est  chez  elle,  à  un  certain  M. . . ,  qui  a 
servi  fehez  nous elle  va  avec  le  couple  à  Pa- 
ris, tout  cela  revient  passer  Tété  k  Como. 

Les  aflfaires  de  Suisse  vont  grand  train  (I); 
quelle  influence  cela  aura-t-il  sur  nous  ?  Dieu 
le  sgait;  pourvù  que  cela  ne  dérange  pas  ma 
villégiature  militaire  de  Soma,  car  pourtant 
tout  cela  ne  menéroit  qu'ti  un  ennuyeux  cor- 
don;  une  intervention  réelle  ne  peut,  vù  l'en- 
semble des  circonstances  et  considérations, 
avoir  lieu. 

Les  aflfaires  du  théàtre  de  cette  saison  ont 
mal  tourné;  la  Canohhiana  avec  un  très  mau- 
vais  opera,  et  un  ballet  analogue,  a  donne  lieu 
à  des  scènes  bruyantes,  qui  ont  motivé  des 
mesures  de  police;  jugez  de  l'eflfet  que  cela  pro- 
duit  à  Milan.  ' 

Adieu,  mon  cher  La  Marmora,  à  revoir,  j'es- 
père,  en  automne. 

Wallmoden. 
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(I)  Dopo  Tattacco  di  Friburgo  del  7  gennaio,  vittoriosa- 
mente respinto  dalle  forze  regolari  di  quella  città,  il  par- 
tito liberale  riguardando  come  sua  propria  la  sconfitta 
dei  corpi  franchi,  predicava  ogni  giorno  la  necessità  di 
assalire  i  Cantoni  conservatori  che  nel  1845  avevano 
formato  una  lega  separata  {Sonderò und).  L'Austria  e  la 
Francia  avevano  raccolto  forze  ragguardevoli  alle  loro 
rispettive  frontiere,  nello  scopo  (dicevasi)  di  intervenire 
quando  il  Vorort  di  Berna  avesse  dato  il  segnale  delle 
ostilità  contro  il  Sonderhund. 


LXII. 

Soma,  ce  9  aoust  (1847). 

De  retour  dans  mes  foyers  de  campagne  je 
vous  adresse  quelques  lignes,  mon  cher  La  Mar- 
mora,  pour  d'abord  réveiller  votre  bon  souve- 
nir, puis  pour  vous  inviter  à  venir  m'y  joindre, 
et  un  peu  reprendre  vos  anciennes  allures.  On 
me  dit  que  vous  étes  de  service  pour  ce  mois, 
je  reclame  donc  un  peu  du  septembre.  Il  y  aura 
alors  2  régiments  de  cavalerie  et  5  bataillons, 
avec  lesquels  je  compte  me  distraire.  Le  Ma- 
réchal  sera  ici  du  14  au  17,  après  cela  j'ai  champ 
libre.  Ce  seroit  donc  à  vous  à  fixer  le  tems  que 
vous  pourriez  nous  donner.  Vous  s^avez  que 
vous  serez  logé,  méme  monte  et  frugalement 
nourri.  Il  est  dans  Tordre  des  choses  que  vous 
autres  veniez  par  fois  voir  ce  qui  en  est  ici,  il  y 
a  raison  d'Etat,  que  vous  pouvez  faire  valoir. 

J'ai  refait  le  grand  tour,  par  Vienne,  le  Nord, 
le  Rhin,  la  Suisse;  tout  ce  que  j'ai  vu  et  en- 
tendu,  de  folies,  d'extravagànces,  et  les  suites 
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qui  en  sont  à  supposer,  et  à  craindre,  je  n'en- 
treprendroi  assurément  pas  à  vous  les  donner 
par  écrit;  cela  ne  va  que  pour  le  bavardage; 
car  il  y  en  a  beaucoup  dans  tout  cela,  mais  cela 
donne  matière  à  réflection  et  conversation.  Je 
commence  fortement  à  me  faire  vieux,  donc  je 
prends  les  choses  avec  indiflférence,  calme  et 
philosophie. 

J'ai  ramené  deux  chevaux;  ceux  que  nous 
cherchons  deviennent  de  plus  en  plus  rares  ;  les 
courses,  les  steeple  chases  font  qu'on  s'occupe 
moins  de  ceux  adaptés  à  d'autres  buts,  et 
comme  je  ne  suis  plus  de  cette  force  et  qu'à 
cheval  je  foiblis  singulièrement,  j'ai  de  grandes 
difficultés  à  me  remonter.  Si  jamais  vous  ren- 
contrez  un  cheval  bien  commode,  bien  dressé, 
fùt-il  méme  vieux,  pourvù  qu'il  ne  soit  pas  trop 
laid,  lourd,  grand  et  commun,  avisez-m*enpaur 
le  journalier,  je  désirerois  quelque  chose  de 
pareli. 

Je  ne  vous  en  dis  pas  plus  aujourd'hui,  Tes- 
sentiel  c'est  ma  sommation,  à  laquelle  j'espère 
que  vous  répondrez.  Adieu. 

L.  Wallmoden. 


LXIII. 

Milan,  ce  22  aoust  (1847). 

J'ai  re^u  votre  lettre,  mon  cher  La  Marmora, 
et  je  commence  par  vous  remercier  des  soins 
que  vous  avez  pris,  quant  au  cheval  ;  mais  pour 
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ce  que  je  désirois,  le  prix  m'est  Irop  haut,  car 
au  fait  ce  ne  seroit  qu'une  bète  commode  pour 
les  manoeuvres,  ou  avec  le  tems,  quelque  chose 
de  distingue  qui  eùt  cette  méme  qualité;  or 
celle  en  question,  sous  le  premier  rapport,  me 
seroit  trop  chère,  et  sous  le  second,  le  prix  ne 
l'annonceroit  pas  telle.  J'en  desiste  donc,  d'au- 
tant  plus  que  je  crois  trouver  ici  une  espèce  de 
hack  qui  remplira  le  but. 

Je  me  suis  donc  trompé  quant  au  tems  de 
votre  service  à  la  Cour,  et  je  ne  compte  sur 
vous  que  pour  le  mois  d'octobre. 

Après  10-12  jours  que  j'ai  été  à  Soma,  je  me 
suis  rendu  à  Birago;  malheureusement  que  le 
jour  de  mon  départ  du  premier  endroit  lon- 
geant  un  mur,  pour  étre  à  Tabri  du  soleil,  mon 
cheval,  se  défendant  des  mouches,  a  fait  'un 
mouvement  un  peu  brusque,  et  m'a  froissé  le 
genou  con  tre  le  mur;  je  n'ai  pas  soigné  ma  pe- 
tite playe,  ou  plus  tòt  j'ai  employé  un  remède 
trop  fort  ;  j'ai  continue  à  Birago  à  aller  à  che- 
vai,  une  inflammation  s'est  portée  sur  la  partie 
lesée,  et  menagoit  une  eresipèle;  il  a  fallu  alors 
se  mettre  en  quarantaine,  et  me  voilà,  pour 
quelques  jours  au  moins,  à  Milan,  sur  la  chaise 
longue,  espérant  pourtant  en  étre  quitte  bientòt. 

Que  dites-vous  de  ces  douceureux  Saxons, 
qui  aussi  commencent  à  faire  leurs  essais  révo- 
lutionnaires,  et  cela  sur  le  prince  Jean,  qui  au- 
trefois  étoit  Thomme  aux  vues  libérales,  et  le 
La  Fayette  des  gardes  communales?  (I)  Vrai- 
ment  tout  cela  tourne  mal  —  en  attendant  on 
chante  à  Wurzburg,  on  fait  à  Bonn  de  ce  Bee- 
thoven un  homme  du  siècle,  et  sur  le  Rhin  on 
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se  démène  pour  amuser  la  petite  reine,  qui  ira 
de  féte  en  féte  parcourir  rAllemagne.  C'est  un 
compose  de  comique  et  tragique  très  originai, 
mais  e' est  Tàge  d'or  de  la  paix  éternelle, 
quoique  la  Suisse  au  premier  jour  va  en  donner 
le  dementi. 

Adieu ,  mon  cher  La  Marmora,  ne  manquez 
pas  au  rendez-vous,  et  de  m'avertir  d'avance. 

Mes  compliments  au  general  Franzini. 

Wallmoden. 


(I)  n  principe  Giovanni  (Xepomuceno  Maria  Giuseppe), 
qui  menzionato,  è  il  padre  della  nostra  Duchessa  di  Ge- 
nova, l'illustre  traduttore  della  Divina  Commedia.  Salito 
al  trono  di  Sassonia  nel  1854,  morì  nel  1873. 


LXIV. 

Milan,  octol)re  (1847). 

Je  profite  d'une  occasion,  mon  cher  La  Mar- 
mora,  pour  vous  adresser  quelques  lignes,  en 
vous  nommant  le  porteur,  monsieur  D'Ottenfels, 
qui  de  l'ambassade  de  Rome,  d'où  il  vient,  a 
été  transféré  à  celle  de  Turin,  où  il  se  rend. 

Les  orages  et  tempétes  politiques  n'empor- 
tent  pas  mes  souvenirs  et  je  tiens  au  votre.  De 
retour,  depuis  la  mi-aoust,  de  l'Allemagne,  je 
n'ai  été  que  peu  de  jours  à  Milan,  très-charmé 
de  me  rendre  de  suite  à  Birago,  où  quelques 
régiments  ont  été  concentrés  pour  Tinstruction 
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de  campagne;  j'ai  par  là  eu  Tavantage  d'étre 
éloigné  d'une  ville,  qui  à  présent,  comme  tant 
d'autres,  est  le  foyer  des  mensonges  les  plus 
ridicules,  d'extravagances  et  de  bétises.  J'ai  de 
plus  eu  le  bonheur  d'éviter  par  là  étre  présent 
à  la  petite  démonstration  émeutière  que  les  bons 
Milanois  ont  cru  devoir  offrir,  comme  tribut 
sur  l'autel  de  la  patrie,  ou  de  la  mode  (I).  J'ai 
joui  en  repos  de  la  villégiature  militaire,  qui, 
favorisce  par  un  beau  tems  m'a  au  moins  dis- 
trait  pour  un  tems  des  réflections  que  l'état  so- 
cial de  l'Europe  ne  peut  manquer  de  faire 
naitre. 

Me  voilà  de  retour  en  ville,  résigné  à  l'ennui 
et  le  dégoùt  inséparable  de  ma  situation,  atten- 
dant  avec  impatience  le  moment  convenable 
pour  pouvoir  réaliser  les  plans  que,  comme 
vous  s^avez,  je  nourris  depuis  longtems,  et  que 
mes  79  ans  bientót  accomplis,  me  mettent  en 
droit  de  former.  Quand  arrivera-t-il,  que  de- 
viendra-t-il  de  tout  cela,  Dieu  le  sgait,  personne 
ne  peut  en  juger,  et  le  moins,  les  moteurs  des 
troubles  eux-mémes. 

Je  me  suis  recruté  en  chevaux  tant  à  Vienne 
qu'Hannovre,  et  cette  fois  à  ma  satisfaction. 
G'est  du  luxe,  j'en  conviens,  d'avoir  6  chevaux 
de  selle,  et  de  conserver  une  passion  qu'on  ne 
peut  plus  satisfaire  que  modestement,  car  le 
cheval  commence  à  me  fatiguer;  il  en  faut  de 
commodes  pour  mes  reins  et  ma  poitrine; 
n'  importe,  c'est  une  habitude,  un  besoin  que 
de  me  mouvoir  de  cette  manière. 

Si  le  comte  Ci  galla  est  à  Turin  demandez-lui 
s'il  a  regu  ma  lettre. 
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Monsieur  Ottenfels,  que  sous  tous  les  rap- 
ports  je  puis  vous  recommander,  peut  vous 
parler  de  Rome  et  de  ses  lubies,  dont  il  a  été 
témoin  oculaire. 

Adieu,  mon  cher  La  Marmerà,  donnez  moi 
signe  de  vie. 

Wallmoden. 


(I)  Allude  particolarmente  alle  «cene  tumultuose  av- 
venute a  Milano  il  5  settembre  precedente  in  occasione 
deir  ingresso  del  nuovo  arcivescovo  Romilli,  e  rinnova- 
tesi il  giorno  8,  festa  della  Natività  della  Madonna. 
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DOPO   IL   1848 


Les  orages  et  tempétes  politiques  rCemportent  pas  mes 
soiivenirs  etje  tiens  au  vòtre  -  è  detto  nella  lettera  che 
precede,  e  il  lettore  non  penerà  a  credere  che  la  guerra 
stessa  scoppiata  tre  mesi  dopo  fra  TAustria  e  il  Piemonte 
non  fu  bastevole  a  spezzare  le  amichevoli  relazioni  fra  i 
due  amici  trovatisi  per  poco  Funo  di  contro  all'altro  sui 
campi  di  Lombardia. 

Sebbene  non  entri  nel  quadro  del  presente  libro  di- 
scorrere di  cose  avvenute  dopo  il  1847,  penso  che  a  molti 
non  sarà  discaro  che  io  qui  aggiunga  alle  precedenti  let- 
tere del  Wallmoden  quelle  che  egli  scrisse  al  La  Mar- 
mora,  divenuto  nel  frattempo  Ministro  della  Guerra  in 
Piemonte. 

Era  appena  trascorso  un  mese  dalla  battaglia  di  No- 
vara, quando  il  La  Marmora,  allora  tenente  generale  e 
Commissario  straordinario  regio  in  Genova,  si  valse  del- 
Topportunità  che  il  suo  amico  generale  Dabormida  tro- 
vavasi  in  Milano,  inviato  plenipotenziario  pel  trattato  di 
pace  coir  Austria,  per  mandare  i  suoi  saluti  al  Wallmoden 
e  agli  altri  uffiziali  austriaci  che  aveva  conosciuti  prima 
della  guerra. 

*  Saluta  quel  canuto  guerriero  (Radetzky)  —  così  gli 
scriveva  —  non  che  tutti  quelli  che  sono  di  mia  cono- 
scenza e  che  si  ricordano  di  me.  Comunque  nemici  non 
posso  a  meno  che  di  apprezzarh  in  gran  parte  come  ga- 
lantuomini e  stimarli  come  militari.  Di  più  essi  hanno 

11  —  Voi.  ir. 
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sempre  avuto  per  me  prima  della  gruerra  molti  riguardi 
e  bontà  che  senza  tradir  menomamente  il  dover  mio  non 
ho  mai  dimenticato.  A  Pastrengo  principalmente  ho  sal- 
vato una  gran  quantità  di  soldati  dalle  fauci  dei  nostri. 
Lo  stesso  feci  il  24  luglio  a  Sommacampagna,  e  ne  pro- 
vavo sommo  piacere:  questo  tra  noi  si  può  dire,  ma  non 
a  certa  gente  che  non  vive  che  d'odio  e  non  sa  ai  doveri 
di  Stato  riunire  i  non  men  pregevoli  doveri  di  umanità 
e  di  gratitudine.  Noi  non  possiamo  altrimenti  sentire  il 
dover  nostro.  -  Se  puoi  far  tenere  i  miei  saluti  al  generoso 
Wallmoden  mi  farai  gran  piacere  ^. 

Sia  perchè  il  Wallmoden,  ritiratosi  dal  servizio  nel  set- 
tembre 1848,  non  fosse  in  quei  giorni  in  Milano,  sia  per- 
chè il  Dabormida,  appena  ricevuta  la  lettera  del  La  Mar- 
mora,  dovette  ripartire  per  Torino,  questo  desiderio  non 
potè  essere  soddisfatto. 

In  sullo  scorcio  del  1849  il  La  Marmora,  allora  Mini- 
stro della  guerra,  scrisse  direttamente  al  Wallmoden  per 
partecipargli  le  sue  nozze  colla  damigella  Giovanna  Ber- 
thie  Mathew  ;  ma  la  lettera  non  pervenne  al  suo  indi- 
rizzo. 

Però  nel  vecchio  Wallmoden  era  egualmente  vivo  che 
nel  suo  antico  aide-de  camp  dilettante  il  desiderio  di  ri- 
pighare,  per  quanto  le  mutate  condizioni  delle  cose  lo 
comportavano,  le  relazioni  interrotte  dalla  forza  degli 
avvenimenti.  Sebbene  così  a  Vienna  come  a  Torino  niuno 
si  dissimulasse  che  la  pa<^e  conchiusa  a  Milano  il  6  ago- 
sto 1849  altro  non  era  che  una  tregua,  ciò  nondimeno, 
poiché  eransi  ristai )ilite  le  relazioni  diplomatiche  fra  i 
rispettivi  Governi,  Wallmoden  pensò  che  niun  ostacolo 
poteva  frapporsi  alla  corrispondenza  epistolare  fra  due 
vecchi  e  buoni  amici  personali,  e  si  risolse  a  scrivere  al 
La  Marmora,  non  sapendo  per  avventura  spiegarsi  come 
questi  non  avesse  per  anco  dato  segno  di  vita. 
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LXV. 

Vienne,  10  décembre  1850. 

Votre  Excellence, 

Vous  m'en  avez  tant  donne,  mon  cher  La  Mar- 
mora,  qu'il  faut  qu'enfm  j'use  de  représailles, 
et  vous  rende  ce  qui  vous  est  dù;  après  cela 
venons-en  à  ce  qui  me  fait  céder  au  désir  que 
j'ai  depuis  longtems,  de  me  rappeler  à  votre 
souvenir.  Ce  désir  a  été  excité  par  la  circons- 
tance  que  je  vois  assez  habituellement  des  per- 
sonnes  qui  m'ont  souvent  parie  de  vous,  et 
comme  il  y  a  des  réminiscences  qu'il  ne  faut  pas 
laisser  s'éteindre  par  le  tems  qui  finit  par  ef- 
facer  tant  de  choses,  je  ne  voudrois  pas  que  ce 
fùt  le  cas  entre  nous.  Les  circonstances  ont 
coupé  nos  relations  sociales,  mais,  malgré  cela, 
on  conserve  un  sentiment  d'instinct,  qui  n'en 
tient  pas  compte,  et  qui  me  porte  à  vous  adres- 
ser  ces  lignes. 

Elles  commencent  par  baser  en  principe  que 
le  monde  étant  un  peu  de  travers,  il  faut  bien 
s'y  accomoder,  mais  se  réserver  son  jugement 
pratique  à  soi,  qui  vous  laisse  la  liberté  de  s'é- 
noncer  envers  ceux,  dontonsecroit  compris,  et 
je  me  permets  de  vous  classer  dans  ce  nombre. 
J'ai  toujours  songé  avec  plaisir  aux  tems  que 
nous  avons  passés  ensemble,  ainsi  qu'avec  re- 
gret  aux  événements  qui  nous  ont  séparé,  et 
dont  ni  vous  ni  moi  n'ont  été  la  cause.  L'indi- 
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vidu  doit  suivre  la  marche  que  sa  destinée  lui 
prescrit,  mais  il  peut  se  conserver  une  indé- 
pendance  morale,  et  c'est  elle  qui  me  fait  dire 
que  le  monde  est  de  travers. 

J'ai  quitte  en  septembre  1848  ma  situation 
active  (I);  j'avois  bonne  raison  de  Tabandonner, 
vù  Page  de  80  ans  atteints,  qui  ne  laisse  pas  que 
de  mettre  souvent  des  obstacles  sérieux  à  des  ef- 
forts  physiques  et  moraux,  que  métier  et  cer- 
taines  situations  exigent;  de  plus,  je  ne  suis  pas 
monte  pour  la  guerre  des  barricades,  qui  sem- 
bloit  vouloir  prendre  le  dessus,  et  qu'à  mon  re- 
tour d'Italie  j'ai  trouvé  à  Vienne,  où  le  hazard 
m'a  fait  prendre  part  à  une  fusillade  patrio- 
tique  entre  les  gardes  nationaux  de  la  ville  et 
des  faubourgs.  Après  deux  jours  de  petits  em- 
barras,  j'ai  trouvé  moyen  de  sortir  de  la  ville, 
et  depuis  j'ai  passe  alternati vement  mon  tems, 
en  Boheme,  dans  le  nord  de  l'Allemagne,  et 
dans  ce  Vienne  où  au  moins  on  ne  volt  plus  la 
piume  arborer  le  sabre,  et  l'étudiant  vouloir 
donner  des  legons  au  lieu  d'en  prendre.  Ce  qui 
ne  me  convient  pas  trop  ici  c'est  le  climat  de 
cettesaison;  25  hyvers  passés  en  Italie  m'ont 
gate  sous  ce  rapport,  et  m'obligent  à  des  pré- 
cautions  et  ménagements  parfois  génants;  en- 
suite  ce  qui  me  manque  encore,  et  ici  comme 
partout,  c'est  ce  repos  moral  dont  on  auroit 
besoin,  car  comment  rester  spectateur  indiflé- 
rent  à  tout  ce  qui  se  passe,  vù  tous  les  déborde- 
ments  de  l'imagination,  que  les  tems  ont  fait 
naìtre,  qui  influent  sur  tout,  et  ne  pei'mettent 
pas  cette  tranquillité  d'esprit  qu'on  désireroit 
à  82  ans,  que  je  vais  atteindre. 
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Notre  Allemagne  est  un  échantillon  par  ex- 
cellence  de  ce  que  j'appelle  le  de  travers;  pour 
le  moment,  un  bon  instinct  d'en  haut  paroìt 
reprendre  le  dessus,  et  ceux  qui  devroient  com- 
battre  pour  leurs  mémes  intéréts  nUront  pas 
se  couper  la  gorge  en  faveur  des  autres;  mais 
basta^  trève  sur  ce  thème  rabàché  et  rebattu; 
il  me  suffit  de  vous  avoir  reparlé,  et  de  revoir 
une  lueur  d'espoir,  qu'il  se  retrouvera  une  oc- 
casion  de  le  faire  verbalement.  Je  suis  fàché 
qu'il  y  ait  entre  nous  un  pays,  que  j'ai  habité 
trop  longtems  pour  désirer  le  revoir;  mais  il  y 
en  a  d'autres,  où  on  peut  se  rencontrer.  Mes 
amitiés,  je  vous  prie,  au  comte  Cigalla,  qui  à 
Dresde  s*est  souvenu  de  moi.  J'oubliois  de  vous 
faire  compliments  sur  votre  mariage;  un  vieux 
garQon  (2)  est  toujours  étonné  de  voir  un  con- 
frère  qui  renonce  à  la  liberté,  mais  enfin,  il  y  a 
peut-étre  en  cela  un  peu  d'envie  de  votre 

Très'dévoué 
L.  Wallmoden. 

(1)  Avea  fatto  la  campagna  del  1848,  come  comandante 
in  2<*,  ad  latus  del  maresciallo  Radetzky. 

(2)  Il  vieux  gargon  celava  però  al  La  Marmora  di  avere 
contratto  nel  1849  matrimonio  morganatico  con  una 
esimia  danzatrice  milanese,  la  giovane  e  bella  Viganoni, 
che  egli  aveva  incontrata  al  teatro  della  Scala  e  nel  caffè 
che  un  fratello  di  lei  teneva  in  via  Pontaccio,  non  di- 
scosto dairabitazione  del  generale  al  palazzo  Gusani. 
Alla  seducente  allieva  di  Tersicore  è  fama  non  sia  di- 
spiaciuto l'ottantenne  seguace  di  Marte,  anche  indipen- 
dentemente dairalto  suo  grado  e  dalla  ricchezza  del  suo 
casato  ;  e  per  verità  egli  a  tutti  piaceva  per  Taff abilità,  il 
sapore  e  il  brio  nel  conversare. 
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LXVI. 

Vienne,  ce  11  février  (1851). 

Mon  clitr  General^ 

G'est  avec  une  vraie  satisfaction  que  j'ai  reQU 
votre  lettre  du  30  janvier,  et  je  m'empresse  de 
vous  la  témoigner,  parceque  de  tous  les  sou- 
venirs  transalpins  qui  me  sont  restés,  je  place 
le  vòtreen  première  ligne:  nous  avons  passe  par 
des  événements  si  extraordinaires,  qui,  quoique 
^diflférents,  je  suis  sur  que  nous  avons  l3ien  sou- 
vent  pensé  de  méme  (I);  par  cette  raison,  votre 
idée  possible  d'une  reneontre  dans  le  courant 
de  Teté  me  sourit  particulièrement,  et  je  songe 
au  moyen  de  la  réaliser.  Vous  m'avez  nommé 
Francfort,  jem'y  arréte  pour  le  moment,  et  plus 
tard  je  vous  soumettroi  mon  pian,  qui  pourroit 
s'étendre  jusques  à  Baden  Baden;  quant  à  la 
Lombardie,  nous  sommes  du  méme  avis. 

Je  n'ai  jamais  re^u  votre  lettre,  qui  devoit 
m'annoncer  votre  mariage;  quoique  vieux 
gar^on  célibataire,jerespecteet  con^ois  méme 
une  résolution  dont  tant  de  circonstances  par- 
ticulières  m'ont  détourné,  ce  dont,  par  le  tems 
qui  court,  je  me  suis  souvent  félicité.  En  atten- 
dant  je  prends  part  de  tout  mon  coeur  à  votre 
bonheur,  et  je  regrette  que  je  ne  puisse  vous 
voir  en  famille. 

Je  ne  puis  vous  féliciter  de  méme  sur  le  Mi- 
nistère,  que  je  me  représente  dans  l'epoque 
actuelle,  comme  une  rude  corvée  partout,  et 
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beaucoup  de  choses  que  je  vois  aussi  ici  me 
confirment  journellement  dans  mon  opinion;  il 
est  vrai  que  dans  un  peuple  compose  d'elements 
si  hétérogènes  et  après  un  bouleversement  la 
tàche  est  bien  plus  difficile  encore,  et  j'ai  lieu 
d'admirersouvent  la  contenance  imperturbable 
de  notre  premier,  dont  rien  ne  dérange  le  calme 
et  l'humeur.  Gomme  vous  l'avez  connu,  cela 
vous  étonnera  moins;  quant  à  moi  je  baisse 
pavillon  devant  une  pareille  individuante  (2). 
On  s'occupe  particulièrement  de  Tarmée,  cela 
n'est  pas  étonnant  avec  un  souverain  de  20 
ans,  dont  les  premières  expériences  se  rallient 
au  militaire,  et  qui  a  vu  où  peut  mener  une 
direction  fautive  et  mesquine. 

Je  con^ois  que  messieurs  de  Revel  (3)  seplai- 
sent  ici,  car  ils  sont  très  bien  vus,  et  répandus, 
de  plus  ils  ont  par  hasard  retrouvé  cet  hyver 
un  climat  d'Italie.  Quant  à  la  France,  il  est  inu- 
tile de  s'en  occuper;  arrive  que  voudra,  pour 
le  moment  cela  ne  me  paroìt  pas  menagant, 
depuis  que  la  grande  question  en  AUemagne 
est  décidée,  et  ne  se  reproduira  plus,  et  là  vous 
verrez  que  peu  à  peu  les  aflfaires  s'arrangeront. 
Quelles  doutes  n'avoit-on  pas  sur  le  licencie- 
ment  de  Tarmée  en  Prusse.  sur  les  aflfaires  du 
Holstein?  Eh  bien!  tout  cela  s'est  passe  tranquil- 
lement;  la  lassitude  des  révolutions  commence 
à  prédominer,  et  tout  s'use  dans  ce  monde,  et 
je  m'en  apergois  aussi;  le  6  février  j'ai  complete 
la  82*"®  année,  et  commence  à  m'en  ressentir. 
Avec  l'habitude  du  mouvement  de  cheval,  cela 
va  encore  à  un  certain  degré,  mais  c'est  plus 
pour  la  galerie  que  pour  le  vrai.  Je  tàche  de  me 
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lenir  en  haleine,  mais  avec  tant  de  précautions, 
privations,  que  souvent  le  jeu  ne  vaut  pas  la 
chandelle.  J'ai  conserve  quelques  chevaux  de 
selle,  mais  on  se  doittant  d'exigences,  qu'il  est 
bien  difficile  d'en  trouver,  qui  conviennent,  et 
ont  pourtant  l'air  de  quelque  chose. 

En  fijiissant  ma  lettre  je  sens  qi'.e  j'ai  omis 
VExcellence^  dont  vous  m'honorez;  je  n'aime  pas 
trop  ce  mot,  il  y  a  si  peu  d'excellent  dans  ce 
monde,  et  confidentiellement  je  n'aime  pas  en 
faire  usage  ;  c'est  pour  vous  inviter  à  user  de 
représailles. 

Adieu  et  je  conserve  quelques  espoir  de  pou- 
voir  dire  à  revoir. 

Votre  frès  dévoué 
L.  Wallmoden. 


(1)  Souvent,  è  troppo:  parfoiSj  e  sur  quelques  points, 
come  è  detto  in  una  lettera  successiva  (19  novembre  1851), 
sarebbe  più  esatto.  Del  modo  di  sentire  del  La  Marmora 
in  politica,  prima  del  1848,  ho  discorso  a  pagina  114  e 
seguenti  del  primo  volume  dei  presenti  Ricordi;  dopo 
quel  tempo  il  suo  programma  è  stato  costantemente 
quello  che  egli  delineò  insin  dair8  agosto  1849  neirindi- 
rizzo  ai  suoi  elettori  di  Pancalieri  in  queste  parole  :  *  Vis- 
suto in  una  carriera  dove  l'onore  sovrasta  ad  ogni  altro 
bene  di  questo  mondo,  so  quanto  si  debba  apprezzare  la 
felicità  morale  degli  individui  e  della  nazione  i  quindi  ap- 
poggierò  schiettamente  le  libere  istituzioni  che  rialzano 
l'uomo  al  sentimento  della  propria  dignità,  ma  desidero 
la  libertà  colla  giustizia,  perciò  eguale  per  tutti  e,  per 
conseguenza,  raffrenata  nei  suoi  eccessi  (Risorgimento 
del  10  agosto  1849.  n.  501)  „. 

(2)  Il  principe  Felice  Schwarzenberg,  già  ambasciatore 
a  Torino,  era  ora  il  Presidente  del  gabinetto  austriaco. 
Mori  il  5  aprile  dell'anno  seguente,  colpito  d'apoplessia. 

(3)  Il  cav.  Adriano  di  Revel,  ministro  plenipotenziario 
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di  Sardegna  a  Vienna,  e  suo  fratello,  il  cavaliere  Genova 
di  Revel,  allora  capitano  di  artiglieria  ;  fratelli  del  conte 
Ottavio,  l'illustre  ministro  delle  finanze  del  re  Carlo  Al- 
berto. 


LXVII. 

Vienne,  28  juin  (1851). 
Man  cher  Generai,, 

Je  ne  veux  pas  laisser  passer  l'occasion  que 
monsieur  de  Revel  m'offre  sans  vous  adresser 
un  mot  de  bon  souvenir,  car  c'est  à  cela  que 
se  bornent  pour  le  moment  nos  Communica- 
tions —  ce  que  je  regrette  sincèrement,  car  c'est 
une  epoque  où  Ton  auroit  bìen  des  sujets  de 
conversation. 

Quant  à  moi,  qui  vraiment  commence  fort  à 
devenir  vieux  et  philosophe,  je  rends  gràce  au 
ciel  d'étre  hors  du  jeu,  et  je  suppose  que  vous, 
homme  marie  surtout,  vous  vous  permettez 
parfois  de  désirer  la  méme  chose  —  c'est  au 
point  chez  moi,  que  je  suis  très  content  de 
quitter  la  capitale  pour  les  bains  de  Gastein  et 
puis  m'établir  jusques  à  la  mi-octobre  à  Ischel, 
où  j'ai  acheté  une  très  jolie  petite  maison  de 
campagne,  lieu  de  repos,  et  où  pourtant  la  so- 
ciété  ne  manque  pas. 

Vers  la  mi-octobre  je  donne  encore  un  ren- 
dez-vous à  mon  frère,  qui  est  à  Verone  —  puis 
chi  vivrà  vedrà  —  c'est  la  devise  du  moment 
—  si  les  circonstances  le  permettent,  j'aimerois 
passer  l'hyver  à  Naples  —  qui  s^ait. 
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Quand  je  dis  que  je  quitte  la  capitale  avec 
plaisir,  cela  veut  dire  que  je  suis  las  d'entendre 
parler  politique,  desseins,  craintes,  supposi- 
tions,  chàteaux  en  Espagne,  etc.  Ayant  tant  de 
relations  avec  des  classe»-  dififérentes,  on  né 
peut  l'éviter:  cela  agace  souvent  les  nerfs,  et  à 
82  ans  à  quoi  bonV  II  est  tems  de  se  remettre 
de  tant  d'émotions  passées,qui  n'ont  pas  man- 
qué  d'agir  sur  la  fréle  machine  du  corps  hu- 
main. 

Adieu,  mon  cher  General  ;  j'aurois  envie 
d'ètre  indiscret  au  point  de  vous  demander  un 
second  envoi  de  tabac  à  condition  que  je  puisse 
user  de  représailles  touchant  quelque  autre 
objet,  que  vous  pourriez  désirer  avoir  d'ici  — 
nommez-le  moi  et  cela  pourra  aller  par  mon- 
sieur  de  Revel.  Je  vous  souhaite  sante  et  bon- 
heur. 

Tout  à  vous 
Wallmoden. 


LXVIIL 

Vienne,  19  novembre  (1851). 

Man  cher  General^ 

A  peine  arrivé  à  Vienne  après  un  petit  vo- 
yage  où  j'ai  touché  Verone pour  voir  mon  frère 
et  suis  revenu  par  Venise  et  Trieste,  je  trouve 
le  comte  Revel,  qui  m'annonce  son  prompt  dé- 
part  pour  Turin.  —  Quoique  très  presse  je  ne 
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veux  pas  manquer  cette  occasion  de  vous  dire 
deux  mots  et  m'acquitter  du  devoir  de  vous 
remercier  pour  la  seconde  mission  de  tabac. 
C'est  bien  le  tems  de  prendre  parfois  une  prise 
de  contenance,  et  quand  on  éternue  (j'ai  ap- 
pris  cela  comme  polisson  élevé  à  Lausanne)  de 
dire,  Diete  vovs  bénisse  et  vous  rende  sage;  cela 
me  paroìt  fort  applicable  aujourd'hui. 

J'avois  envie  un  moment  de  passer  Thyver 
à  Naples,  mais  se  trouver  dans  le  talon  de  la 
botte  d'Italie  vers  et  à  l'année  52  (I)  m'a  paru 
pouvoir  devenir  incommode  ;  j'y  ai  renoncé  et 
reste  ici. 

Tout  ce  que  je  désirerois  seroit  de  vous  re- 
voìr  tranquillement  ;  nous  am'ions  beaucoup  à 
nous  dire,  et  j'espère  serionsd'accordsurquel- 
ques  points  —  en  attendant  je  me  contente  de 
médire  souvent  du  prochain,  et  de  m'exhorter 
à  la  résignation. 

Adieu  et  bon  souvenir. 


L.  Wallmoden. 


(I)  Si  pronosticavano  gravi  disordini  in  Francia  perchè 
nel  maggio  1852  scadevano  i  poteri  presidenziali  del  prin- 
cipe Luigi  Napoleone  Bonaparte. 
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LXIX. 

Vienne,  ce  6  janvier  1853. 
Mori  cher  General  et  Excellence, 

J'ai  re(ju  avec  grand  plaisir  votre  lettre  par 
le  comte  Redern.  On  tient  toujours  crescendo 
aux  bons  souvenirs,  plus  on  avance  en  àge. 
Les  nòtres  ont  eu  tems  et  occasion  de  prendre 
racine  avec  le  bon,  et  malgré  le  mauvais  tems. 
J'avois  eflfectivement  le  projet  de  passer  Fhyver 
au  midi,  mais  on  dépend  souvent  des  circon- 
stances  particulières,  imprévues  ;  donc  j'ai  fini 
mes  excursions  d'été,  qui  ont  commencé  au 
nord,  par  Verone,  et  le  midi,  sans  pousser  plus^ 
loin;  mes  sympathies  ne  m'attirent  pas  plus 
loin,  en  Lombardie.  De  Verone  je  suis  rentré 
dans  mes  quartiers  d'hy  ver  à  Vienne,  qui  m*est 
agréable  sous  plusieurs  rapports,  mais  qui,  vu 
les  84  ans  que  je  vais  atteindre,  commencé 
parfois  à  me  fatiguer.  C'est  trop  bruyant, 
l'étendue  trop  grande,  toutefois  je  n'en  prends 
que  l'inévitable,  et  depuis  que  mon  régiment 
n'y  est  plus  de  garnison,  je  puis  reposer,  milì- 
tairement  au  moins. 

Votre  course  à  Lyon  et  de  suite  (I)  vous  doit 
avoir,  je  le  con^ois,  laissé  des  impressions  sin- 
gulières  ;  moi  aussi,  qui  ai  vu  la  France,  sous 
tant  de  phases  —  d'abord  je  suis  de  Valmy,  quoi- 
que  non  de  Jemappes,  j'ai  vu  la  revolution  ter- 
roriste de  92,  93  de  près,  ainsi  que  la  première 
république  depuis,  quoique  fort  jeune  —  j'en 
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ai  encore  rimagination  frappée; — j'ai  vu  le  con- 
sulat,  Tenipire,  la  restauration,  Louis-Philippe, 
la  seconde  république,  celle-là  de  loin;  j'ai  par 
hazard  vu  et  connu  le  président  empereur  en 
Italie,  avant  Strasbourg  et  Boulogne,  etc.  Enfìn 
tout  cela  a  fait  un  gàchis  dans  ma  téte  qui 
m'empéche  de  régler  mes  souvenirs  et  pensées; 
seulement,  j'en  ai  conserve  une  suprème  aver- 
sion  pour  les  révolutions,  et  méme  leurs  suites, 
appellez-le  comme  vous  voudrez,  constitution- 
nelles,  parlementaires,  avec  couleurs  tricolores. 
Le  monde  par  tout  cela  est  devenu  tei  qu'il  ne 
peut  engendrer  que  des  couleurs  si  diflférentes, 
qu'elles  se  brouillent  nécessairement,  et  n'amè- 
nent  que  les  changements  consécutifs.  Le  vieux 
proverbe  qui  dit  que  le  mieiix  est  souvent  Ven- 
nemi  du  bien  a  raison;  on  seroit  tenté  de  dire 
qu'il  est  souvent  méme,  quand  non  base,  pire 
que  le  mediocre,  qui  Test  au  moins,  par  tradi- 
tions  et  habitude. 

Mais  à  quoi  bon  rabàcher  sur  un  sujet  trop 
épuisé?  J'en  viens  au  livre  de  Schònhals  (2). 
C'estefifectivementplustòt  une  nouvelle,qu'une 
oeuvre  classique;  quant  à  la  verité  pure  sur  les 
événements  du  tems,  qui  Técrit?  Qui  peut  oser 
la  livrer  au  public  ?  On  ne  peut,  on  ne  doit  pas 
méme  le  faire  pour  les  contemporains;  il  y  a 
des  choses  qu'on  fait  bien  de  passer  sous  si- 
lence,  cela  ne  tourneroit  qu'au  profit  des  mau- 
vois  esprits. 

Je  partagerois  bien  le  désir  de  vous  revoir,  de 
vous  parler,  fùt-ce  méme  pour  discuter  des 
objets  sur  lesquels  peut-étre  nous  ne  serions 
pas  toujours  d'accord,  mais  où,  quand,  com- 
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meni?  Vos  loisirs  sont  bornés,  les  miens  moins, 
mais  pourtant  parfois,  par  des  raìsons  particu- 
lières;  si  vers  Tarrière  saison  j'allois  en  Italie, 
je  réfléchiroìs  sur  une  combinaison;  j'ai  sou- 
vent  songé  à  Baden,  aux  bains  en  Souabe;  il  y 
a  du  tems  jusques  là. 

Mille  gràees  pour  votre  aimable  offre  de 
tabac,  pour  le  moment  le  comte  Revel  m'en  a 
fourni  amplement.  Il  est  très  bien  vu  ici,  et  nous, 
moi  particulièrement,  regrettons  son  frère,  que 
vous  tenez  à  la  chaìne  (3).  Que  fait  Cigalla? 
Rappelez-moi  à  son  souvenir,  et  soyez  assuré 
de  celui  de  votre 

IVès  dévoìié    ■ 
L.  Wallmoden. 


(1)  La  TVIarmora  era  stato  incaricato  dal  re  Vittorio 
Emanuele  di  recarsi  nel  settembre  1852  a  Lione  e  Mar- 
siglia per  complimentare  il  principe  Luigi  Napoleone 
Presidente  della  repubblica  francese. 

(2)  Erhinerungen  eines  osterreichischen  Veteranen 
aus  dem  ftalieufschen  Krìege  der  Jdhre  1848  tmd  1849 
(Ricordi  di  un  veterano  austriaco  sulla  guerra  d'Italia 
del  1848  e  1849).  L'autore  di  quest'opera,  il  generale 
Schonals  (aiutante  d'ala  del  maresciallo  Radetzky  nelle 
campagne  ora  mentovate),  aveva  raccontato  più  d'una 
storiella  a  carico  dell'esercito  sardo,  per  ciò  il  La  Mar- 
mora  nello  scrivere  al  Wallmoden  aveva  qualificato 
quel  hìKOVO  1  plutòt  ime  noìivelle  qu'une  oeuvre  classigue^ 
e  nella  sua  lealtà  il  generale  austriaco  non  contraddisse 
al  giudizio  del  generale  sardo. 

(3)  La  Marmora  faceva  spesso  venire  in  Torino  il  ca- 
pitano Genova  Di  Revel  per  avere  da  lui  le  notizie  che 
desiderava  dell'esercito  austriaco,  ed  evitare  cosi  i  rìschi 
ai  quali  le  corrispondenze  potevano  andare  soggette;  per 
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dare  poi  un  motivo  plausibile  a  queste  frequenti  traslo- 
cazioni diceva  a  tutti  che  teneva  il  Revel  qualche  tempo 
a  Vienna  per  contentare  il  fratello  Adriano,  ministro  in 
quella  città,  e  lo  richiamava  in  Torino  perchè  non  per- 
desse l'abitudine  del  servizio  e  non  si  lasciasse  troppo 
adescare  dai  piaceri  e  dai  divertimenti  dell'alta  società 
che  ei  frequentava  a  Vienna. 

Dal  canto  suo  il  capitano  Revel  parlava  in  senso  ana- 
logo, e  tuttoché  assai  si  occupasse  di  cose  militari  nella 
capitale  austriaca,  non  ometteva  di  divertirsi  e  molto, 
onde  coprire  il  gioco.  Perciò  il  Wallmoden  che  molto  si 
piaceva  nella  compagnia  del  giovane  uffìziale  piemon- 
tese, lo  consigliava  ad  attendere  in  Vienna  anche  agli 
studi  militari,  e  talvolta  gli  suggeriva  qualche  argomento 
di  rapporto  da  mandare  al  generale  La  Marmora,  di- 
cendogli: Je  lecònnais.moì;  s*il  croitqu'aulfeu  deperdre 
votre  tenips,  rous  rons  occupez  d'études  mflftaireSj  il  sera 
plus  conlant  dans  ses  pennissions. 


LXX. 

Vienne,  ce  12  février  (1853). 

Je  viens,  mon  cher  General,  de  recevoir  votre 
bienfaisant  envoi  de  tabac;  depuis  que  le  traile 
de  commerce  est  signé,  je  trouve  qu'une  échange 
d'objets  en  est  la  base,  et  comme  le  comte  Re- 
vel me  dit,  que  quant  aux  cigares  nous  avons 
ici  la  préférence, je  vous  en  envoye  àTépreuve 
de  différentes  sortes,  pour  sgavoir  quel  seroit 
votre  choix  —  Il  m'a,  à  la  vérité,  dit  aussi  que 
vous  ne  fumez  que  des  cigarettes,  mais  comme 
je  voudrois  vous  voir  user  de  matériaux  plus 
distingués  —  je  vous  les  envoye,  croyant  qu'à 
tout  événement  elles  trouveront  des  amateurs. 
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Dans  mon  repos  —  je  vous  plains  parfois 
d'étre  as-ujeti  à  un  travail  si  continu,  qu'il 
vous  empéche  de  vous  livrer  à  ces  jouissances 
d'habitude  que  vous  aimiez.  —  Il  est  vrai  quo 
vous  étes  un  jeune-homme,  comparaison  faite 
avec  moi,  qui  viens  il  y  a  peu  de  jours  d'ab- 
soudre  la  83^"^®  année,  mais  vous,  aussi  vous 
devriez  vous  y  préparer,  car  si  je  l'ai  atteinte, 
avec  un  succès  un  peu  conservatif ,  c'est  bien 
en  partie  parceque  je  suis  toujours  reste  en 
mouvement,  et  que  je  voudrois  voir  venir  le 
tems  où  vous  pourriez  faire  de  méme. 

Remplissez  donc  la  tàche  que  vous  avez  dù 
vous  proposer,  mais  n'allez  pas  trop  loin;  les 
années  ont  leur  exigences,  et  il  ne  faut  pas  les 
braver  —  il  n'en  résulte  aucun  avantage,  sur- 
tout  dans  des  tems  qui  vont  si  vite,  qu'à  la 
longue  on  ne  peut  les  suivre  sans  perdre 
haleine. 

J'espère  qu'un  jour  ou  l'autre  il  viendra  un 
heureux  hazard  qui  amènera  une  rencontre. 
Vous  sentez  que  pour  moi  le  tems  presse  (I).  Si 
méme  vous  réalisez  votre  projet  d'Angleterre, 
ce  n'est  pas  là  que  je  puis  aller  vous  trouver; 
j'ai  trop  de  relations  dans  ce  pays,  pour  m'ex- 
poser  à  Tactivité ,  qu'il  faudroit  y  déployer. 
Si  au  contraire  je  pouvois  pour  l'hyver  pro- 
chain  me  rendre  à  Naples,  comme  je  le  dési- 
rerois,  il  y  aurait  une  chance  —  en  tout  cas, 
tenez  moi  au  fait  de  vos  projets  d'émancipa- 
tion. 

Je  reste  ici  jusques  au  printems  —  m'étant 
acheté  un  petit  réfuge  à  Ischel,  lieu  recherché, 
dans  une  belle  partie  de  la  Haute  Autriche, 
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j'en  profiteroi  pour  l'été,  entremélant  un  repos 
champétre  avec  quelques  courses  de  sante  et 
de  distraction.  Du  reste,  il  faut  encore  sou- 
mettre  ses  plans  pour  Tavenir  au  baromètre 
varìable  des  événements,  qui  n'est  point  encore 
au  beau  fixe  (2). 

Adieu,  mon  cher  General,  je  me  rappelle  sou- 
vent  avec  plaisir  nos  opérations  militaires  pa- 
cifiques,  où  nous  n'avions  pas  le  pressentiment 
de  celles  qui  succéderoient;  elles  ont  été  ma 
dernière  legon  et  expérience  militaire,  qui  m'a 
confirmé  dans  la  conviction  que  no  tre  métier 
est  un  art  bien  précaire  et  pour  combien  le 
hazard  y  entre,  ce  qui  à  mes  yeux  lui  a  óté  un 
peu  de  sa  valeur. 

Adieu  encore  une  fois  et  conservez  ;noi  bon 
souvenir. 


Wallmoden. 


(1)  Da  una  lettera  del  cav.  A.  di  Revel  al  La  Marmora 
del  12  febbraio:  "•  Wallmoden  a  été  un  peu  malade.  Il 
est  bien,  mais  il  se  fait  très  vieux  „. 

(2)  Il  6  febbraio  precedente  era  avvenuto  in  Milano 
il  tentativo  mazziniano,  che  provocò  i  sequestri  au- 
striaci. 


12  —  Voi.  n. 
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LXXI. 

Vienne,  ce  24  octobre  (1856). 

Mon  cher  La  Marmora^ 

Vous  serez  ctonné  peut  otre  de  recevoir,  après 
un  si  long  intervalle  de  correspondance,  une 
lettre  de  ma  part,  mais  je  saisis  avec  plaisir  une 
occasion  qui  se  présente  pour  vous  assurer  que 
mon  silence  n'a  point  altère  mon  souvenir. 

Le  comte  de  Vizthum  porteur  de  celle-ci,  di- 
plomate saxon,  est  chargé  d'une  mission  par- 
tlculìère,  pour  affaire^  de  famille  à  Turin,  elle 
n'est  peut  ctre  pas  des  plus  agréables;  lui,  n'y 
connoìt  personne,  et  voudroit  au  moins  étre 
nommé  à  quelqu'un  de  marquant.  Je  ft'ai  pu  le 
lui  refuser,  et  vous  prie  de  lui  ótre  utile,  si  faire 
se  peut,  et  de  m'en  excuser,  si  cela  pouvoit 
vous  gener. 

Je  vous  répòte  avec  plaisir  celui  que  j'ai  de 
vous  rappeler  des  relations  dont  le  souvenir 
ne  s'eflfacera  pas  de  ma  mémoire,  veuillez  me 
prouver  que  vous  ne  les  avez  pas  oubliées  non 
plus. 

L.  Wallmoden,  general. 
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Questa  è  l'ultima  lettera  che  il  Wallmoden  scrisse  al 
La  Marmora. 

In  progresso  di  tempo  le  relazioni  fra  le  Corti  di 
Vienna  e  di  Torino  essendosi  nuovamente  inacerbite,  il 
Wallmoden,  temendo  che  la  sua  corrispondenza  col  Mi- 
nistro della  Guerra  di  un  paese  ostile  all'Austria  fosse 
interpretata  à  cantre  sens,  si  astenne  dallo  scrivergli. 

Però  quando  nell'aprile  1857  il  marchese  Gantono  di 
Geva,  che  da  parecchi  mesi  reggeva  la  legazione  sarda  a 
Vienna,  fu  richiamato  a  Torino,  Wallmoden  non  volle 
lasciarlo  partire  senza  incaricarlo  di  porgere  i  suoi  cor- 
diali saluti  al  La  Marmora  e  spiegargli  le  ragioni  per  le 
quali  con  grande  suo  rammarico  troncava  i  suoi  rapporti 
epistolari  con  lui.  La  lettera  a  cui  accenno  è  del  tenore 
seguente: 

Vienne,  ce  15  avril  1857. 
Monsieur, 

J'eusse  désiré  profiter  de  l'occasion  etde  votre 
complaisance  pour  adresser  quelques  mots  de 
souvenir  au  general  La  Marmora.  Mais,  réflec- 
tion  faite,  l'expérience  de  nos  tems  m'a  retenu 
-  l'on  sgait  expliquer  tout  à  contre  sens  -  et  je 
ne  voudrois  pas  donner  lieu  à  ce  que  des  li- 
gnes  qui  ne  peuvent  avoir  d'autre  but  que  de 
Tassurer  de  Vintérét  personnel  que  je  lui  con- 
serve soyent  ou  connues,  ou  tenues  secrètes. 
Je  vous  prie  donc  de  lui  communiquer  ceci, 
avec  Texpression  du  désir  sincère  de  voir  re- 
venir le  tems  où  on  peut  communiquer  libre^ 
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ment,  sans  étre  dans  le  cas  de  pouvoir  devenir 
Tobjet  d'explications  de  personnes  qui  ne  par- 
tagent  pas  les  sentiments  qu'auroient  dictés  les 
paroles  que  j'aurois  adressées  à  un  homme  tei 
que  La  Marmora,  et  qui,  pour  sa  personne,  les 
eùt  reconnus  tels  que  je  les  éprouve. 

Veuillez  agréer  Tassurance  de  mon  désir  que 
je  vous  ai  énoncé,  de  vous  revoir  ici,  sous  les 
rapports  que  tout  homme  de  bien  doit  espérer. 

J*ai  l'honneur  d'étre,  Monsieur, 

Votre  très'humble  servitetir 
L.  comte  Wallmoden,  general. 


Wallmoden  visse  ancora  cinque  anni.  Morì  in  Vienna 
il  20  marzo  18C2.  La  moglie  lo  segui  poco  dopo  nella 
tomba:  non  lasciarono  prole.  Deirillustre  famiglia  dei 
Wallmoden-Gimhorn  non  rimane  più  che  il  conte  Carlo, 
fratello  di  Lodovico,  generale  di  cavalleria,  in  ritiro 
fino  dal  1860  e  vivente  tuttora  a  Praga  colla  moglie, 
ma  senza  figli  :  per  il  che  alla  morte  di  lui  scomparirà 
dagli  almanacchi  auUci  ed  araldici  un  altro  nome  delle 
stirpi  principesche  di  Germania  un  dì  tanto  numerose. 


